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Passi della Sacra Scrittura» 


»Tutte le cose, che sono state scritte, per 
nostro ammaestramento furono scritte: affinchè 
mediante la ^>azienza, e la consolazione delle 
Scritture abbiamo speranza.» Rom. XV. 4. 

1. •> L’uomo nato di donna ha corta la vita, 
e di molte miserie è ricolmo. Egli spunta , ed è 
reciso qual fiore, e fugge come ombra, nè mai 
si resta in un medesimo stato. « Giob. XJV. 

2. «Milizia eir è la vita dell’ uomo, e i giorni 
suoi son come di un bracciante, lo sono come 
un servo che sospira la sera, e il mercenario 
che aspetta ansiosamente la fine del suo tra- 
vaglio.» Giob. VII. 

3. «11 corpo corruttibile aggrava l’anima, e 
il tabernacolo di terra deprime la mente , che ha 
molti pensieri.» Sap. IX. 

4. «Un giogo pesante sopra i figliuoli di 
Adamo , dal giorno , che escon dall’ utero della 
madre fino al dì della lor sepoltura nel seno della 
madre comune ... da colui , che è assiso sopra 
nn seggio di gloria, fino a quello, che giace 
per terra, e sulla cenere.» Eeelo. XL. 

5 . «Come tela di ragno saran considerati gli 
anni nostri : pe’ giorni di nostra vita si hanno i 
settant’ anni : e pe’ più robusti gli ottant’ anni, e 
il di più è affanno e dolore.» Salm. LXXXIX. 
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6. X.VÌ sono de’ giusti, che soffrono calamità, 
come se avessero operato da empj: e vi sono 
degli empj tanto tranquilli, come se avessero 
operato da giusti. « (Le prosperità, e le avversità 
del secolo non son veri beni, né veri mali: nissun 
bene, e nissun male, se non eterno.) Eccle. Vili. 14. 

7. »I discepoli di Gesù gli domandarono: 
Maestro , di chi è stata la colpa, di costui (cieco 
dalla nascita) , o de’ suoi genitori, eh’ ei sia nato 
cieco? Rispose Gesù: Nè egli, nè i suoi genitori 
lian peccato , ma perchè in lui si manifestino le 
opere di Dio.« Giov. IX. 

8. Dio provò la fede e l’ubbidienza di Abramo 
col comanao d’immolare il figliuolo; ma un An- 
gelo lo ritenne dall’ immolarlo. Gen. XXII. 

9. A Noè disse il Signore: Entra nell’ arca 
tu , e tutta la tua famiglia : perocché io ti ho co- 
nosciuto giusto dinanzi a me in questa età. Le 
acque del diluvio inondarono la terra. Elle co- 
privano ogni cosa sopra la superficie della terra : 
ma l’arca galleggiava sopra le acque. E ogni 
carne restò consunta. . . tutto fu sterminato dalla 
terra; e rimase solo Noè, e que’ che eran con 
lui nell’ arca. Gen. VII. 

Come ia questo gran fatto spira per ogni parte 
l’ira di Dio contro gli empj; cosi spicca del pari la 
carità, e la bontà di Dio verso del giusto, e verso 
la sua famiglia. 

10. Il giusto Lot è stato liberato dall’ incen- 
dio di Sodoma, quando Dio atterrò le città di 
quella regione. Gen. XIX. 

11. »Sa il Signore liberare i giusti. . e ser- 
bare gl’ iniqui pel di del giudizio ai tormenti.* 
li. Piet. II. 9. 

12. »Io quelli, che amo, li riprendo, e li 
gastigo. Abbi dunque zelo, e fa penitenza.* 
Apoc. III. 19. 

«Beato quel servo , all’ emendazione del quale 
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è tnUo intento il padrone , e col quale si degna egli 
di adirarsi.* Tertulliano. 

13. «Figliuoli, sopportate pazientemente Tira, 
che è venuta sopra di voi. Fatevi animo , o 
figliuoli, e alzate le vostre grida al Signore, 
perocché si ricorderà di voi.* Baruch IV. 

14. «Diportiamoci in tutte le cose con molta 
pazienza, nelle tribolazioni, nelle necessità, 
nelle angustie.* ii. Cor. VI. 4. 

15. «Qiie’ che piangono (siano) come que’ 
che non piangono.* (Al patire si consolino, e si 
confortino con la speranza della futura felicità.) 
I. Cor. VII. 30. 

16. «Umilia il cuor tuo, e sopporta., e non 
ti agitare nel tempo della oscurità. Aspetta in 
pazienza quel clie aspetti da Dio : sta unito 
con. Dio, ed aspetta, affinchè in appre.sso sia 
più prospera la tua vita. Ricevi tutto quello, 
che ti è mandato, e nel dolore soffri costante- 
mente, e prendi in pazienza la tua umiliazione: 
perocché col fuoco si fa saggio dell’ oro , e deli* 
argento , e degli uomini accettevoli nella fornace 
dell’ umiliazione. Confida in Dio, ed egli ti 
trarrà in salvo.* Eeelo. II. 

17. «Sopporta le afflizioni qual buon Soldato 
di Cristo. Imperocché anche colui, che combatte 
nell’ agone , non è coronato , se non ha com- 
battuto secondo le leggi. Fa d’uopo, che l'agri- 
coltore prima lavori, affine di partecipare de’ 
frutti.* II. Tim. II. 

L’eterna corona, e il frutto dell’ eterna mercede 
è per gli zelanti ed attenti a ricopi re gii esempj 
di Gesù Cristo. L’agricoltore, che lavorali campo, 
è giusto , che goda de’ primi frutti del campo. 

18. «Ecco , che beati chiamiamo coloro , che 
patirono. Avete udito la sofferenza di Giobbe, e 
avete veduta la fine del Signore , dapoicliè mi- 
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sericordioso egli è il Signore , e usa misericor- 
dia.* Giac. V. 11. 

Imitiamo dunque gli uomini santi, afiìn di esser 
Ibeati , com’ essi sono. Non manca a voi (come non 
mancò ai proreti, e a Giobbe} un iiberatore ed un 
rimuneratore , ii quaie con una gloria eterna com- 
pensi la momentanea tribolazione sopportata da voi 
in questa vita. 

19. »Me infelice nella mia afflizione ! La mia 
piaga è atroce. Ma . . questo male è veramente 
mio, e io dovrò portarlo. . . Castigami, o Signore, 
ma con misura , e non nel tuo furore , a^nche 
tu non mi ritorni nel nulla. Gcrem. X. 19. 

Tnrelice me, perché quello, ch’io soffro, lo ho 
meritato ! 

20. »Guai a colui, che contraddice a colui, 
che lo formò !... La pasta di terra dice ella 
forse al vasajo: Che fai tu?* Isa. XLV. 9. 

Guai ai mormoratori, che si lamentano di Dio 
per quello , eh’ ei fa riguardo ad essi ! guai alla 
creatura, che non si soggetta con umiltà alla dis- 
posizione del suo creatore ! 

21. »Non rimarrà nascosto lo strepito delle 
mormorazioni. Guardatevi dunque dalla mormo- 
razione, che non è utile.* Sap. I. 

Dio conosce i pensieri tutti; molto più ie parole. 
La mormorazione c dannosissima. 

22. »Nel di felice non ti scordare de’ cattivi 
giorni , e nel giorno cattivo non ti scordare del 
giorno felice.* Eccli. XI. 27. 

Nella felicità pensa alle disgrazie, che posson 
venire: nelle avversità pensa al bene, che Dio ti 
ha dato, e forse ancor ti darà, quando avrà abba- 
stanza provata la tua pazienza. Portale dunque 
con animo pacato, e spera sempre in Dio. 

23. »8e i beni abbiam ricevuti dalla mano 
del Signore, perchè non prenderemo anche i 
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mali? Per tutte queste cose non peccò Giobbe 
colle sue labbra.* Giob. II. 10. 

£ gTande sconoscenza l’amare, e servire Dio 
solamente, quando ci consola, e ritirarsi da lui, 
quando ci affligge. Riguardiamo i mali stessi , come 
un dono, e favore del medesimo Dio. »Chi non in- 
ciampa nelle parole, è uomo perfetto.* Giac. III. 9. 

24. y,L& perdizione è da te, o Israele; da 
me solo il tuo soccorso.* Ose. XIII. 9. 

Dal canto mio io non pensai, se non alla tua 
salute: tu solo potevi colla tua ingratitudine sfor- 
zarmi a dar di mano al flagello. 

25. »Sanami, o Signore, ed io sarò sanato: 
salvami , ed io sarò salvato, perocché mia gloria 
se’ tu.* Gerem. XVII. 14. 

Sanami, e salvami. Vero e stabile bene non 
posso aver io se non da te; da te solo io lo desi- 
dero, in te solo mi glorio e mi glorierò. 

26. «Padre mio , se è possibile , passi da me 
questo calice : per altro non come voglio io , ma 
come vuoi tu,* disse Gesù. Matt. XXVI. 39. 
(E cosi prende patrocinio dei deboli, e fa vedere, e 
quel che condonasi alia infermità della carne , e 
come i muovimenti di lei al volere di Dio debbono 
soggettarsi.) 

27. Gesù entrato in agonia orava più inten- 
samente. Lue. XXII. 

28. ))Vi sarà egli disastro nella città, che 
non sia opera del Signore?* Amos HI. 6. 

Tutti i mali di pena, tutti i gastighi vengono da * 
Dio, che punisce con essi le iniquità degli uomini. 

29. «Non verran eglino dalla bocca del 
Signore i beni ed i mali? Perchè mai uomo vi- 
vente querelavasi dell’effetto de’ suoi peccati?* 
Lament. III. 38. 39. 

I beni temporali, e i mali temporali sono relTedo 
delle ordinazioni divine. Per qual motivo mai nomo 
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vivente mormora , e si querela di quello , che è ef- 
fetto de’ suoi peccati ? 

30. » Siamo gastigati dal Signore, affinchè 
non siamo condannati con questo mondo. « 
I. Cor. XI. 32. 

Quando il Signore ci punisce nella vita presente 
con le malattie, e con le affli/.ioni corporali, ciò 
egli fa, perché desistiamo dal peccare, atTinclié non 
incorriamo nella dannazione eterna, in coi cadono 
gli empj e gl’ infedeli. 

31. »Non beròio il calice datomi dal Padre?« 
Giov. XVIII. 11. 

(Padre , non quello , che voglio io , ma quel 
che vuoi tu.« Marc. XIV. 36.) 

32. «Beato l’uomo, cui Dio corregge: non 
disprezzar adunque la riprensione del Signore; 
perocché egli ferisce, e fascia la piaga; per- 
cuote, e medica di sua mano.« Giob. V. 17. 18. 

33. «Buono il Signore , e consola nel giorno 
di tribolazione, e conosce quelli, che sperano 
in lui.« Nahum I. 7. 

Dio conosce, cioè ama, e protegge quelli, 
che da lui solo aspettano consolazione e salute. 

34. «Benedetto Dio e Padre del Signor no- 
stro Gesù Cristo. Padre di misericordia, e Dio 
di tutta consolazione, il quale ci consola in ogni 
nostra tribolazione... imperocché siccome ab- 
bondano sopra di noi i patimenti di Cristo : così 
pur è per Cristo ridondante la nostra consola- 
zione.* II. Cor. I. 2. 

«Siccome siete compagni ne’ patimenti , così 
pur Io sarete nella consolazione.* 

Tutte le afflizioni sono al bene nostro, e al no- 
stro vantaggio. Le consolazioni , con le quali Dio 
si degna talora di visitarci , servono a rianimare la 
nostra speranza, e a renderci certi dell’ ajufo di- 
vino ne’ nostri patimenti. 

35. Gesù avvicinandosi alla città, rimiran- 
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dola pianse sopra di lei, e disse : »Oh! se cono- 
scessi anche tu , e in questo giorno quello , che 
importa al tuo bene: ma ora questo è a’ tuoi 
occhj celato. « Lue. XIX. 41. 42. 

Dio ci ama, ci favorisce, e ci visita. Cono- 
sciamo quello che alla nostra salute appartiene ; cre- 
diamo in lui , e troveremo la pace e ogni bene. 

36. *Venite da me tutti voi, che siete affa- 
ticati e aggravati, e io vi ristorerò.* Matt. XI. 28. 

37. ^Fedele è Dio , il quale non permetterà, 
che voi siate tentati oltra il vostro potere, ma 
darà con la tentazione il prohtto , amnehè pos- 
siate sostenere.* i. Cor. X. 13. 

Non vi scoraggile , mentre Dio è fedele , ed 
egli r ajuto suo ha promesso a coloro che sono ten- 
tati, e gli eletti suoi custodisce, ed alle loro forze 
proporziona la tentazione. Darà con la tentazione 
accrescimento di grazia per uscire dalla tentazione 
vittoriosi; vi darà la grazia della perseveranza, 
afnnchè non restiate soccombenti. 

38. »Ci gloriamo delle tribolazioni, sapendo, 
come la tribolazione produce la pazienza, la 
pazienza lo sperimento , lo sperimento la spe- 
ranza; la speranza poi non pòrta rossore.* 
Rom. V. 

La tribolazione esercitando la pazienza, la per- 
feziona; la pazienza esercitata prova la fede, la 
speranza, e T amore de’ veri figliuoli di Dio. La 
prova stessa che fa Dio de’ suoi figliuoli per mezzo 
della tribolazione, rinvigorisce, e aumenta la cri- 
stiana speranza. La speranza nostra appoggiata 
alla bonfà e alle promesse di Dio è saldissima , nè 
può ella di sua natura mancare , ove noi a lei non 
manchiamo. 

39. »Godctevi di partecipare ai patimenti di 
Cristo, affinchè ancor vi rallegriate ed esultiate, 
quando si manifesterà la gloria di lui.* i. Pictr. 
IV. 13. 
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Che consolazione pel Cristiano ne’ suoi pati- 
menti! Primo l’onore di esser sìmile a Cristo, che patì 
tanto per noi. In secondo luogo, la espettazione 
di quella immensa gloria , alla quale sarà innalzato 
in quel giorno , in cui Cristo si manifesterà a tutti 
gii uomini nella infinita sua maestà. 

40. »lo sono la vera vite : il Padre mio è il 
coltivatore. Tutti i tralci . . . che nortan frutto , 
li rimonderà, perchè fruttifichino ai vantaggio.* 
Giov. XV. 

Cristo solo ha in se, e altrui comunica un sugo 
vivificante. Questa vite la piantò il Padre per noi, 
allora quando mandò al mondo il Figliuolo a farsi 
uomo; c rispetto a questo, e rispetto anche alla 
cura, che ha de’ tralci, chiamasi il Padre Coltiva- 
tore. -Tutti coloro, che innestati a Cristo mediante 
il Battesimo daran frutto, li purgherà ogni di più da 
tutte le male affezioni, perchè frutti producano 
sempre più in abbondanza, e perfetti. La quale pur- 
gazione si fa dal divino Cultore con le temporali 
afflizioni, e con gli ajuti della potente sua grazia. 

41. »Benedetto Dio, Padre del Signor no- 
stro Gesù Cristo , il quale per sua misericordia 
grande ci ha rigenerati ad una viva speranza , 
mediante il risuscitamento di Gesù Cristo da 
morte ad una eredità incorruttibile, e inconta- 
minata , e immarcescibile, riserbata ne’ cieli per 
voi : i quali per virtù di Dio siete custoditi dalla 
fede per la salute , la quale è preparata per es- 
sere manifestata nel tempo estremo. 0’>ftnùo 
voi esulterete, se per un poco adesso vi con- 
viene di essere afflitti con varie tentazioni : af- 
finchè l’assaggio della vostra fede, molto più 
j>rezioso dell’ oro (il quale col fuoco si assaggia) 
sia trovato lodevole, e glorioso, e onorevole 
nella manifestazione di Gesù Cristo : cui voi 
amate senza averlo veduto: nel quale anche 
adesso credete senza vederlo, e credendo esul- 
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terete per un inesplicabile gaudio beato , ripor- 
tando il fine della vostra fede, la salute dell’ 
anime.* i. Pietro I. 

Dio Padre per sua misericordia, essendo noi 
morti per lo peccato, ci ha nuovamente generati 
alla speranza della vita eterna, la quale speranza 
é appoggiata alla salute di Gesù Cristo. Che grandi 
inni di lande gliene dobbiamo! ' — Ci ha rigenerato 
ad un possesso stabile e fermo di nn bene , il quale 
non può perire; di un bene puro e scevro di ogni 
mescolamento di male benché leggero; di un bene 
pieno di sempre nuova ineffabile soavità per l'anima 
del comprensore. Questa eredità é un’ eredità tutta 
divina e celestiale, e ne’ cieli si serba per noi. 
Per virtù di Dio , per la grazia della perseveranza 
siamo con paterna qollecitudine custoditi da Dio per 
mezzo della fede, affinché tolta non siavi la salute. 
Quanto grande e perfetta ella sia, apparirà nell’ 
ultimo giorno, quando agli occhj di tutti gii uomini, 
e di tutti gli Angeli si manifesterà la gloria, di cui 
saranno adórni i 8anti non solo nell’ anima, ma anche 
nel corj) 0 . — Quanto dolci, e preziose diventano 
tali tentazioni, allorché si considerano, come saggi, 
esperimenti, che Dio fa della nostra fede! La fede 
in tal modo provata é infinitamente più pregevole di 
queir oro , il quale più purgato e più puro diviene 
nel fùoco, ore affina. L’oro col tempo perisce; la 
fede non perisce giammai, ed esercitata cresce; e 
come l’oro quanto più é affinato col fùoco, tanto più 
é in pregio , così quanto più é sperimentata la fede 
per mezzo delle afflizioni della vita presente, tanto 
dhien più cara e preziosa negli occhj di Dio, e 
tanto più sarà onorata e ricompensata da Gesù Cri- 
sto. — »Beati quelli, che non han veduto, ed hanno 
creduto,* disse Gesù. La fede ci dee riempiere 
d' ineffabile beata allegrezza per la speranza di 
quella ineffabile felicità, della quale saremo un 
giorno da lui cliiamati al possesso. 11 ffutto di nostra 
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fede si è la salute delle anime nostre, la quale si 
comincia nella vita presente, si compie, e si ha 
perfettamente nella vita avvenire. 

42. »I Patriarchi per invidia venderono Giu- 
seppe, onde fu condotto in Egitto ; ma Dio era 
con lui , ed egli lo cavò fuora di tutte le sue tri- 
bolazioni : e diegli grazia e sapienza dinanzi a 
Faraone re d’Egitto , onde lo costituì soprinten- 
dente dell’ Egitto, e di tutta la sua casa.* Atti VII. 

Non è cosa nuova nello stesso popol di Dio 
rafilizione delie persone allo stesso Dio più care. 

43. »I1 Signore si mosse a compassione di 
Giobbe. . . e gli rendette il doppio di tutto q^nel- 
lo, eh’ egli avea posseduto per l’innanzi.* Giob. 
XLII. 10. 

Giobbe adunque , il quale prima deUa sua affli- 
zione era sano e grande, ricuperò la sanità, e di- 
venne per la benedizione di Dio, molto più grande, 
e senza paragone più illustre e felice. — Tienti 
fortemente unito a Dio, serba la speranza dell’ajuto 
di Dio, promesso ai tribolati; dopo Tafflizione verrà 
la prosperità , e il gaudio. 

44. * Abbiate, fratelli miei, come argomento 
di vero gaudio le varie tentazioni , nelle ouali 
urterete: sapendo, come lo sperimento nella 
vostra fede produce la pazienza: la pazienza 
poi fa opera perfetta.* Giac. I. 2. 

I travagli di questa vita sono a gran ragione 
tenuti dair anima fedele per argomento non di tri- 
stezza, ma di gaudio perfetto, (juesti travagli, co’ 
'quali Dio prova la fede de’ suoi, esercitano, e per- 
fezionano la pazienza, la quale è necessaria per 
conseguire l’ effetto delle divine promesse. La pa- 
zienza è guida alla perfezione, perché colla croce 
Dio purga e purifica , ed abbellisce le anime, affin- 
ché perfette divengano per ogni parte, e intere, e 
senza macchia, e senza che alcun fregio di virtù 
loro manchi. 


Digitized by Google 



11 


45. »Beato l’ nomo , che tollera tentazione : 
perchè quando sarà stato provato, riceverà la 
corona di vita , promessa aa Dio a quelli , che 

10 amano. Giac. 1. 12. 

Beato è colui, il quale con rassegTiazione ri- 
ceve dalla mano del Signore le alUlizioni , colle 
quali vuol Dio provarlo ; imperocché provato eh’ ei 
sia, riceverà una corona di vita, che non ha line. 
Questa corona è promessa all’ amore. Questo amore, 
dice S. Agostino , se non fosse nell’ uomo , indarno 
avrebbe egli tutte le altre cose; laddove tutte le 
altre cose egli ha, come si conviene, quand’egli 
ha questo. Tutte le cose al bene cooperano di chi ama. 

46. »La correzione della disciplina è strada 
di vita.« Prov. VI. 23. 

La correzione per le afflizioni raffrena le incli- 
nazioni prave della corrotta natura, e conduce 
l’uomo per quella via, per cui sola si giunge alla 
vita immortale, e beata. 

47. ^Quanto è benigno e soave , o Signore, 

11 tuo spirito! Onde tu gli erranti appoco ap- 
poco correggi , e de’ loro falli gli ammonisci , e 
parli loro, affinchè messa da parte la malizia, 
credano in te, o Signore. « Sap. XII. 

Quanto è grande la bontà, e la soavità, o 
Signore, con cui tu le cose tutte governi ; ma prin- 
cipalmente l’uomo, che a te è sì caro! Tu lo gasti- 
ghi ne’ suoi errori , non con tutto il peso dell’ ira 
tua, ma con dolcezza, e a lui fai conoscere ì suoi 
falli, e in mille guise parli al suo cuore, affinché 
a te creda una volta, e con fede ubbidiente ti onori, 
facendo la tua volontà. 

48. »Cristo patito avendo nella carne, ar- 
matevi ancor voi dello stesso pensiero : che dii 
ha patito nella carne, ha finito di peccare: tal- 
mente che non pelle passioni degli uomini , ma 
pel volere di Dio nella carne viva quel che gli 
resta di tempo.* i. Pietro IV. 
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Cristo una volta pei peccati nostri morì, il giusto 
pegl’ ingiusti: dunque il Cristiano debbe esser morto 
al peccato, per vivere a Dio. Fortificate il vostro 
spirito con questo pensiero. Le passioni tiranneg- 
giano Tuomo; il Cristiano la carne soggetta tiene 
allo spirito. 

49. »Le cose (sinistre) che avvennero, fii- 
ron destinate all’ ammenda, e non per lo ster- 
minio di nostra nazione. Perocché indizio di 
gran benevolenza egli è il non permettere ai 
peccatori di seguire per lungo tempo i loro ca- 
pricci, ma dar prontamente di mano al castigo . . . 
Egli non allontana giammai la sua misericordia 
da noi , e correggendoci colle avversità non ab- 
bandona il suo popolo.* II. Macc. VI. 

50. «Giuseppe si dà a conoscere ai fratelli 
sbigottiti: «Io sono Giuseppe vostro fratello, 
che voi vendeste per l’Egitto. Non temete, e 
non vi sembri dura cosa l’ avermi venduto per 

Q uesto paese: perchè per vostra salute man- 
ommi Dio innanzi a voi in Egitto. Gen. XLV. 
Giuseppe non proibisce «i fratelli di affiiggersi, 
c avere un giusto orrore del loro fallo ; ma teme gli 
eccessi, e cerca di mitigare il loro dolore col far 
vedere il bene che ha saputo trarre la Previdenza 
dalla loro scelleraggine , per ragion del qual bene 
fli permessa da Dio la vendita, che avean fatto di 
lui. S. Giovanni Crisostomo cosi interpreta le sue 
parole: «Quella servitù mi ha meritato questo prin- 
cipato; la vendita mi ha innalzato a questa gloria; 
quell’ afflizione è stata per me causa di tanto onore; 
quell’invidia mi ha partorito tanta grandezza. Ascol- 
tiamo noi queste cose , anzi non le ascoltiamo sola- 
mente, ma imitiamole... ogni cosa sopportando 
con gran carità, come quest’ uomo ammirando.* 

51. I fratelli di Giuseppe dopo la morte e 
seppoltura del loro Padre andarono a trovarlo, 
e prostrati per terra, dissero: Noi siam tuoi 
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servi. Giuseppe rispose loro: Possiam noi re- 
sistere al volere di Dio? Voi faceste cattivi 
segni contro di me ; ma Dio li convertì in bene 
affine di esaltarmi, come vedete di presente, e 
salvar molti popoli.* Gen. L. 

Consideriamo in tutto quello , che ci avviene , le 
sole disposizioni della Previdenza, la quale per- 
metto talvolta grandi mali per trarne gran bene. 

52. 11 vecchio Tobia disse: »Date lode al 
Signore voi , figliuoli d’ Israele , e celebrate lui 
nel cospetto delle nazioni , perocché vi ha dis- 
persi traile genti, le quali non lo conoscono, 
affinchè voi raccontiate le sue meraviglie, e 
facciate loro conoscere , come altro Dio onnipo- 
tente non havvi fuori di lui. Egli ci ha gasti- 
gati per le nostre iniquità ed egli ci salverà per 
sua misericordia.* Tob. Xni. 

Ammirabile è la condotta della sapienza di Dio, 
il quale traendo il bene dal male seppe fbr servire i 
flagelli, co’ quali punì i peccati degli Israeliti, a 
spandere per una grandissima parte della terra la 
gloria del nome suo , e a farsi conoscere pel solo 
vero Dio. 

53. «Beati coloro, che piangono: perchè 
questi saran consolati.* Matt. V. 5. 

Beati quei che piangono e i proprj falli, e 1 pericoli 
e le afflizioni, nelle quali si trovano. Anche dura ■ 
il loro pellegrinaggio. Dio li consolerà pienamente in 
quella patria, dove nè pianto, né dolore sarà giammai. 

54. «In verità, in verità vi dico , che pian- 
gerete e gemerete voi: il mondo poi goderà: 
voi sarete in tristezza ; ma la vostra tristezza 
cangerà in gaudio ... e nissuno vi torrà il vostro 
gaudio.* Giov. XVI. 

La tristezza de’ giusti si cangerà in perpetua 
allegrezza; per l’opposito in mortale eterna tri- 
stezza si convertirà il passeggero, e falso gaudio 
de’ mondani. 
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55. «Beati voi, che ora piangete; perchè 
riderete.* Lue. VI. 21. 

56. «Disse a me uno de’ seniori : questi , che 
sono vestiti di bianche stole, chi sono ? E donde 
vennero ? Ed io gli risposi ; Signor mio , tu lo 
sai. Ed ei mi disse : questi son quelli , che sono 
venuti da una tribolazione grande, e hanno la- 
vato le loro stole e imbiancatele nel sangue dell’ 
Agnello. Per questo stanno dinanzi al trono di 
Dio , e lo servono di e notte nel suo tempio : e 
colui, che siede nel trono, abiterà sopra di essi. 
Non avranno più nè fame, nè sete, nè darà loro 
adosso il sole , nè calore alcuno : attesoché 
l’ Agnello , che sta nel mezzo del trono , li go- 
vernerà, li guiderà alle fontane di acqua di 
vita, e asciugherà Dio tutte le lagrime dagli 
occhj loro.* Apoc. VII. 

Quelli che sono venuti da una tribolazione gran- 
de, hanno mondate le stole delle anime loro nel 
battesimo, nella penitenza, e negli altri Sacra- 
menti, ne’ quali il frutto del sangue di questo di- 
vino Agnello si applica a noi per nostra salute. — 
Queste anime sono beate , perché stanno a faccia a 
faccia con Dio , e lo veggono , e di lui godono , e 
un culto a lui rendono eterno , culto di amore e di 
ringraziamento. Dio sarà come un padiglione di si- 
* curezza, e di gloria peri suoi santi. Gli ama, eli 
rende compiutamente felici. Nissun incomodo della 
vita presente avrà luogo in quella patria della per- 
fetta felicità. — Da Cristo, come da amantissimo 
Pastore , saranno governate queste pecorelle del 
gregge di Dio. Egli terrà da esse lontano ogni 
male; egli le ricolmerà di salute e di vita al fonte 
stesso della vita, che é la pura visione di Dio, e 
ricompenserà le loro afflizioni con un torrente di 
caste delizie. 

57. «Voi siete quelli che avete continuato a 
star meco nelle mie tentazioni : e io dispongo a 
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favor vostro del regno, come il Padre ne ha 
disposto a favor mio : affinchè mangiate, e beviate 
alia mia mensa nel regno mio.« Lue. XXU. 28. 

A voi tutti é preparato luogo di onore e di digni- 
tà; a voi, che in ciò che ho dovuto sofTrir da’ giu- 
dei, non mi avete lasciato. Quindi siccome è dispo- 
sizione del Padre, che al mio regno io giunga per 
mezzo di molte tribolazioni ; così per la via delle 
tribolazioni in esso entrerete anche voi, e diverrete 
partecipi di tutti i beni della mia casa. 

58. »Io tgngo per certo , che i patimenti del 
tempo presente non han che fare colla futura 
gloria, che in noi si scoprirà.* Rom. Vili. 18. 

La gloria qui promessa alla pazienza ne’ pati- 
menti della vita presente, è eterna, e sarà mani- 
festata al cospetto di tutti gii uomini. Qual relazione 
a una tal gloria aver possono le brevi afflizioni della 
vita presente ? 

59. »Se insieme siamo morti , insieme ancor 
viveremo : se saremo tolleranti , regneremo in- 
sieme.* II. Timot. II. 

Se soffriamo , e siamo quasi in bocca alla morte, 
come osser\'a S. Crisostomo; se sopportiamo i pa- 
timenti presenti , viveremo con lui. 

60. »Siamo abbattuti, ma non estinti: por- 
tando noi sempre per ogni dove la mortificazione 
di Gesù Cristo nel corpo nostro, affinchè la 
vita ancor di Gesù Cristo si manifesti ne’ corpi 
nostri... sapendo noi, come colui, che risu- 
scitò Gesù, noi pure risusciterà con Gesù.* 
II. Cor. IV. 9. 10. 

Nelle tribolazioni spicca la forza degli ajiiti di- 
vini. Portiamo l’immagine, e rappresentazione della 
passione, e della croce del Salvatore ; affinchè por- 
tando adesso ne’ nostri corpi la similitudine di Cristo 
paziente, portiamo un dì ne’ medesimi corpi Tim- 
magine della vita gloriosa ed immortale di Cristo 
nella futura risurrezione. 
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61. »Piiò ella scordarsi una donna del suo 
bambino, sicché compassione non abbia dei 
figliuolo delle sue viscere? E se questa potesse 
dimenticarsene , non sapre’ io pero scordarmi di 
te. Ecco, che io ti ho impressa nelle mie mani.* 
Isa. XLIX. 

Se imò accadere, che una madre si scordi del 
suo bambino, il Signore pure non si scorderà di 
noi, ma ci porta nella sua mano per custodirci. 

62. »Uom son io che conosco la mia mise- 
ria... Mi ha inebriato di assenzào. Ricordati 
della miseria, miseria mia eccedènte, e dell’ 
assenzio, e del fiele.. . Misericordia del Signore 
eli’ è , che noi non siamo consunti , perchè non 
son mai venute meno le sue misericordie . . . 
Buono è il Signore a que’ che sperano in lui, 
all' anima , che lo cerca. Buona cosa è l’aspet- 
tare in silenzio la salute di Dio . . . perocché non 
per sempre rigetterà da se il Signore.* La- 
ment. 111. 

Conosco i miei mancamenti e peccati sotto la 
verga di Dio, che non mi percuote se non per illu- 
minarmi e sanarmi. Ho meritato di essere totalmente 
consunto, ma noi sono, perché i suoi giudici per 
quanto siano severi , son temprati mai sempre colla 
misericordia. Or ci percuote , una volta ci sanerà. 

63. »Pon mente dal cielo , e mira dal luogo 
santo , dove abiti tu , e la tua gloria. Dov’ é il 
tuo zelo , e la tua fortezza, la com^iassione delle 
tue viscere, eia molta tua misericordia? Elle 
si sono rattenute riguardo a me. Ma tu se’ il 
nostro Padre. Tu Signore , Padre nostro ," Re- 
dentor nostro; questo è ab eterno il tuo nome.* 
Isai. LXm. 15. 

Né il tuo zelo, né la tua potenza, né la tua 
misericordia, non si sono mosse per darmi vita. Ma 
tu , Padre nostro , Redentore nostro sempre vi- 
vente , tu ci ami , ci proteggi , e puoi soccorrerci. 
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64. «Prima di cadere nella malattia umiliati, 
e nel tempo di tua infermità fa conoscere la tua 
conversione.* Eccli XVIII. (Convertiti a Dio, 
prima che ti venga la malattia: così nel tempo dell’ 
infermità farai conoscere la tua virtù, esercitando 
la pazienza, la rassegnazione, lo spirito di morti- 
ficazione ec.3 

65. «Non è egli ciò avvenuto a te, percliè 
hai abbandonato il Signor Dio tuo nel tempo, 
che egli era tua guida nel tuo viaggio? . . . Ri- 
conosci alla prova , come mala cosa e dolorosa 
ella è , che tu abbi abbandonato il Signore Dio 
tuo, e che il mio timore non sia in te, dice il 
Signore Dio degli eserciti. Già da gran tempo 
tu spezzasti il mio giogo , rompesti i mìei lega- 
mi, e dicesti: Non servirò.* Gerem. II. 

66. «E estinta nel nostro cuor Tallegrezza . . 
guai a noi che abbiamo peccato ! Per questo il 
cuor nostro è addolorato, per questo han per- 
duto il lume gli occhj nostri.* Lament. V. 

67. Il Signore «li sollevò dalla via della loro 
iniquità, dapoichè per le loro ingiustizie furono 
umiliati. L’anima loro ebbe in aversione qual- 
unque cibo: e si accostarono tino alle porte di 
morte. E alzaron le grida al Signore mente 
erano tribolati , e li liberò dalle loro necessità. 
Mandò la sua Parola, e li risanò e dalla loro 
perdizione li trasse. Lodino il Signore le sue 
misericordie, e le sue meraviglie a prò de’ 
figliuoli degli uomini, e sagrifichino sagrifìzio 
di laude, e celebrino con giubilo le opere di 
lui.* Salm. evi. 

68. «Il vecchio Tobia aperse la bocca bene- 
dicendo il Signore , e disse : Grande se’ tu in 
eterno e il regno tuo è per tutti i secoli: pe- 
rocché tu flagelli e salvi, e conduci al sepol- 
cro, e risusciti, e nessuno alia mano tua può 
sottrarsi... Egli ci ha gastigati per le nostre 
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iniquità, ed egli ci salverà per sua misericor- 
dia.* Tob. xm. 

69. Dio parla una volta... egli apre agli 
uomini le orecchie e gli istruisce, e corregge 
per ritirar T uomo da quei ch’ei fa, e liberarlo 
dalla superbia: salvando T anima di lui dalla 
corruzione , e la sua vita dal taglio della spada. 
Egli parimente lo corregge nel letto co’ dolori, 
e fa marcir le sue ossa. In questo suo stato 
egli ha in orrore il pane , e il cibo una volta si 
grato al suo appetito. La carne di lui si va con- 
sumando , e le ossa prima ascose rimangono 
scoperte. Egli si avvicina alla corruzione , e la 
sua vita dà tutti i segni di morte. Se uno delle 
inigliaja di Angeli per lui parlerà, e lo istruirà 
de’ doveri dell’ uomo , egli avrà compassione di 
lui, e dirà: Salvalo dal cadere nella corru- 
zione : ho ti ovato motivo onde avere pietà. La 
sua carne è stata consunta dai malori : eh’ ei ri- 
torni come ne’ giorni di sua giovinezza. Egli 
porgerà a Dio sue preghiere ; e questi con lui si 
placherà , e con lieta faccia lo mirerà, e renderà 
all’ uomo la sua giustizie. E rivolto agli uomini 
dirà egli: Io peccai, e prevaricai veramente, 
e non fui punito com’ io meritava. Egli ha libe- 
rata l’anima sua dal cader nella morte , e vive- 
rà, e goderà della luce.* Giobbe XXaIII. 

Dio parla o da amico ramiliarmentc, ovvero, 
quando un uomo un tal parlare non comprende, o 
non se n’ approfitta , gli parla coi fatti , vale a dir 
co’ flagelli. — Dio parla per ritrar l’uomo da quel 
eh’ ei fa. Ecco i fini più ordinai^ pe’ quali Dio parla all’ 
uomo, fini degni di sua bontà, e della cura, ch’egli 
ha dalla nostra salute. — Se un Angelo parla a Dio, 
e nel tempo stesso istruisce l’ nomo di quello eh’ ei 
debbe fare per ricuperare la grazia di Dio, Dio 
avranno miseiicordia , e commetterà all’ Angelo la 
cura di risanarlo. — Dio si rallegra di vedere nel 
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cuor deir uomo la conversione , che lo rende degno 
di sua misericordia. — Imploriamo la divina mise- 
ricordia; Dio ci esaudirà, e ritorneremo nella gra- 
zia perduta. — Liberati da’ nostri mali confessiamo 
le passate nostre colpe, eia divina benignità, che 
ci punì men di quello che meritavamo , e finalmente 
ci ha sostratti alla morte e temporale ed eterna. 

70. »Dopo tutte le sciagure cadute sopra di 
noi per le opere nostre malvagge , e pel nostro 
peccato grande , tu , Dio grande , ci hai liberati 
dalla nostra iniquità , e ci hai dato salute, come 
oggi Tabbiamo ; a condizione però , che noi non 
torniamo indietro, e non conculchiamo ituoi pre- 
cetti.* I. Esdr. IX. 

71. »Giusto se’ tu, o Signore, e sono giusti 
tutti i giudizi tuoi , e tutte le tue vie sono mise- 
ricordia , e verità , e giustizia. Or tu dunque , 
o Signore , ricordati di me , e non far vendfetta 
de’ miei peccati.* Tob. III. 

12. x.Oh ! se conoscessi anche tu, e in questo 
giorno'quello , che importa al tuo bene.* Lue. 
XIX. 42. 

Oh! se conoscessi anche tu, quanto sei amato da 
Dio, che ti manda questa malattia per la salute dell' 
anima tua, troveresti la pace tua , e ogni bene. 

73. «Stolto, in questa notte è ridomandata 
a te l'anima tua, e quel , che hai messo da parte, 
di chi sarà? Cosi va per chi tesoreggia per se 
stesso, e non è ricco per Dio.* Lue. XII. 20. 

Non riponghìamo la nostra pace ne’ tesori, ma 
serviamoci delle ricchezze per onorare Dio , ser- 
vendolo nella persona de’ poveri. 

74. «Che giova all’uomo di guadagnare tutto 
il mondo se poi perda l’anima? 0 che darà 
l’uomo in cambio dell’ anima sua?* Matt. 
XVI. 26. 

75. «Marta, Marta, tu ti affanni e ti inquieti 
per un gran numero di cose. Eppure una sola è 
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necessaria. Maria ha eletto la miglior parte, che 
non le sarà levato.* Lue. X. 41. 42. 

Gesù avvertì Marta del pericolo, che va con- 
giunto colla vita attiva, che è il distrarsi da quello 
che infinitamente importa. — Il pensiero della pro- 
pria salute è il più necessario. Dio ci toglie tal- 
volta la sanità , per darci il tempo di pensare seria- 
mente alla salute dell’ anima nostra. 

76. »Non abbiamo qui ferma città, ma an- 
iliam cercando la futura.* Ebr. XIII. 14. 

La stabile patria nostra non è quaggiù. Nostra 
patria è il cielo , verso il quale camminiamo a gran 
passi. Se questa patria è l’oggetto de’ nostri desi- 
deri ì iion molto ci aflliggeranno i mali della vita 
presente, pe’ quali passar dobbiamo per arrivarvi. 

77. »Getta nel seno del Signore la tua an- 
sietà , ed egli ti sostenterà : ei non farà , che il 
giusto ondeggi per sempre.* Salm. LIV. 

Imitando il nostro capo divino Gesù Cristo nelle 
aniizioni, in Dio solo cerchiamo la nostra consola- 
zione ; egli non vuole , che il giusto sempre sia in 
tempesta, ma gli renderà a suo tempo la tranquil- 
lità e la pace. 

78. »Nulla abbiam portato in questo mondo : 
e non vi ha dubbio, che nulla ne possiam portar 
via.* I. Tim. VI. 7. 

Nasciamo ignudi, e ignudi muojamo. Dio non 
fù ha destinati a divenir ricchi di que’ beni, che dob- 
biamo lasciare , c i quali a nulla posson servirci 
nella vita Altura. 

79. » Quando sono per finire i giorni della tua 
\ ita , e nel tempo di tua morte distribuisci la tua 
eredità.* (Lascia i tuoi beni a’ tuoi figliuoli, ed 
eredi alla tua morte.) Eccli XXXIII. 

80. »Ezechia si ammalò fino a morte: e Isaia 
profeta... gli disse: Metti ordine alle cose di 
tua casa, perocché tu morrai.* iv. Re. 20. 
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Mettiamo ordine alle cose di nostra casa, facciamo 
un testamento degno d’iin Cristiano. 

81. »Di tutto quello, che aveva, diede Ra- 
guele a Tobia la metà, e dell’ altra metà dichiarò' 
per iscritto erede Tobia dopo la morte sua, e 
della moglie.* Tob. Vili. 24. 

82. »I ricchi di questo secolo, ammoniscili . . . 
che facciano del bene , diventino ricchi di buone 
opere, correnti nel dare... mettendo da parte 
per se stessi un buon fondamento per Tavvenire, 
per fare acquisto della vera vita.* i. Tim. IV. 
I ricchi si facciano ricchi di ricchezze spirituali, 
di buone opere, mediante la liberalità nel dare, e 
accumulino per se stessi per mezzo de’ beni cadu- 
chi dati loro da Dio un tesoro di buone opere, fon- 
damento di buona speranza pel tempo avvenire , e 
per r acquisto di quella vita , che non finisce 
giammai. 

83. x.Perchè tu eri caro a Dio, fu necessario, 
che la tentazione ti provasse.* Tob. XII. 13. 

84. »I1 Signore corregge quei , che ama : e 
usa la sferza con ogni figliuolo, che riconosce 
per suo.* Ebr. XII. 6. 

Non sono dunque del numero de’ figliuoli coloro, 
che Dio non fiagella. »Xon figurarti , dice 8. Ago- 
stino, di dover essere senza flagello, se tu forse 
non pensi ad essere diseredato. « — Ma, S. Cri- 
sostomo ossena, che la Scrittura non dice, che 
tutti coloro, che sono sotto il flagello, siano figliuo- 
li , ma si , che tutti i figliuoli sono sotto il flagel- 
lo; imperocché sotto il flagello sono anche molti 
cattivi. Questi non son flagellati come figliuoli , ma 
puniti come cattivi. 

85. «Beato l’uomo, cui Dio corregge; non 
disprezzar tu adunque la riprensione del Signore : 
perocché egli ferisce, e fascia la piaga, per- 
cuote, e medica di sua mano.* Giob. V. 17. 18. 

86. «Cristo patito avendo nella carne, arma- 


Digitized by Google 



22 


tevi ancor voi dello stesso pensiero : che chi ha 
patito nella carne, ha finito di peccare: tal- 
mente , che non pelle passioni degli uomini , ma 
per volere di Dio nella carne viva quel , che gli 
resta di tempo.* i. Piet. IV. 

Se Cristo nella sua natura umana pati e morì, 
armiamo noi pure il nostro spirilo, e fortichiamoci 
con questo pensiero, combattiamo i nostri vixj, ces- 
siamo di peccare, tengbiamo la nostra carne sog- 
getta allo spirito. 

87. »Ha tenuti lungi da me i miei fratelli , e 
i miei familiari si son ritirati da me quasi fossero 
estranei. I miei parenti mi han lasciato in abban- 
dono, e chiunque mi conosceva, si è scordato 
di me. Quelli che nella casa mia abitavano , e le 
mie serve, mi han riguardato come .uomo non 
più veduto, e agli occhj loro comparisco come 
straniero. Chiamai il mio servo, e non mi ri- 
spose, benché di propria bocca il pregassi. La 
mia moglie ha avuto a schifo il mio alito ; e a' 
miei figliuoli io porgeva preghiere . . . Quelli che 
erano una volta miei consiglieri, mi han in abo- 
minio, e l’amico più caro mi ha voltato le 
spalle... Abbiate pietà di me, abbiate di me 
pietà almen voi amici miei , perocché la man del 
Signore mi ha percosso.* Giob. XIX. 

»Tal è lo spirito de’ giusti, che quando si veg- 
gono maltrattati ingiustamente da loro avversarj , 
eleggono piuttosto di usar preghiere , che di adi- 
rarsi,* dice S. Gregorio. — Quando sei abbando- 
nato da’ tuoi, pensa a Giobbe; pensa al Salmista, 
che disse : «Aspettai chi entrasse a parte di mia 
tristezza, e non vi Ai; e chi mi porgesse consola- 
zione, e noi trovai;* pensa a Cristo, che nella sua 
acerbissima passione , e negli orribili suoi patimen- 
ti, non ebbe chi stilla porgesse a lui di consola- 
zione. «Tutti i discepoli, abbandonatolo, se ne 
Aiggirono.* 
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88. »Chi è di voi, che con tutto il suo pen- 
sare possa aggiuntare alla sua statura un cubi- 
to Matt. VI. 

A che serre la soverchia ansietà? Se noi non 
abbiamo alcun potere a cose , che sono in noi , e in 
noi si fanno, come il crescere, e T ingrandire; a 
torto c'inquietiamo smoderatamente per quelle, che 
sono Aiori di noi, e molto meno sono soggette al 
nostro potere. 11 nostro Padre celeste ci ama, e non 
dimentica i suoi figliuoli. 

89. »Fa del bene al tuo amico prima di mo- 
rire, e stendi la man liberale verso del povero 
secondo la tua possibilità.» Eccli XIV. 13. 

Non aspettare a far del bene il punto della morte, 
quando la liberalità appena merita questo nome. San 
Basilio dice: »Tn adunque sarai benigno e liberale 
verso degli nomini, quando con essi più non sarai: 
quando io ti vedrò informe cadavere, allora dirò, 
che tu ami i fratelli ? Veramente gran lode sarà do- 
vuta alla tua generosità, e gran merito avrai, quando 
essendo vicino a giacere nel sepolcro ti farai cono- 
scere per uom magnifico, e profuso nel dare, dopo 
che tu in quel tempo , che è conceduto per meri- 
tare. . . non guardasti i poveri in faccia.» 

90. ^Vicino alla croce di Gesù stavano la sua 
madre e la sorella di sua madre , Maria di Cleo- 
fa, e il discepolo da lui amato, che era d’ ap- 
presso, disse alla madre sua: Donna, ecco il 
tuo figliuolo ! Dipoi disse al discepolo : Ecco la 
madre tua ! E da quel punto il discepolo la prese 
con seco.» Giov. XIX. 

Facciamo testamento , e nel farlo osseniamo la 
giustizia , l'equità e la carità. Non ci turbiamo per 
queUi , che sono cari al cor nostro. L’ amorevolis- 
simo Padre celeste non li abbandonerà. 

91. «Ricordati delle ultime cose, e deponi 
le inimicizie.» Eccli XXVIII. 6. 

Ricordati della morte, e del giudizio, che le 
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vieti dietro. Alla morte non potrebbe restarti se non 
amaro dolore e inutile orrenda dispera/Jone , se tu 
avvcssi dato luog'o allo spirito di vendetta. 

92. Padre, perdona loro: conciossìachè non 
sanno quel che si fanno. « Lue. XXllI. 34. 

93. «.Presto deporrò il mio tabernacolo . . . 
Ma farò si, che ancor dopo la mia morte abbiate 
voi onde far sovente commemorazione di tali 
cose.* II. Pietr. I. 14. 15. 

In questa terra non siamo se non di passaggio, 
e in istrada per arrivare a quella patria beata, di 
cui siamo cittadini. — L’Apostolo scrisse le ve- 
rità insegnate nella sua predicazione. Non potremmo 
anche noi prima di morire , dar avvertimenti a quei 
che lasciamo? 

94. Giacobbe moribondo chiamò ì suoi fi- 
gliuoli... e ciascheduno di essi benedisse.* Gen. 
XLIX. 1. 28. 

È antichissimo il costume , secondo il quale i 
padri prima di morire lasciavano i loro arvertimenti, 
e ricordi ai figliuoli e poi li benedicevano. Cosi 
fecero Tobia, Davidde, Mathathia, lo stesso 
Cristo. 

95. «.Lo spirito dell’ uomo sostiene la sua in- 
fermità : ma uno spirito facile all’ ira chi potrà 
sostenerlo?* Prov. XVIII. (Il vigor dello spi- 
rito fa, che l’uomo porti con rassegnazione e pa- 
zienza qualunque male del corpo: ma se lo spirito 
è debole e pusillanime, il quale toccato solamente 
da una punta di spillo dia in escandescenze, insop- 
portabil si rende e a se stesso', e agli altri.} 

96. «.Non tremerà , e non avrà paura di cosa 
alcuna colui, che teme il Signore; perchè questi 
è sua speranza. Beata l’anima di colui, che teme 
il Signore. A chi volge egli lo sguardo , e chi è 
sua fortezza? Gli occhj di Dio son fissi sopra 
color , che lo temono ; egli il protettore possente, 
il presidio forte . . . egli che innalza Tanima , e 


Digitized by Google 



25 


gli occhj illumina, dà sanità, e vita, e bene- 
dizione.* Eccli. XXXIV. 

97. »Me infelice nella mìa afflizione ! La mia 
piaga è atroce. Ma io ho detto : Questo male è 
veramente mio, e io dovrò portarlo.* Gerem. X. 
(Quello, ch’io solTro, l’ho meritato: questo male 
me le son io creato da me stesso.} 

98. ^Benedetto il Signore per tutti i giorni. 
11 Dio di nostra salute farà prospero il nostro 
viaggio. Dio di salvazione egli è il Dio nostro . . . 
D Signore è quegli che scampa da morte.* Salm. 
LXVII. (Dio dirizzerà felicemente il nostro viag- 
gio Ano al porto della eternità*, egli dalla morte 
eterna libera quei, che conAdano in lui.} 

99. ^Se tu udirai la voce del Signore Dio 
tuo ... e ubbidirai a’ suoi comandi ... io non 
manderò sopra di te alcuno de’ mali , onde ho 
aggravato l’Egitto: perocché io il Signore tuo 
medico.* Esod. XV. 

ino. ^Servirete al Signore Dio vostro, affin- 
chè io... allontani da voi le malattie.* Esod. 
XXIII. 

101. »Se tu non vorrai ascoltare la voce del 
Signore , e non osserverai tutti i suoi comanda- 
menti . . . faccia il Signore , che si attacchi a te 
la pestilenza , per sino a tanto che ella ti con- 
sumi ... ti percuota il Signore . . . colla febbre, 
e col freddo , co’ calori ... e colla corruzione 
dell’ aria... Ti flagellerà il Signore colle ulcere 
dell’ Egitto . . . Con iscabbia , e prurito irreme- 
diabile... Il Signore moltiplicherà i flagelli per 
te, flagelli per la tua discendenza, flagelli grandi 
e permanenti , malori orrendi e perpetui . . . sino 
a tanto che ti abbia distrutto . . . Notte e giorno 
sarai in timore ... La mattina dirai : Chi mi con- 
durrà alla sera ? E la sera : chi mi condurrà alla 
mattina?* Deuter. XXVIII. 

102. La lebbra si attacca per sempre a Giezi, 
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perchè avea presi da Naaman i regali rifiutati 
da Eliseo, iv. de’ Re V. 

103. L’ empio lorain figliuolo di losaphat ha 
ricevuto una lettera di Elia profeta , nella quale 
stava scritto : queste cose dice il Signore : Per- 
chè tu non hai battute le vie di losaphat tuo pa- 
dre , nè le vie di Asa re di Giuda , ma . . . hai 
indotti a idolatrare Giuda ed abitanti di Gerusa- 
lemme , ecco che il Signore ti percuoterà con 
aspro flagello , tu ti ammalerai di malattia pes- 
sima nel tuo ventre a segno tale, che usciran 
fiiora a poco a poco ogni di le tue viscere ... E 
il Signore lo flagellò con malattia incurabile di 
ventre ... ed egli distrutto dal suo pestifero 
morbo , talmente che gettava fuora anche gli in- 
testini, finì di penare e di vivere.* ii. Paralip. 
XXI. 

104. Alcimo comandò che fosse atterrato il 
muro della casa santa interiore, e che si di- 
struggessero le opere de’ profeti ; e cominciò a 
farle atterrare. Allora Alcimo fu percosso (da 
Dio), e i suoi disegni rimaser sospesi, ed egli 
perdè la favella , e perdè l'uso delle membra per 
paralisia, e non potè più dir parola, nè dar 
sesto alle cose di sua casa. i. Maccab. IX. 

105. Erode vestito di abito reale, e se- 
dendo sul trono , parlamentava con essi. E il 
popolo acclamava: Voce di un Dio, e non di 
un uomo. Ma subitamente l’Angelo del Signore 
lo percosse , perchè non avea data gloria a Dio 
f non aveva represse e rigettate le voci degli adu- 
latori , che lo agguagliavano a Dio) : e roso da 
vermi spirò. Gli Atti XII. 

106. Colui, che pecca sotto degli occhj di lui 
tdi Dio), che lo creò, caderà nelle mani del 
medico. EccU. XXXVUI. 
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Passi delle Lettere di S. Francesco 
di Sales, 

» Visitate volontieri gl’ infermi, perchè questa 
è una dell’ opere , che Cristo Signor nostro par- 
ticolarmente ricompenserà nel giorno del giu- 
dÌ2^ÌO.« 

E vero senza dubbio , rumiltà , la pazienza, 
l’amore di quello che ci manda le croci , richie- 
dono, che noi le riceviamo senza dolercene; 
ma... vi è ditTerenza tra il dire il suo male, e 
lamentarsene. Si può dunque dire, anzi in molte 
occasioni ci è obbligo di cfirlo , come si è obbli- 
gato a rimediarvi; ma ciò si deve fare quieta- 
mente, senza ingrandirlo con parole o con la- 
menti. Questo è quello che dice la Madre Te- 
resa.. . Ditelo dunque sinceramente e veridica- 
mente senza alcuno scrupolo : ma che ciò sia in 
maniera, che non diate a divedere di non acche- 
tarvici dolcemente, perchè bisogna ancora acco- 
modarcisi di buon cuore . . . Servite a Dio come 
egli vuole , e vedrete , che un giorno farà tutto 
quello , che voi vorrete , e più di quello che non 
saprete volere.* 

•Che pensate voi , che sia il letto della tri- 
bolazione r Egli non è altro che la scuola d'umil- 
tà. In esso impariamo le nostre miserie, le 
nostre debolezze; quanto siamo vani, sensi- 
tivi, e inferrai... Uno de’ gran profitti , che noi 
caviamo dalle tribolazioni , è di farci vedere il 
profondo della nostra dappocaggine, e far uscir 
fuori il sucid ime delle nostre perverse inclina- 
zioni . . . Allora è , che bisogna più che mai net- 
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tare e piirificare il nostro spirito, e servirsi 
della confessione con maggior profitto. « 


«Sinché io vi considererò affiitta nel letto, 
io vi porterò... una particolar riverenza, ed 
un onore straordinario, come ad una creatura 
visitata da Dio... Voi non sapete, di che cosa 
gli Angeli ci portano invidia. Certamente di 
niun altra, se non perchè noi possiamo patire, 
ed essi non hanno mai patito niente per lui. S. 
Paolo , eh’ era stato in cielo , e nelle felicità del 
Paradiso, non si riputava felice, se non nelle 
sue infermità e nella Croce di Cristo.* 


«Adorate dal vostro letto il Signore sopra 
l’altare, e contentatevi. Daniele non potendo 
andare al Tempio si voltava a quella parte per 
adorare Dio. Fate voi ancora lo stesso. Son di 
parere , che vi comunichiate ogni Domenica ed 
ogni Festa , per quanto ve lo permetteranno i 
medici. Nostro Signore vi visiterà volentieri nel 
letto dell’ afflizione. In questo tempo le vostre 
orazioni, benché brevi, ma di cuore, saranno 
sommamente accette. Domandate in questo tempo 
a Dio le virtù, che vi saranno più necessarie.* 


«Voi siete inferma di un male più fastidioso, 
che pericoloso, e so che simili malattie sono 
proprie per rompere l’ ubbidienza , che si deve 
ai medici ; e perciò io vi Voglio dire , che non 
ricusiate in alcun modo nè il riposo, nè i medi- 
camenti, nè le vivande . . . che vi saranno ordi- 
nate. Voi farete in questo una sorte di ubbi- 
dienza, che vi renderà sommamente grata a 
Dio . . . Desidero sommamente che voi siate 
fedele in questi piccoli e fastidiosi incontri, e 
che cosi nei poco , come nel molto diciate sem- 
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pre: Viva Gesù! L’ubbidienza che presterete 
al medico ... vi sarà messa a conto il giorno del 
giudizio.'^ 

»Voi vi contentate di avere una croce; ma 
ne vorreste l’elezione; la vorreste comune; 
corporale , e di tale e tal sorte. Ah no ; io desi- 
dero 5 che la vostra croce è la mia siano affatto 
croci di Gesù Cristo, cosi quant’ all’ imposi- 
zione di esse , come quant’ all’ elezione. Iddio 
sa bene quello che fa, e sa, perchè fa questo 
per nostro bene senz’ altro... quanto più una 
croce viene da Dio, tanto più dobbiamo amarla. « 


*La Signora Trevernè aveva ricevuto tutti 
i Sacramenti, ed ancora l’estrema unzione, e 
fece la più assoluta indifferenza, che abbia mai 
veduto , perchè facendole grandi istanze i suoi 
domestici e vicini per far voti di guarire, non vo- 
leva mai farli, ma diceva, che tutto ciò, che 
Dio facesse di lei , le sarebbe più grato , e che 
pel minore desiderio del mondo non avrebbe 
voluto domandare a Dio nè la vita, nè la mor- 
te, lasciando senza riserva nelle sue mani la 
sua vita , acciocché ne disponesse conforme la 
sua volontà , e che ella voleva quello , che a lui 
fosse piacciuto di fare. Ma diceva queste cose 
con tale fermezza , che io chiaramente vedeva, 
che diceva daddovero , e che il vivere o morire 
a lei era tutto uno; e benché dicesse, che la 
sua Franccschina , mia figliuola , le cagionava 
qualche dolore , per essere ancora tanto picco- 
la, nondimeno aggiungeva non solamente con 
vigore , ma con tenerezza , che se Dio la chia- 
masse a se, sapeva bene Sua Maestà Divina 
ciò che egli era per fare di questa figliuola , e 
che quanto a lei, non voleva in modo alcuno 
desiderare di vivere, se non quanto Dio volesse. 
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Insomma io le dissi quello che seppi, e tutto 
con suo gusto. Io la lasciai quieta . . . senza la- 
menti , senza che desse indizio di sorte alcuna 
di passione, se non di rivedere il suo marito, 
che era la seconda cosa che aveva desiderato 
prima del suo passaggio. Queste istoriette mi 
piacciono, e mi edificano^- e però ve le racconto.* 


«Pensate a quel grande abbandonamento, che 
patì il nostro Maestro nell’ orto degli olivi, e 
vedete , che quel cai o Figliuolo avendo doman- 
dato consolazione al suo buon Padre, e cono- 
scendo, che non gliela voleva dare, non ci pensa 
più, non si angustia più, non la cerca piu , ma 
eseguisce valorosamente e coraggiosamente l'o- 
pera della nostra redenzione. Dopo che voi 
avrete ])rcgato il Padre a consolarvi , se non gli 
piace di farlo, non vi pensate più, ma prendete 
coraggio per far l’opera della vostra salute sopra 
la croce . . . Bisogna parlare a Dio fra i tuoni e 
turbini de’ venti, bisogna vederlo nel roveto, 
nel fuoco e nelle spine.* 

«Dio è buono con voi. Non è vero? Ma a 
chi non è tale questo sovrano amore dei cuori? . . 
La sola vista del nostro caro Gesù crocifisso 
può addolcire in un momento tutti i nostri dolori, 
quali non sono altro che fiori in paragone delle 
sue spine; e giacche il termine del nostro viag- 
gio è nell’ eternità, in paragone della quale 
niente può sopra di noi tutto ciò che col tempo 
finisce, continuate ad unirvi sempre più a questo 
Salvatore 5 profondate il vostro cuore nella ca- 
rità del suo. e diciamo sempre con tutto l'animo : 
che io muoja e che Gesù viva! Io vivo, disse 
l’Apostolo, non già io, ma il mio Gesù vive in 
me. Benedetta siate voi . . . con la benedizione, 
che la bontà divina ha preparato a quelle anime. 
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che si danno al sno santo e sacro amore . . . Vi- 
vete allegra presso di lui. Gli anni passano , e 
Teternità avvicina. Piaccia a Dio , che noi pos- 
siamo talmente spendere questi anni nel divino 
amore, che conseguiamo l’eternità nella sua 
gloria !« 


•Purché Teternità sia per noi felice, che im- 
porta , che siano per noi sventurati questi tran- 
sitorj momenti? Com’è mai possibile il sapere, 
che queste nostre tribolazioni di tre o quattro 
giorni ci facciano conseguire tante consolazioni 
eterne, e che noi non vogliamo sopportarle? 
Ciò che non serve all’ eternità , è una mera va- 
nità . . . Tenete nel vostro cuore Gesù crocifisso, 
e tutte le croci del mondo vi sembreranno rosei 
Quelli che hanno sentite le punture della corona 
di spine del Salvatore, che è il nostro capo, 
non sentono in modo alcuno le altre ferite.» 


•I chiodi del nostro caro Gesù crocifisso sono 
più desiderabili delle violette , e le sue spine più 
delle rose... Ha egli patito, acciò che noi non 
patiamo cosa alcuna? Santa Caterina da Siena 
vedendo, che il sno Salvatore le presentava 
due corone, l'una di oro, l’altra di spine: »Ah! 
io voglio il dolore , diss’ ella , per questo mon- 
do ; l’ altra sarà pel cielo . . . Amiamo più di 
contentare lui,, che noi stessi, e non temiamo i 
suoi gastighi. E cosa maravigiiosa, che la carne 
non vuole cosa, che la punga; ma però la ri- 
pugnanza che avete, non è indizio di manca- 
mento alcuno di amore... Io approverei, che 
per modo di prova si procurasse... di vincere 
se stesso con un poco di violenza... almeno 
qualche volta , perchè chi non maltratta mai le 
sue ripugnanze, diventa sempre più delicato.» 
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»Io per compassione sono a parte degli aspri 
dolori , che voi tollerate , e non lascio di restare 
molto consolato , che voi li tolleriate in ispirito 
di rassegnazione .. . Le virtù, che crescono fra 
le prosperità , sono ordinariamente fiacche , de- 
boli; ma quelle che nascono fra le afilizioni, 
sono forti e stabili. Prego Dio , che sia semjire 
nel mezzo del vostro cuore, acciocché per tante 
scosse non crolli, e ponendovi a parte della 
sua croce, vi comunichi ancora la sua santa 
sofferenza , e quel divino amore , che rende così 
preziose le tribolazioni.^ 


^Bisogna tralasciare la meditazione, finché 
voi siete inferma, e per ricompensa di questo 
mancamento bisogna, che voi raddoppiate le 
orazioni giaculatorie , e che ofFeriate tutto a Dio 
con una gran rassegnazione nel suo divino bene- 
]>lacito , e che il male , che v’ impedisce l’orare, 
non sia in modo alcuno per disunirvi da lui , ma 
per rendervi maggiormente sua, mediante l’eser- 
cizio d’una vera e reale conformità alla sua di- 
vina volontà. Che importa a noi , purché siamo 
con Dio , l’ esservi o di una maniera , o di un^ 
altra? Giacché noi non cerchiamo altri che lui, 
e non lo troviamo meno nella mortificazione, 
che nell’orazione, quando egli ci manda qualche 
infermità, ci deve piacere cosi nell’uno, come 
nell’ altro modo. Inoltre le orazioni giaculatorie 
e gli slanci di spirito sono vere e continue ora- 
zioni, e la tolleranza de’ mali é la più degna of- 
ferta , che noi possiamo far a colui , che ha tanto 
patito per sollevarci. — Fatevi ancora leggere 
qualche buon libro , perché questo ancora sup- 
plisce.* 


»La vostra infermità corporale serve di so- 
pracarica; ma l’assistenza promessa vi deve 
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grandemente fortificare. Guardatevi dal perdervi 
d'animo , e crediatemi , che bisogna seminare in 
travaglio , in perplessità ed in angustia per rac- 
còrrò in allegrezza, in consolazione, eu in feli- 
cità. La santa confidenza in Dio , addolcisce 
tutto, impetra tutto , e stabilisce tutto. « 


»H corpo e lo spirito camminano spesso con 
moti contrarj ; e quando l’ uno s' indebolisce , 
l’altro si fortifica; e quando l’uno si fortifica, 
l’altro s’infiacchisce . . . Giacché le infermità sono 
come croggiuoli, bisogna, che il nostro corpo 
n’esca più puro, e che noi diveniamo più forti 
nelle infermità ... Io vi consiglio ad esercitarvi 
molto nell’ amore dell’ amabilissima volontà di 
Dio ... e nella dolcezza fra le amarezze. Questo 
sarà il più nobile sacrificio, che possiate fare.* 


»State salda, e praticate non solamente 
l’amore sodo , ma l’amore tenero , dolce e soave 
verso quelli che vi stanno intorno. Io dico questo 
per esperienza , che ho , che l’infermità, benché 
non ci tolga la carità, ci priva nondimeno della 
soavità verso il prossimo , se non stiamo bene 
avvertiti.* 


•Pratichiamo bene la santa rassegnazione, 
ed il puro amore di Dio , il quale non si pratica 
mai cosi intieramente come fra i travagli ; per- 
ché amar Dio nel zuccaro , anche i fanciuUi lo 
sapriano fare, ma l’amarlo nell’assenzio, questo 
è il contrasegno della nostra amorosa fedeltà. 
Il dire : Viva Gesù ! sopra il monte Tabor , San 
Pietro ancora grossolano ne ha il coraggio ; ma 
il dire: Viva Gesù! sul monte Calvario, ciò 
non appartiene che alla Madre , ed all’ amoroso 
fedele, che le fu lasciato per figliuolo. Orsù! io 
vi raccomando a Dio , acciócché. .. egli formi il 
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vostro cuore secondo il suo gusto per abitare in 
esso e regnarvi eternamente. Dico , che lo for- 
mi, 0 col martello, o con lo scarpèllo, owero 
col pennello; a lui tocca di farne quello che 
vuole... Insieme con voi io lodo e benedico il 
Signore del beneplacito , ch’egli esercita in voi, 
facendovi partecipare della sua santa croce, e 
coronandovi con la sua corona di spine.* 


Sollevate semplicemente il più spesso che 
potrete, il vostro cuore al Salvatore, e fate 
questi atti : 

1. di accettare il travaglio dalla sua mano, 
come se lo vedeste lui medesimo , che ve lo im- 
ponesse, e ve lo imprimesse nel vostro capo; 
è. offerendovi di soffrire ancora più ; 3. pregarlo 
per i meriti dei suoi tormenti ad accettare oneste 
piccole incomodità in unione delle pene , cn’ egli 
pati sopra la croce; 4. protestanaovi , che voi 
volete non solamente soffrire, ma amare ed 
accarezzare questi mali , come mandati da una 
si buona e dolce mano ; 5. invocando i Martiri, e 
tanti servi e serv e di Dio, che godono nel cielo 
per essere stati afflitti in questo mondo.* 


*Non vi è pericolo alcuno in desiderare il 
rimedio, anzi bisogna diligentemente procurarlo ; 

f ierchè Dio, che vi ha dato il male, è ancora 
’autore dei rimedj. Bisogna dunque applicarli, 
ma con tale rassegnazione , che se Sua Divina 
Maestà vuole, che il male resti superiore, vi 
quietiate al suo volere , e se vuole , che il ri- 
medio vinca, voi benedirete il suo beneplacito.* 


»Si può senza alcuno scnipolo stare a sede- 
re , mentre si fanno gli esercizj spirituali ; si 
certamente... e dico ancora il medesimo per 
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inolto minori incomodità di quelle che voi pa- 
tite.» 


»I1 vostro caro Padre mi ha fatto sapere i 
mali grandi, che vi hanno travagliata. Ne sia 
benedetto Iddio ! Eccovi aperto il cammino del 
cielo, il più sicuro e più reale.. . Voi siete an- 
cora nelle mani dei medici e dei Cernsici. Io 
compatisco infinitamente le vostre sofferenze in 
tanti mali, e vi raccomando spesso a Dio, 
acciocché egli ve li renda utili, ed al finir di essi 
si possa dir di voi, come fu detto dal Santo 
Giobbe: In tutte queste cose non peccò mai, 
ma sperò nel suo Dìo.» 


•Riguardate il vostro celeste sposo, il vostro 
Re, com’egli è coronato di spine, e tutto la- 
cero su la croce , di maniera , che se gli pote- 
vano numerare tutte Tossa. Riflettete perciò, 
che la corona della sposa non deve essere più 
dolce e soave di quella dello sposo; e s’egli è 
stato talmente scarnificato, che si sono potute 
contare tutte T ossa sue , è ben di ragione , che 
se ne veda almeno uno delle vostre. Accettate 
mille volte il giorno questa croce, e baciatela 
di buon cuore per amor di quello, che ve le 
manda... per amore, e come un prezioso re- 
galo. Rappresentatevi sovente dirimpetto al Sal- 
vatore crocifisso , e considerate seriamente, chi 
patisce più , 0 egli per voi , o voi per lui ; che 
troverete il vostro male minore. 0 Dio, come 
voi sarete eternamente felice, se voi tollerate per 
Dio questi pochi mali , eh' egli vi manda !... 
Abbiate fede . . . siate costante : Se crederete, 
vedrete la gloria di Dio.» 


•Bisogna aprire la vostra gamba inferma. 
Ciò non sarà senza dolore estremo. Ma , o Dìo, 
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che occasione è questa, che la sua bontà vi 
somministra per provarvi ne’ suoi comanda- 
menti. Coraggio . . . Noi siamo di Gesù Cristo . . . 
Fate conto , che il ferro , il quale aprirà la vo- 
stra gamba , sia uno de’ chiodi , che forarono i 
piedi di Nostro Signore. 0 che onore ! Egli ha 
eletto per se stesso simil sorte di favori , e gli 
ha tanto amati , che gli ha portati in Paradiso. 
Ed ecco adesso , eh’ egli ve ne fa parte . . . 
Quando fu , che il nostro Salvatore fece il mag- 
gior servigio al suo Padre? Senza dubbio fu, 
quando era steso sull’ albero della Croce coi 
piedi e le mani forate... E come lo serviva 
egli? Nel tollerare e soffrire. Le sue sofferenze 
erano un odore di soavità al suo Padre. Eccovi 
dunque il servigio, che voi presterete a Dio 
sopra il vostro letto! Voi soffrirete, ed offrirete 
le vostre sofferenze alla Maestà Sua. Egli senza 
dubbio sarà con voi in questa tribolazione , e vi 
consolerà. Ecco la vostra croce. Non dubitate, 
che io preghi molto Iddio per voi, acciò vi faccia 

S arte della sua pazienza , giacché vi fa parte 
elle sue sofferenze . . . Con invocare il dolce 
nome di Gesù, il vostro dolore si mitigherà. « 


»La Croce è la ^orta reale per entrare nel 
Tempio della santità . . . Non riguardate le vo- 
stre afflizioni se non a traverso della Croce di 
Nostro Signore, e le troverete piccole... Vi 
dico, che amiate bene la vostra croce, perch’ 
ella è tutta d’oro, se la rimirate con occhj 
d’amore ; e benché uà una parte vediate l’amore 
del vostro cuore morto e crocifisso fra i chiodi 
e le spine , troverete dall’ altra parte un cumulo 
di pietre preziose, per adornare la corona di 
gloria , che vi aspetta , se , mentre aspettate di 
ottenerla, porterete amorosamente quella di 
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spine insieme col vostro Re . il quale tanto ha 
voluto soffrire per entrare nella sua felicità.* 


»Noi non abbiamo alcuna ricompensa senza 
vittoria, nè vittoria alcuna senza guerra. Pi- 
gliate dunque animo , e convertite il vostro tra- 
vaglio in materia di virtù. Vedete spesso Nostro 
Signore , che vi rimira povera . . . creatura, che 
voi siete in mezzo ancora de’ vostri travagli . . . 
Egli vi manda soccorso , e benedice le vostre 
afflizioni. Sollevate dunque spesso il vostro cuore 
a Dio , domandate il suo ajuto , e costituite il 
vostro Principal fondamento di consolazione 
nella felicità , che godete di esser sua. Tutti gli 
oggetti di disgusto vi parranno poca cosa^ 
quando saprete di avere un amico tale , un cosi 
eccellente rifugio, un appoggio tanto sicuro.* 


»A Dio sia [lode dell’ esercizio , che la sua 
Provvidenza vi dà per mezzo dell’ afflizione d’in- 
fermità, la quale con l’ajuto della sua santa gra- 
zia vi farà santa . . . Pregheremo Iddio , eh’ egli 
sia sempre la vostra forza , ed il vostro corag- 
gio nella sofferenza.* 


»Sia ringraziato Iddio, che pian piano vi 
quietate alla disposizione uella sua divina Pre- 
videnza... Stendete spesso il vostro sguardo 
fino al cielo , e vedete, che la presente vita non 
è altro , che il passaggio all’ eterna : La fede ci 
deve far giudicar felicissimi quelli . . . che . . . 
hanno . . . terminati ì viaggj loro. Bisogna fare 
apparire la grandezza della nostra fedeltà. Beati 

a nelli , che non istimano di aver giammai per- 
uto niente di quello , che Dio riceve nella sua 
grazia.* 
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»RIngraziato Iddio, che siete quasi libera 
atTatto. Che vera felicità per un anima consa- 
crata a Dio , Tesser molto esercitata per mezzo 
della tribolazione !... Come si può conoscere il 
libero e vivo amore, se non fra le spine, le 
croci , e languidezze, e particolarmente, quando 
le languidezze sono accompagnate da lunghezza? 
In questa maniera il nostro caro Salvatore ha 
dimostrato il suo smisurato amore con la misura 
de’ suoi travagli, e passioni.. . Ah che il Sal- 
vatore ha numerato tutti i vostri dolori , tutte le 
vostre sofferenze, ed ha pagato a prezzo del 
suo sangue tutta la pazienza, e tutto Tainore, 
che a voi è necessario , per santamente appli- 
care i vostri travagli a sua gloria ed a vostra 
salute ! Contentatevi di volere dolcemente tutto 

a uello che Dio vuole che siate. Non cesserò mai 
i pregare la divina Maestà per la perfezione 
del vostro cuore.* 


«Ubbidite al medico, prendete le medicine, 
i cibi , e gli altri rimedj per amor di Dio , ricor- 
dandovi del fiele , eh’ ei prese per amor nostro. 
Bramate di risanarvi per servirlo, e dispone- 
tevi a morire, se cosi le piace per lodarlo e 
goderlo.* 

«Quando vi soprav^verrà qualche male, usate 
miei rimedj , che saranno possibili , e secondo 
Dio ; perchè il far altrimente sarebbe un tentare 
sua divina Maestà : ma poi fate questo ; aspet- 
tate con totale rassegnazione l’effetto, che a 
Dio piacerà. Se a lui piace , che i rimedj vin- 
cano il male, ringraziatelo con umiltà; ma se 
gli piacerà, che il male vinca! remedj, bene- 
^telo con pazienza.* 
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Orazioni giaculatorie. 

«Muoviti, 0 Dio, in mio soccorso. Signore, 
affrettati a darmi aita.« LXIX. 

«Siano confusi e svergognati coloro, che 
cercano l'anima mia.« 

»Io son povero e mendico: aiutami, ohDio.« 

«Non ti dilungare , o Dio , uà me ; Dio mio 
volgiti ad ajutarmi.« LXX. 

«Sveglia la tua potenza e vieni a salvarci.* 

«0 Dio convertici, e mostra a noi la tua 
faccia, e sarem salvi.* LXXIX. 

«Porgi, 0 Signore, le tue orecchie, ed 
esaudiscimi; perocché afflitto son io, e in po- 
vertà.* 

«Custodisci l'anima mia, perchè io sono a te 
consagrato ; salva il tuo servo, oh Dio, il quale 
in te spera.* 

«Abbi pietà dime, o Signore, perché tutto 
il giorno ho alzate a te le mie grida: consola 
l’anima del tuo servo , perchè a te , o Signore, 
ho innalzata l'anima mia.* 

«Perocché soave se’ tu, o Signore, e be- 
nigno, e di molta misericordia per quei che 
t’invocano.* LXXXV. 

«Signore Dio dì mìa salute . . . giunga al tuo 
cospetto la mia orazione . . . imperocché l’anima 
mia è ripiena di mali : e la mia vita al sepolcro 
si avvicina.* 

«Allontanasti da me i miei conoscenti: mi 
riputarono come oggetto di abominazione.* 

«Vi sarà egli forse, chi nel sepolcro racconti 
la tua misericordia?* 

«Perchè , o Signore , rigetti tu la mia ora- 
zione, e rivolgi da me la tua faccia?* LXXXVII. 
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«-Ricordati qual sia Tesser mio: perocché 
non hai tu soggettati alla vanità tutti i figliuoli 
degli uomini?* 

^Benedetto il Signore in eterno: cosi sia, 
cosi sia.* LXXXVIII. 

» Venite, esultiamo nel Signore, cantiamo 
le lodi di Dio Salvator nostro.* 

(►Venite, adoriamolo, e prostriamoci, e spar- 
iamo lagrime dinanzi al Signore, dì cui siamo 
fattura.* 

(►Imperocché egli è il Signore Dio nostro , e 
noi popolo de’ suoi paschi, e pecorelle di suo 
governo.* XCIV. 

(►Sovvengati di noi, o Signore, secondo la 
buona tua volontà verso il tuo popolo : vieni a 
visitarci colla tua salute.* CV. 

»Tu , Signore , Signore , sta dalla parte mia 

[ ►er amor del tuo nome : imperocché soave eli’ è 
a tua misericordia.* 

(►Liberami , perché io sono bisognoso e po- 
vero : e il mio cuore é turbato dentro di me.* 
(►Svanisco com’ombra, che va declinando.* 
(►Ajutami, Signore Dio mio : salvami secondo 
la tua misericordia.* CVIII. 

(►Non i morti daran lode a te, o Signore; 
né tutti quei , che scendono nel sepolcro.* 

(►Ma noi, che viviamo, benediciamo il Signore 
da questo punto per fino a tutti i secoli.* 

»Per la tua misericordia dammi vita , e os- 
serverò i comandamenti della tua bocca.* 

(►Tuo son io, salvami tu.* 

(►Io sono umiliato da ogni parte, o Signore: 
dammi vita seèondo la tua parola.* CXID. 

(►Secondo la tua misericordia odi, o Signor, 
la mia voce : e secondo la tua promessa dammi 
la vita.* 

(►Mirala mia umiliazione, eliberami: perocché 
non mi sono scordato della tua legge.* CXVIIl. 
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«Salvami, o Signore: o Signore, concedi 
prosperità.^ Salm. CXVU. 

«Gridai con tutto il mio cuore : esaudiscimi, 

0 Signore . . . dammi salute : affìnchè osservi i 
tuoi precetti . . . Secondo la tua misericordia 
odi, 0 Signor, la mia voce, e secondo la tua 
promessa dammi la vita.« Salm. CXYIII. 

«Signore, non mi riprendere nel tuo furore, 
e non mi correggere nell’ ira tua. Abbi pietà di 
me , perchè io sono senza forza , sanami , per» 
chè le ossa mie sono scommosse. £ Tanima mia 
è grandemente turbata: ma tu, o Signore, 
fino a quando? Volgiti, o Signore, e libera 
l’anima mia: per tua misericordia dammi salute. 
Imperocché nella morte non v’è, chi di te si ri- 
cordi; e nell’ inferno chi mai ti confesserà? 
Mi son consumato nel gemere; laverò tutte le 
notti il mio letto fcol pianto) , il luogo del mio 
riposo irrigherò colle mie lagrime ... Il Signore 
ha esaudita la voce del pianto mio. Il Signore 
ha esaudite le mie suppliche.* Salm. VI. 

«Non morrò, ma viverò, e racconterò le 
opere del Signore. D Signore mi ha gastigato 
severamente: ma non mi ha dato alla morte.* 
Salm. CXVU. 

«Il mio ajuto vien dal Signore, che fece il 
cielo e la terra.* Salm. CXX. 

«Illumina gli occhj miei, affinchè io non 
dorma giammai sonno di morte; affinchè non 
dica una volta il mio nemico: Io l’ho vinto.* 
Salm. XII. 4. 

«Mi circondarono i dolori di morte . . . nella 
mia tribolazione invocai il Signore, e al mio 
Dio alzai le mie grida : ed egli dal santo tempio 
suo esaudì la mia voce.* Salm. XVII. 

«Io ti glorificherò, o Signore, perchè tu mi 
hai protetto , e non hai rallegrati del mio danno 

1 miei nemici.* XXIX. 

4 
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»La sera saravvi il pianto , e al mattino alle- 
grezza. « 

»A te. 0 Signore, alzerò io le mie grida, 
e al mio l)io presenterò la mìa orazione.* 

«Cangiasti per me in gaudio i miei lamenti : 
facesti in pezzi il mio sacco , e m’ inondasti di 
allegrezza.* 

«Affinchè tua laude sia la mia gloria, ed io 
non sìa più (rafìtto : Signore Dio mio, te io can- 
terò in eterno.* 

«Certo , che a corta misura tu hai ridotti i 
miei giorni , e la mia sussistenza è come nulla 
dinanzi a te. Certamente mera vanità egli è 
ogni uomo v^ivente.* 

«Certamente l'uomo passa come l'ombra.* 

«Forestiero, e pellegrino son io davanti a 
te, come tutti i padri mìei.* 

«Fa pausa con me , affinchè io abbia refri- 
gerio , avanti eh’ io me ne vada da un luogo, 
dove più non sarò.* Salm. XXXVIII. 

«Tu, 0 Signore, abbi pietà di me, e ren- 
dimi la vita.* S.alm. XL. 

«Tu, 0 Signore, hai fatto prova di noi: ne 
hai fatto saggio col fuoco , come si fa dell’ ar- 
gento.* Salili. LV. 

«Siam passati pel fuoco e per Tacqua , ma 
ci hai (quindi condotti in luogo di ristoro.* 

(L’uomo) «in un giorno passa com’ erba: al 
mattino fiorisce , e passa ; sulla sera cade, s’in- 
durisce, e si secca.* 

«Come tela di ragno saran considerati gli 
anni nostri : pe’ giorni di nostra vita si hanno i 
settant’ anni : e pe’ più robusti gli ottant’ anni, 
e il di più è alTanno, e dolore.* Sai. LXXXIX. 

«Se non che il Signore mi ha ajutato, quasi 
avrei avuto per mia stanza il sepolcro.* Salm. 

xeni. 
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«Oggi se la voce di lui udirete , non vogliate 
indurare i vostri cuori.* Salm. XCIV. 

»In qualunque giorni io t'invochi, tu esau- 
discimi prontamente.* 

»Imperocchè i giorni miei quasi fumo sono 
svaniti, e le ossa mie si sono inaridite come 
legno combustibile.* 

»8ono appassito com’erba, e il cuor mio si 
è inaridito, perchè mi sono scordato di mangiare 
il mio pane.* (Onde la vita conservasi, viene a 
dire la parola di Dio.} Salm. Cl. 

»Sia benedetto il nome del Signore, da 
questo punto fino ne’ secoli.* Salm. CXll. 

«Buona cosa è per me l’avermi tu umiliato : 
affinchè io impari le tue giustificazioni.* 

«Mi soiqiresero le tribolazioni egli affanni: 
i tuoi precetti sono la mia meditazione.* Salm. 
CXVIII. 


Quel che fa il Cristiano per morire 
santamente. 

In tempo di sanità 

1. Fa una Confessione generale di tutta la 
vita sua. 

2. Frequenta spesso i SS. Sacramenti della 
Penitenza , e Comunione , e questo per ottener 
da Dio una buona morte. 

3. Quando incorresse in peccato mortale, non 
lascia passar le ventiquattr’ ore , che non si 
confessi di quello. 

4. Cerca l’emendazione di que’ peccati, che 
tengono in maggior pericolo l’anima sua , e che 
alla morte danno gran travagli , come sono amor * 
disordinato a creature; odio ed inimicizie in-* 
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vecchiate, obbligo di restituzione di fama, o 
roba d’altri. 

5. Piglia la divozione della Santissima Ver- 
gine, e di altri Santi, perchè rajutino per la 
loro intercessione a fare una buona morte. 

6. Con questa intenzione fa dire o sente 
delle Messe per le anime del Purgatorio, o prega 
per dette anime. 

7. Ogni giorno dice qualche particolar ora- 
zione , per ottener da Dio questa grazia. 

8. Non si promette mai molto tempo di vita. 
E per questo giovagli molto una volta al mese 
raccomandarsi al Signore , come se stesse mo- 
rendo. 

9. Non differisce l’esecuzione di quelle cose, 
che stima necessarie o molto utili per far una 
buona morte. 

10. Fa in sanità , se può , quello che vorria 
lasciar per testamento , che facessero gli eredi 
per benefizio , o soddisfazione dell’ anima sua. 

11. Ha gran cura delle scritture, notando 
minutamente e fedelmente ogni credito , debito, 
accordo ed obbligo, acciò non abbia a render 
conto a Dio delle ingiuste liti, che fossero mosse 
dagli eredi. 

12. In tempo anco di sanità , e mentre sta 
col pensiero quieto, fa il suo testamento, o al- 
meno la minuta di esso, sicché in poche ore 
possa rogarsi. 

Quel che fa nel tempo dell* infermità avanti 
V avviso 0 pencolo della morte. 

1. Nell’entrare in letto per l'infermità, offeri- 
sce tutto se stesso liberamente alla divina prov- 
videnza, acciò disponga della v ita sua conforme 
" alla maggior gloria di Sua Divina Maestà , e 
benefizio dell’ anima sua. 


¥ 


Digilized by Googie 



45 


2. Offerisce tutto quello , che gli converrà 
patire in quella infermità, a Dio benedetto in 
soddisfazione de’ suoi peccati. E per maggior 
merito unisce i suoi patimenti con la Passione 
di Cristo nostro Signore. 

3. Si confessa , riflettendo , che i mali gra> 
vissimi cominciano leggermente. 

4. Obbedisce al medico puntualmente , come 
datogli da Dio per tale necessità ; e nelle con- 
sulte di diversi pareri s’ attiene al consiglio di 
chi conosce meglio la sua complessione. 

5. Dà edificazione a ouelli di casa , soppor- 
tando con pazienza il male , e sforzandosi a ri- 
cevere i medicamenti. 

6. Si mantiene indifferentemente alla vita e 
alla morte, all’ infermità, e sanità, rimetten- 
dosi di cuore ai divino beneplacito. 

7. Si ajuta ouanto può , di non lasciarsi do- 
minare dalla melanconia , pregiudiciale allo spi- 
rito ed alla sanità. 

8. Nei voti , si consiglia col suo Confessore ; 
anzi dopo di aver esposto il suo desiderio, e 
sentimento, lascia il pensiero a lui, acciocché 
non faccia voto di cosa impossibile, o almeno 
difficile. 

Quel che fa, dopo che il male si è fatto pei'i- 

coloso, ed è stata accennata la morte. 

1. Dimanda da se istantemente i SS. Sacra- 
menti ; e mentre anco sta in sentimento , riceve 
l’Olio Santo. 

2. Esclude le visite inutili e superflue. 

3. Se gli occorre far testamento , codicillo o 
dichiarazione alcuna , ciò fa per tempo. 

4. Lascia che si facciano dopo la sua morte 
delle buone opere, e che tutti di casa quanto 
prima si confessino e comunichino per l’anima sua. 
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5. Fa chiamare a se il figliuolo maggiore o 
l’erede; e gli dà qualche buon consiglio, in- 
dirizzo, 0 istruzione. 

6. 8e avesse avuto inimicizia con alcuno, 
ed appresso il mondo anco vi fosse opinione, 
che non avesse deposto l'odio, fa venire quel 
tale , e se gli dichiara amico. 

7. Fa chiamare a se un de’ più cari amici, 
ed a lui dà pensiero , e cura di salutar gli altri, 
e di raccomandarsi alle loro orazioni. 

8. Dà la benedizione ai figli, raccomandando 
loro la divozione , e pietà sopra ogni altra cosa. 

9. Mentre sta in pericolo, si riconcilia con 
Dio nostro Signore; e quando pensa, che debba 
esser rultiina riconciliazione, ricorda al Sacer- 
dote, che gli dia l’assoluzione con quell’auto- 
rità , che può darsi a chi è in articolo di morte. 

10. Fa appendere in luogo, ove comoda- 
mente possa vederle, le immagini del Crocifisso, 
delia B. Vergine, e di qualche altro Santo di 
sua particolar divozione. Si fa anco porre ap- 
presso al letto l'Acqua Santa. 

11. Si fa leggere spesso, adagio e forte la 
Passione di Nostro Signore, o qualche libro 
spirituale ; ma poco per volta. 

12. Mentre sta anco in sentimento , procura, 
che gli sia raccomandata l’anima; ed egli per 
quanto può, almeno col cuore, risponde ove 
occorre. 

13. In quella mattina di quel giorno , nel 

3 uale pensa probabilmente dover morire, fa dire 
elle Messe per se come costituito in Articolo 
di morte; fa fare liraosine e orazioni, acciò 
passi in grazia di Dio da questa all’ altra vita. 

Riflessioni. 

Io sono ancora in vita, ma da qui a poco 
non vi sarò più ... Io morrò , come il tale e tal 
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altro che ho conosciuti, e che ora più non sono . . . 
Che penserò io allora dei beni, degli onori, de’ 
piaceri di questa vita? . . . q«ai sentimenti avrò 
IO allora della virtù ?... Sono io preparato a 
comparire innanzi a Dio?... In quale stato tro- 
vasi la mia coscienza?... Il mio cuore è egli 
sciolto da ogni legame pericoloso, e da qualun- 
que disonesta passione ? Non ho io qualche ama- 
rezza d'animo, o avversione segreta?... Le 
mie mani sono esse interamente nette del bene 
altnii ? Ho io ordinati i miei afTari in modo d'es- 
sere in istnto, se mi convenisse partire, di non 
occuparmi che della mìa eternità ? 


Esempj de' Santi. 

Giobbe. 

Giobbe era semplice e retto, e timorato di Dio, 
e alieno dal mal fare. Egli ebbe sette figliuoli, 
e tre figliuole, e possedeva sette mila pecore, e 
tre mila cameli, e cinquecento paja di bovi, 
e gran numero di servì. Ma il Signore ha per- 
messo , che tutto il suo fosse saccheggiato , ro- 
vinate tutte le sostanze , e uccisi i figliuoli. In 
questa calamità Giobbe disse: Ignudo uscii dal 
seno di mia madre , e ignudo tornerò laggiù. Il 
Signore avea dato, il Signore ha ritolto ; è stato 
quello , che è pìacciuto al Signore : il nome del 
Signore sia benedetto! A tutte queste cose 
Giobbe non peccò colle sue labbra, e non disse 
parola men sana contro il Signore. 

Giobbe afflitto anche con ulcera orribile dalla 
pianta dd piede sino alla punta del capo: ed 
egli sedendo sopra un letamajo con un coccio si 
radeva la marcia. Or la sua moglie gli disse: 
Ancora ti resti tu nella tua semplicità? Meglio 
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sarebbe per te il maledire Dio , e ottener per tal 
via quella morte, la qual sola può toglierti a 
tanti mali. Ma Giobbe le disse : Come una delle 
donne prive di senno tu hai parlato. Se i beni 
abbiam ricevuti dalla mano del Signore , perchè 
non prenderemo anche i mali? Per tutte queste 
cose non peccò Giobbe colle sue labbra. 

Il Signore si mosse a compassione di Giobbe, 
e gli rendette il doppio di tutto quello , eh’ egli 
avea posseduto per l’innanzi. E andarono a ri- 
trovarlo tutti i suoi fratelli, e tutte le sue sorelle, 
e tutti ouelli, che prima l’avean conosciuto, e 
lo consolavano di tutte le tribolazioni mandate a 
lui dal Signore. — Il Signore benedisse Giobbe 
da ultimo più, che da principio. Giob. I. II. XLII. 

Da una grande opulenza e felicità Giobbe cade 
in una miseria grande ; ma si rammenta, che i beni 
di cui godeva, son dono di Dio. Quindi egli dice 
con gran sentimento di rassegnazione : Il Signore 
non mi ha tolto il mio, ma il suo si è ripigliato. Egli 
sa il perché abbia fatto tal cosa, e basta a me di 
sapere, eh’ ei l’ha voluta, perché io confessi, 
eh’ ella é giusta , e benedica il suo santo nome. — 
Giobbe fu afflitto con ulcera pessima , con una leb- 
bra , la più schifosa e crudele , che gli cagionava 
dolori grandissimi in ogni parte del corpo. La 
moglie, che avrebbe dovuto .servire, assistere, e 
consolare il suo povero marito, lo tentava d’impa- 
zienza, rimproverandogli come una specie di stupi- 
dità, e dì insensataggine, il portare in silenzio e con 
umile rassegnazione il peso de’ suoi afanni. — Egli 
é grande sconoscenza 1’ amare e servire Dio sola- 
mente quando ci consola, e ritirarsi da lui quando 
ci affligge *, riguardiamo i mali stessi come un dono 
e favore del medesimo Dio. — Giobbe divenne per 
la benedizione di Dio molto più grande, e senza 
paragone più illustre e felice. — Che bontà di Dio, 
che premio della pazienza di Giobbe ! 
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Davidde. ' 

Avvicinandosi per Davidde il di della morte, 
diede egli questo ordine a Salomone suo figliuo- 
lo , e disse : »Io sto per giungere al termine 
comune di tutti gli uomini : armati di fortezza, e 
di petto virile ; e osserva i precetti del Signore 
Dio tuo camminando nelle sue vie, mettendo 
in pratica le sue ceremonie , e i comandamenti, 
e le leggi , e gl’ insegnamenti , come sta scritto 
nella legge di Mosè: affinchè qualunque cosa tu 
facci, e in qualunque parte ti volga, tu operi 
con saggezza ; affinchè il Signore confermi le pa- 
role dette da lui in mio favore , quando disse : 
Se i tuoi figliuoli veglieranno sopra i loro anda- 
menti , e cammineranno dinanzi a me nella ve- 
rità con tutto il cuore , e con tutta l'anima loro^ 
non resterà mai il soglio d'Israele senza uno de’ 
tuoi , che vi segga, in. de’ Re II. 

Ricordati di quel che è stato di me : perocché lo 
stesso sarà di te: jeri a me, ed oggi a te. Ecclo. 
XXXVIII. — »II giusto . . lascerà beati dietro a se 
i suoi figliuoli.* — Prov. XX. 7. 

Ochofsia. 

Ochozia re di Israele cadde dalla finestra di 
un appartamento, e ne restò ammalato; e spedi 
dei messi , a’ quali disse : Andate a consultare 
Beclzebub Dio di Accaron , se io possa riavermi 
da questa mia malattia. Ma l’Angelo del Signore 
disse ad Elia: Parti e va incontro ai messi del 
re di Samaria , e dirai loro : Non v’ ha egli Dio 
in Israele , che voi andate a consultare Beelze- 
bub Dio di Accaron ? Per la qual cosa così dice 
il Signore: Dal letto, in cui ti se’ messo, non 
uscirai. Elia se n’andò, ed Ochozia mori se- 
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condo la parola del Signore pronunziata da 
Elia. IV. 1. 

»Non vi rivolgete ai simulacri ... Io il Signore 
Dio vostro.* Levit. XIX. 

«Cercate il Signore e la sua virtù: cercate mai 
sempre la sua presenza: ricordatevi delle mera- 
viglie operate da lui: de’ suoi prodigj , e de’ giu- 
dizj, eh’ ei pronunziò di sua bocca.* i. Paralip. XVI. 

Naaman. 

Naaman , capitano delle milizie del re di Si- 
ria, era uomo in grande stima ed onore presso 
il suo padrone ... ed egli era uom valoroso , c 
ricco , ma lebbroso ... Or una piccola fanciulla, 
la quale era al servizio della moglie di Naaman, 
disse alla sua padrona : Volesse Dio , che il mio 
Signore fosse andato a trovar il profeta (Eliseo) ; 
certamente questi lo avrebbe guarito dalla sua 
lebbra . . . Andò adunque Naaman co’ suoi ca- 
valli, e co’ suoi cocchi, e si fermò alla porta 
della casa di Eliseo. Ea Eliseo mandò un uomo 
a dirgli: Va, e lavati sette volte nel Giordano, 
e la tua carne tornerà sana , e tu sarai mondato. 
Naaman si partiva sdegnato, e diceva: Io avea 
creduto, che egli sarebbe venuto a me, e stando 
in piedi avrebbe invocato il nome dei Signore 
Dio suo , e avrebbe toccate colla sua mano le 
parti , dov’ è la lebbra , e mi avrebbe guarito. 
Non sono eglino di tutte le acque d'Israele mi- 
gliori i fiumi di Damasco Abana ePharphar, per 
lavarmi ed essere mondato? Mentre egli dun- 
que volgea le spalle, e se n’andava sdegnato, 
i suoi servi se gli appressarono, e dissero a lui : 
Padre, quand’anche il profeta avesse ordinata 
a te una qualche cosa difficile , tu certo dovresti 
farla: quanto più ora, che egli ti ha detto: La- 
vati, e sarai mondato? Andò egli e la vossi sette 


Digilized by CoOgh 



~ 51 


volte nel Giordano , secondo l'ordine dell' uomo 
di Dio , e la sua carne tornò come la carne di 
un piccol fanciullo, e restò mondo, iv. de’lle V. 

«Rendi onore al medico per ragfione della neces- 
sità, perchè egli è stato fatto dall’ Altissimo . . Egli 
è rAltissiino , che creò dalla terra i medicamenti, e 
r uomo prudente non gli avrà a schifo. Un legno 
non raddolcì egli le acque amare?.. Con questi egli 
cura, e mitiga i dolori. . la benedizione di Dio tutta 
empie la terra. « Eccli XXX Vili. 

Tobia. 

Tobia temendo più Dio, che il re, trafugava 
i corpi degli uccisi, e li nascondeva in sua casa, 
e nel mezzo della notte li seppelliva. Or egli 
avvenne, che un giorno tornando stanco da sep- 
pellire, giunto a sua casa, si gettò vicino al 
muro , e si addormentò , e da un nido di ron- 
dini cadde delio sterco caldo sugli occhj di lui 
addormentato, ond’ ei rimase cieco. Ed il Signore 
permise, che questa tentazione gli venisse, af- 
finchè avessero i posteri un esempio di pazienza 
simile a quello del Santo Giobbe. 

Credendosi vicino a morte , chiamò a se To- 
bia suo figliuolo, e gli disse: Ascolta, figliuol 
mio , le parole della mia bocca , e ponle in cuor 
tuo come per fondamento. Allorché il Signore 
avrà presa l’anima mia, seppellisci il mio corpo, 
e onora la madre tua in ogni tempo della sua 
vita: perocché tu dei ricordarti come, e quanto 
abbia sofferto per te, portandoti nel suo seno: 
e quando. poi ella avra terminatoli corso della 
sua vita, seppelliscila accanto a me. Tu poi 
tutti i giorni ai tua vita abbi Dio nella mente , e 
guardati di acconsentir al peccato , e di trasgre- 
dire i precetti del Signore Dio nostro. — Di 
quello che hai, fa limosina, e non volger le 
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spalle a nissun novero ^ perocché cosi avverrà, 
che la faccia del Signore non si rivolga da te. 
Usa misericordia secondo la tua possibilità. Se 
avrai molto, dà abbondantemente; se avrai poco, 
procura di dar volentieri anche quel poco , pe- 
rocché ti accumulerai una gran ricompensa pel 
di del bisogno . . . Guardati , figliuol mio , da 
qualunque impurità . . . Non permettere , che 
regni giammai ne’ tuoi sentimenti, ovvero nelle 
tue parole la superbia, perocché da lei prende 
cominciamento ogni maniera di perdizione . . . 
Quello , che tu non vuoi , che altri a te faccia, 
guardati dal farlo giammai agli altri. — Mangia 
il tuo pane in compagnia de’ meschini , e degli 
affamati , e delle tue vesti cuopri gl’ ignudi . . . 
Domanda sempre consiglio all’ uomo sapiente. 
Benedici Dio in ogni tempo, e pregalo, che 
regga i tuoi andamenti , e in lui si fondino tutti 
i tuoi disegni. 

Che bell’ esempio del vecchio Tobia per i geni- 
tori, che vicini a morte esortino alla pietà i loro 
figliuoli ! »Chi istruisce il proprio figliuolo. . si glo- 
rierà di lui co’ suoi amici. 11 padre di lui morì, e 
quasi non morì , perocché ha lasciato dopo di se uno, 
che lo somiglia. Egli vivendo lo vide , e ne ebbe 
consolazione, e nella morte sua non si attristò, e 
non ebbe ad arrossire in faccia de’ nemici; perocché 
egli ha lasciato alla casa un difensore contro i nemici, 
ed uno, che sarà grato verso gli amici.« Ecclo. XXX. 

Tobia non si querelò di Dio per la tribolazione 
mandatagli dalla cecità , ma si mantenne saldo nel 
timore di Dio , rendendogli grazie ogni giorno della 
sua vita. Sospirò, e cominciò a far orazione con 
lagrime , e disse : Giusto sei tu , o Signore, e sono 
giusti tutti i giudizi tuoi ; e latte le tue vie sono 
misericordia e verità, e giustizia. Or tu adunque, 

0 Signore, ricordati di me, e non aver in memoria 

1 miei delitti . . Fa di me quel che ti piace. 
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Ezechia. 

Ezechia si ammalò fino a morte : e Isaia pro- 
feta, figliuolo di Amos, andò a vederlo e gli 
disse: Queste cose dice il Signore Dio: Metti 
ordine alle cose di tua casa: perocché tu mor- 
rai, e non viverai. Ed egli volse la faccia verso 
il muro, e fece preghiera al Signore, e disse: 
Io ti prego, 0 Signore, ricordati di grazia, come 

10 ho camminato dinanzi a te nella verità, e con 
cuor sincero, e ho fatto quello, che era accetto 
negli occhi tuoi. Versò Ezecnia gran copia di 
lagrime. E prima che Isaia avesse passata la 
metà deir atrio , il Signore parlò a lui e disse : 
Torna indietro, e dì ad Ezechia capo del popol 
mio : Queste cose dice il Signore , il Dio di Da- 
vidde tuo padre: Ho udita la tua orazione, e 
ho veduto le tue lagrime ; ed ecco che io ti ho 
risanato: fra tre giorni anderai al tempio del 
Signore: e prolungherò la tua vita di quindici 
anni... E Isaia disse: Portatemi una manciata 
di fichi. E portata che fu , e messa sopra l’ul- 
cera del re , egli fu guarito. Isa. XXXVIII. 

Isaia fa sapere ad Ezechia ammalato, eh' ei si 
morrà. Questo annunzio non era assoluto , ma sola- 
mente relativo alla qualità della malattia, che era 
mortale. — La gran pena di questo re era di mo- 
rire senza figliuoli , e di vedere finita in se la stirpe 
di Davidde, da cui dovea nascere il Cristo. Egli 
ebbe Manasse tre anni dopo. — Quando anche il 
rimedio esterno de’ fichi potesse servire ad alleviare 

11 male di Ezechia, non poteva però operare una 
guarigione sì pronta, e istantanea, la quale fù un 
vero miracolo. 

«Invocami nel giorno della tribolazione: ti libe- 
rerò, e tu darai a me gloria.» (Tutta la tua spe- 
ranza riponi in me, e a me ricorri nelle tribolazioni. 
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e io allora ti soccorrerò , e tu mi onorerai co’ ren- 
dimenti di g'razie.} Salm. XLIX. 

«Signore Dio mio, io alzai a te le mie grida, e 
tu mi sanasti." Salm. XXIX. 

«Sanami, o Signore, ed io sarò sanato: salva- 
mi , ed io sarò salvato ; perocché mia gloria se’ tu. 
CIn te solo mi glorio, e mi glorierò.)* Gerem. XVII. 

Mathathia. 

«Appressandosi per Mathathia il giorno del 
morire, disse egli a’ suoi figliuoli: Adesso do- 
mina la superbia . tempo di gastigo , e di ruina, 
e di sdegno , e (li furore egli è questo. Adesso 
adunque, o figliuoli, siate zelatori della legge, 
ed esponete le vostre vite per lo testamento dei 
padri vostri, e ricordatevi delle opere fatte a 
tempo loro dai padri vostri, e vi acquisterete 
una gloria grande, e un nome eterno . . . Andate 
rammentando di generazione in generazione: 
tutti quelli , che in Dio confidano , non vengon 
meno... Siate costanti, ed operate virilmente 
per la legge .. . Riunite con voi tutti quelli, che 
osservan la legge . . . Indi li benedisse , e andò 
a riunirsi co’ padri suoi.* i. Macc. II. 49 ec. 

«Non temere la sentenza della morte.* EccliXLI. 

«Mirate in su , e alzate le vostre teste ; perché 
la redenzione vostra é vicina.* Lue. XXI. 


Simeone. 

Era in Gerusalemme un uomo chiamato Si- 
meone. Quest’ uomo giusto e timorato aspettava 
la consolazione d'Israele (la venuta di Cristo) . . . 
condotto dallo spirito di Dio andò al tempio. E 
quando i genitori vi introdussero il bambino 
Gesù . . . egli lo prese tra le sue braccia, e bene- 
disse Dio e disse: Adesso lascerai, o Signore, 
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che se ne vada in pace il tuo servo secondo la 
tua parola ; perchè gli occhj miei hanno veduto 
il Salvatore dato da te. Lue. IL 

Dìo concede a Simeone molto più di quello , che 
gli aveva promesso , mentre non solo può vedere, 
ma e toccare, e abbracciare con eccesso di amore 
il Cristo. Metti tutta la tua fiducia in Dio. — Il 
Santo vecchio muore pieno di consolazione. Se sono 
giusto , morrò in pace , lieto e contento anch’ io. 
»I1 giusto nella sua morte ha speranza.* Prov.XIV. 
32. — »Chi teme il Signore, sarà beato nel fine, e 
nel giorno di sua morte avrà benedizione.* Eeelo. I. 
13. — »Possa io morire della morte de’ giusti, e 
simile al loro sia il mio fine ! Num. XXllI. IO. 

Il lebbroso. 

Un- lebbroso accostatosi a Gesù lo adorava, 
dicendo : Signore , se vuoi , puoi mondarmi. E 
Gesù stesa la mano, lo toccò dicendo : Lo voglio, 
sei mondato. E subito fu mondato dalla sua leb- 
bra. E Gesù gli disse: Va a mostrarti al Sa- 
cerdote , e offerisci il dono prescritto da Mosè in 
testimonianza per essi. Matt. Vili. 

Quanto piena di fede e di umiltà è questa bre- 
vissima preghiera : Signore, se vuoi , puoi mondar- 
mi! — Gesù nel Sacramento della Penitenza ci 
lava per mezzo de’ Sacerdoti da ogni macchia dell’ 
anima nostra. 

La donna curata dal flusso di sangue. 

Una donna, la quale da dodici anni pativa 
di flusso di sangue, e aveva speso in medici 
tutto il suo , nè da alcuno aveva potuto essere 
risanata, anzi era piuttosto peggiorata , avendo 
udito parlare di Gesù, si accostò dietro , e toccò 
il lembo della sua veste : imperocché disse den- 
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tro di se : soltanto ch’io tocchi la sua veste, sarò 
guarita. Ma Gesù rivoltosi , e miratala le disse ; 
Sta di buon animo , o figlia , la tua fede ti ha 
salvata. E da quel punto la donna fu liberata.^ 
Matt. IX. 20. Lue. Vili. 43. 

Che fede e umiltà di questa donna! E andata 
nascostamente tra la folla per di dietro a toccar la 
veste di Gesù ; e reggendosi scoperta , tremante si 
gettò a’ suoi piedi , e manifestò a tutto il popolo il 
perché Taveva toccato , e come era subitamente re- 
stata sana! Che potenza e amore di Gesù, che ha 
fatto questo grande istantaneo miracolo! Questa 
donna dopo dodici anni di male, e di tal male, stra- 
ziata da medici e dairimedj, al solo toccamento della 
veste di Cristo riempire si sente di vigorosa sanità. 

La donna curata dallo spirito d’infermità. 

Una donna da diciotto anni aveva uno spi- 
rilo, che la teneva ammalata: ed era curva, e 
non poteva per niun conto guardare ali’ insù. 
Gesù vedutala, la chiamò a se, e le disse: 
Donna, tu se’ sciolta dalla tua infermità. E le 
impose le mani , e immediatamente fu raddriz- 
zata , e glorificava Iddio. Lue. XIII. 

Prima di esser pregato, Gesù sanò questa donna, 
e pensa a soccorrere al peccatore, quand’ egli 
alienato da Dio per attacco alle cose della terra, né 
a Dio pensa, né a se stesso. Che bontà del Signore ! 
— Tu se’ sciolta dalla tua infermità. Queste parole 
Airon dette da Gesù nell’atto d'imporre le mani alla 
donna. Il toccamento della carne santa di Gesù Cri- 
sto fu per lei principio di vita. La carne sua era 
vivificante mercé della divinità, che le era congiunta. 

La Suocera di Simone. 

»Gesù entrò nella casa di Simone (Pietro). 
E la suocera di Simone era stata presa da grossa 
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febbre , e a lui la raccomandarono. Ed egli chi- 
natosi v^erso di lei fé- comando alla febbre : e la 
febbre lasciolla. E subitamente levatasi gli an- 
dava servendo.* Lue. IV\ 

Ringraziamo Dio dopo aver ricuperata la sanità. 
»Te loderò io , o Signore e Re , e a te darò gloria, 
0 Dio mio Salvatore. Grazie renderò al nome tuo, 
perchè tu se’ stato mio ajuto, e mio protettore .. . 
A Dio darà laude Tanima mia tino alla morte , pe- 
rocché la mia vita fù presso a cadere laggiù nell’ 
inrerno (nel sepolcro)... Tu liberi coloro che te 
aspettano... Io invocai il Signore... e Ai esaudita 
la mia orazione. .. Per questo io ti renderò grazie, 
e a te darò laude, e benedirò il nome del Signore.* 
Eeelo. LI. — Consacriamo a Dio di nuovo la nostra 
vita , e serviamolo con gran fervore. 

L’uomo, che aveva la mano inaridita. 

Un uomo aveva una mano arida , e i Farisei 
interrogarono Gesù : E egli lecito ili rendere la 
sanità in giorno di Sabato ? affine di accusarlo. 
Ma egli rispose loro; Chi sarà tra voi, che 
avendo una pecora, se questa venga a cadere 
in giorno di Sabato nella fossa , non la pigli , e 
la cavi fuora? ,Ma quanto è da più un uomo 
d’una pecora? E adunque lecito di far benefizj 
in giorno di Sabato. Allora disse a quell' uomo : 
Stendi la tua mano. Ed egli la stese , e fu ren- 
duta sana, come l'altra. Matt. XII. 

Gesù non tocca quest’ uomo , non fa sulla per- 
sona di lui il minimo atto. Lo sana con una parola! 


Il Paralitico. 

Dogli uomini portav ano sopra un letticciuolo 
un paralitico , e cercavano di portarlo dentro, 
affine di presentarlo a Gesù. E non trov’^ando 
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la via d’ introdnrvelo , salirono sul tetto , e sco- 
perte le tegole lo calarono giù in mezzo col suo 
fetticciuolo dinanzi a Gesù. De’ quali veduta la 
fede , egli disse : 0 uomo , sono a te rimessi 
i tuoi peccati ... Io tei comando : Sorgi , prendi 
il tuo letticciuolo, e vattene a casa tua. E subi- 
tamente alzatosi . . . prese il letticciuolo , in cui 
giaceva : e andossene a casa sua , glorificando 
Dio. Lue. V. 

»Xoa fare il male , e il male non verrà sopra di 
te.« Eeelo. VII. 1. 

»Le tue azioni... hanno partorito a te questo, 
c effetto di tua malizia, che l’amarezza abbia punto 
il cuor tuo.* Gerem. IV. 18. 

Alla ferma credenza in Dio , e alla fiducia nella 
bontà di Dio tutto è possibile. — Rendiamo sempre 
grazie per ogni qualunque cosa a Dio e Padre nel 
nome del Signor nostro Gesù Cristo. Efes. V. 

V infermo di trentotto anni risanato da Gesii. 

Quest’ uomo avea passati trentotto anni nella 
sua infermità. E Gesù mirato avendo costui che 
se ne stava a giacere , e conoscendo , che era 
di età avanzata, gli disse: Alzati, prendi il 
tuo letticciuolo, e cammina. E in quell’ istante 
colui diventò sano , prese il suo letticciuolo , e 
camminava. Dopo di ciò trovollo Gesù nel tem- 
pio , e gli disse : Ecco che se’ risanato : non 
peccar più , perchè non ti avvenga qualche cosa 
di peggio.* Giov. V. 

Una sì lunga e ostinata malattia si dà a cono- 
scere per incurabile a ogni umano rimedio; ma 
•quello , che non è possibile agli uomini , è possi- 
bile a Dio.* Lue. XVIII. — » Alzati, prendi il tuo 
letticciuolo, e cammina.* Un tal comando dimostra 
evidentemente in Gesù Cristo una potestà più che 
Tunana, non da altre leggi ristretta, che dal divino 
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suo beneplacito. Ordina, che diventi non solamente 
sano , ma' robusto e vigoroso a segno di riportare a 
casa qnel letto, sul quale giaceva da tanti anni im- 
mobile. — Se ricuperiamo la salute, rendiamone a 
Dio grazie. — » Convertiti .. . al Signore Dio tuo; 
perocché per le tue scelleraggini ti sei precipitato.* 
Ose. XIV. — »Lo stolto che ricade nella sua stol- 
tezza, é come il cane, che torna a quel, che ha 
vomitato.* Prov. XXVI. — Lavati per gran mise- 
ricordia divina nel sangue dell’ immacolato Agnello 
Gesù Cristo, non torniamo più ad imbrattarci. »Vcdi, 
dice S. Agostino parlando dei recidivi , vedi , a 
quale orribìl cosa paragona costoro l’Apostolo: è 
certamente orribil cosa , che uno sorbisca di nuovo 
quel che ha vomitato ; la qual cosa neppur nell’ ul- 
tima fame è statamai fatta da alcuno.* — »Vattene, 
disse Gesù alla donna colta in adulterio, vattene, 
e non peccar più.* Giov. Vili. — «Giusto se’ tu, 
o Signore , e sono giusti tutti i giudizj tuoi, e tutte 
le tue misericordie sono misericordia, e verità, e 
giustizia. Or dunque, o Signore ricordati dime, e 
non far vendetta de’ miei peccati , c non aver in me- 
moria i miei delitti.* Toh. III. 

Labaro mendico. 

«Eravi un certo uomo ricco, il quale si 
vestiva di porpora , e di bisso ; e facev a ogni 
giorno sontuosi banchetti. Ed eravi un certo men- 
dico , per nome Lazaro , il quale pieno di pia- 
ghe giacev a all’ uscio di lui , bramoso di satol- 
larsi de’ minuzzoli , che cadevano dalla mensa 
del ricco, e ninno gliene dava : ma i cani anda- 
vano a leccargli le sue piaghe. Or avvenne, che 
il mendico morì, e fu portato dagli Angeli nel 
seno d’Àbramo. Mori anche il ricco, e fu sepolto 
nell’ inferno.* Lue. XVI. 
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La Provvidenza consola e rìmnnera la pazienza 
de’ poveri, e punisce la superbia e la durezza in- 
umana de’ cattivi dispensatori delle ricchezze. — 
Quanto preziosi sono agli occhj della fede i pati- 
menti, eie afllizioni tollerate per amore di Dio, le 
quali a fine si alto e beato conducono ! — 

»Chi è duro di cuore, precipiterà in sciagure.* 
Prov. XXVIII. 14. 

»0 morte, quanto è amara la tua ricordanza per 
un uomo, cl:e in pace vive tra le sue ricchezze!.. 
O morte , la tua sentenza è dolce all’ uomo meschi- 
no, privo di forze... pieno di cure, e senza spe- 
ranza!* Ecclo. XLl. 

Gesù risuscita Lazaro morto da quattro 
giorni. 

Lazaro, fratello di Maria e di Marta, era. 
malato. Mandarono dunque a dirgli le sorelle: 
Signore , ecco , che colui che tu ami , è malato. 
Udito questo , disse Gesù : Questa malattia non 
è per morte, ma per gloria di Dio, affinchè 

3 uindi sia glorificato il Figliuolo di Dio . . . Dopo 
i questo disse loro: Il nostro amico Lazaro 
dorme: ma vo a svegliarlo dal sonno. Dissero 
però i suoi discepoli: Signore, se dorme, sarà 
in salvo. Ma Gesù avea parlato della di lui 
morte: ed essi avevan creduto, che parlasse 
del dormire di uno , che ha sonno. Allora però 
disse loro chiaramente Gesù: Lazaro è mor- 
to .. . Arrivato Gesù , trovollo già da quattro 
giorni sepolto... Marta, subito che ebbe sen- 
tito, che veniva Gesù, andogli incontro, e Ma- 
ria stava sedendo in casa. Disse dunque Marta 
a Gesù: Signore, se eri qui, non moriva mio 
fratello. Ma ancne adesso so , che qualunque 
cosa chiederai a Dio , Dio te la concederà. Dia- 
sele Gesù: Tuo fratello risorgerà. Risposegli 
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Marta: So che risorgerà nella risurrezione in 
queir ultimo giorno. Dissele Gesù : Io sono la 
risurrezione , e la vita : chi in me crede , seb- 
ben sia morto, viverà. E chiunque vive, e 
crede in me, non morrà in eterno. Credi tu 

S uesto? Risposegli: Si, o Signore, io ho cre- 
iito , che tu se’ il Cristo , il Figliuolo di Dio 
vivo, che se’ venuto in questo mondo. E detto 
questo, andò, e chiamò di nascosto Maria so- 
rella . . . Maria, arrivata che fu, dove era Gesù, 
vedutolo, gittossi a’ suoi piedi, e dissegli: 
Signore, se eri qui, non moriva mio fratello. 
Gesù allora vedendo lei piagnente... fremè in- 
teriormente... e disse: Dove l’avete messo? 
Gli risposero : Signore, vieni, e vedi. E a Gesù 
vennero le lagrime. Dissero perciò i Giudei: 
Vedete, com’ei lo amava. .. Gesù arrivò al se- 
polcro... e disse: Togliete via la lapide. Dis- 
segli Marta, sorella del defunto: Signore, ei 
puzza già ; perchè è di quattro giorni, llisposele 
Gesù : Non ti ho io detto , che se crederai , ve- 
drai la gloria di Dio ? Levaron dunuue la pie- 
tra: e Gesù alzò in alto gli occhj, e disse: Pa- 
dre, rendo a te grazie, perchè mi hai esaudito. 
Io però sapeva, che sempre mi esaudisci, ma 
l’ho detto per causa del popolo, che sta in- 
torno : affinchè credano, che tu mi hai mandato. 
E detto questo , con voce sonora gridò : La- 
zaro , vien fuora. E usci subito il morto , legati 
con fasce i piedi, e le mani , e coperto il volto 
con un sudario. E Gesù disse loro : Sciogliete- 
lo , e lasciatelo andare. Giov. XI. 

Raccomandiamo alla carità di Gesù il nostro bi- 
sogno. — In Cristo risiedeva la pienezza di tutta 
la potestà divina. — Gesù è l’ autore , e il principio 
della risurrezione; rende lavila ai cor])i morti , ma 
dà anche la vita eterna a’ suoi Fedeli. — Fremendo 
interiormente Gesù , fe’ conoscere la tenerezza del 


Digitized by Google 



62 


ano cuore pieno di compassione dei mali degli 
uomini. La vera carità piange con que’ che pian- 
gono. — Se crediamo , vedremo opere degne di 
DÌO; degne della potenza e della misericordia di- 
vina, vedremo la gloria di Dio. — La risurrezione 
di Lazaro è una figura della Altura universale ri- 
surrezione, quando quella gran tromba chiamerà i 
morti al giudizio. — Cristo, dopo aver dimostrato, 
come egli in quanto uomo era unito col Padre, e la 
volontà del Padre adempiva in tutte le cose, dimo- 
stra anche, come è vero Dio. Lazaro usci adun- 
que dal sepolcro quale in essa era stato collocato. 

»Io so, che vìve il mio Redentore, e che nell' 
ultimo giorno io risorgerò dalla terra: e di nuovo 
sarò rivestito di questa mìa pelle, e nella mia carne 
vedrò il mio Dio , cui vedrò io medesimo , e non un 
altro , e in cui fisserò io stesso i miei ocehj : questa 
è la speranza, che nel mio seno io tengo riposta.* 
Giob. XIX. 

«Tutti quelli , che sono ne’ sepolcri , udiranno 
la voce del Figliuolo di Dio , e usciranno fùora 
quelli, che avranno fatto opere buone, risorgendo 
per vivere : quelli poi , che avran fatto opere male, 
risorgendo per essere condannati.* Giov. V. 

• 

S. Andrea Ap. 

S. Andrea, allorché vide la croce, che era 
a lui preparata , come l’istrumento del suo mar- 
tirio, «non s’impallidì, dice S. Bernardo in un suo 
sermone fatto in lode di S. Andrea, non si turbò; 
anzi pieno di gioja esclamò : 0 buona croce , o 
santa croce , da tanto tempo da me desiderata I 
sicuro e lieto vengo a te. Tu, che ricevesti il 
mio divino Maestro Gesù , ricevi ancora me suo 
discepolo , acciocché per mezzo tuo io sia fatto 
degno di andare a lui. . . 
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Sono queste parole d’un uomo , o pure d’An- 
g'iolo? soggiunse il 8. Abate. Sono, dice egli, d’un 
uomo simile a noi , passibile come noi , ma d’ un 
uomo pieno d’ amor di Dio , d’ un nomo , nel cuore 
del quale lo Spirito Santo avea diffusa una carità 
forte ai pari della morte, anzi più forte della stessa 
morte. Oh se noi, continua a dire S. Bernardo, aves- 
simo la sorte di partecipare di questa carità ! Quanto 
dolci ci riuscirebbero le fatiche; quanto leggiere le 
mortificazioni , quanto soavi, o almeno sopportabili, 
le croci! Cerchiamo dunque, conchiude il Santo, 
questo spirito di carità; usiamo ogni studio per ren- 
derci meritevoli di averlo; e se di già T abbiamo, 
procuriamo d’ averlo in maggior copia, e ricordia- 
moci sempre , che a noi pure è stato detto dal Sal- 
vatore : Chi vuol venire dietro a me , ed esser mio 
discepolo , prenda la sua croce, la porti tutti giorni 
con pazienza , c mi seguiti. 

jS. Ignazio V. e M. 

«Lasciatemi , scrìve nella sua Lettera a’ Ro- 
mani , esser cibo delle fiere , per mezzo di esse 
giungere al possesso del mio Dio. Son frumento 
di Dio , e debbo esser macinato dai denti delle 
fiere, per essere un mondo e degno pane di Cri- 
sto. Desidero , che le fiere diventino il mio se- 
polcro , e non lascino alcuna parte del mio cor- 
po , ond' io non sia dopo la mia vita d'aggravio 
ad alcuno . . . Pregate Cristo per me , acciocché 
per questo mezzo io sia sacrificato a Dio . . . 
Godo io ormai delle bestie , che mi sono prepa- 
rate , e che desidero di trovar pronte a divorar- 
mi ; ed io stesso le alletterò, perchè lo facciano 
speditamente, nè mi rispettino, come hanno fatto 
con altri martiri. Quando esse non mi assali- 
scano spontaneamente , io le attizzerò, e le co- 
stringerò con la forza. Perdonatemi; conosco 
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ben io ciò che m’è spediente. Ora comincio ad 
esser discepolo di Cristo , da che nulla desidero 
delle cose, nè visibili, nè invisibili, purché giunga 
a posseder Gesù Cristo. Il fuoco, la croce, le 
fiere , il dislocamento dell’ ossa, lo sbranamento 
del corpo, la lacerazione di ciascun membro, e 
tutti i tormenti inventati dal demonio vengano 
sopra di me, purché io mi unisca con Gesù Cri- 
sto. Tutta la terra, e tutte le cose di questo 
mondo sono ]>er me un nulla. 3Ieglio è per me 
morire per Gesù Cristo, che esser Re dell’ uni- 
verso. Cerco quello , che è morto per noi : esso 
è il guadagno , eh’ io voglio fare. Perdonatemi, 
fratelli, non m’impedite di giungere alla vita, 
nè v’opponete alla mia morte. Io voglio esser di 
Dio , non me ne tenete lontano : lasciatemi go- 
dere la pura luce, alla quale aspiro: quando 
sarò colassù, sarò uomo di Dio. Lasciatemi es- 
sere imitatore della passione del mio Dio. Chi 
l’ ha in se stesso , ben capisce ciò , che io desi- 
dero, e sapendo le cose, che mi affannano, ha 
di me compassione. Il principe di questo mondo 
vorrebbe indebolire i miei desiderj ; non vogliate 
unirvi con esso. Unitevi anzi meco , o piutto- 
sto col mio Dio. Non invidiate la mia buona 
sorte ... Io ho un ardente desiderio di morire. 
Il mio amore è crocifisso. Io non sento in me 
alcuno affetto di cose terrene, ma sento una 
voce , che interiormente mi parla , e mi dice : 
Vieni al Padre. Non mi curo di alcun nutrimento 
corruttibile, nè di piacere alcuno di questa vita. 
Voglio e desidero il pane di Dio, il pane cele- 
ste, il pane della vita, che è la carne di Gesù 
Cristo Figliuolo di Dio, nato della stirpe di 
David e di Abramo , e per bevanda divina vo- 
glio il suo sangue , carità ineffabile , e vita in- 
deficiente. « 
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In questa lettera si vedono espressi sentimenti 
così generosi , e tanto superiori all’ umano pensiero, 
che ben si conosce essere stato lo Spirito Santo, 
che li formava nel cuore, e spiegava colla lingua 
del suo servo. Certamente sopra d’ ogni altra cosa 
é ammirabile il desiderio , o piuttosto il trasporto di 
questo gloriosissimo Martire di patire ogni sorta di 
tormenti, e di morire per Gesù Cristo. Tutto per 
lui è nulla, purché arrivi ad unirsi con Cristo. Tanta 
era la carità, ond' era infiammato. Preghiamolo ad 
ottenercene dal Signore almeno una parte , sicché 
se non giungiamo ad avere un desiderio si vivo di 
patire , e di dare la nostra vita per Cristo, sappiamo 
almeno soffrire con rassegnazione, e, se sia possi- 
bile, con allegrezza quelle tribolazioni, che ci de- 
stinala Provvidenza di Dio. »Mettete tutta la vostra 
allegrezza, fratelli miei, dice l’Apostolo S. Gia- 
como (I), nelle diverse afllizioni, che vi accadono. « 
Queste ci rendono simili ai Capo de’ Martiri , che é 
Cristo : queste sono qui in terra la semenza di quel 
gaudio eterno , che sta preparato nel Cielo a colo- 
ro, che amano Gesù crocifisso, e siegiiono le sue 
vestigla. 


S. Policarpo. 

S. Policarpo stando sopra la catasta, alzò 
gli occhj al cielo , e disse : Signore Iddio onni- 
potente , io vi ringrazio , che mi avete fatto ar- 
rivare a questo giorno , ed a quest’ ora . . . per 
farmi partecipe del calice della passione del Vo- 
stro Cristo , acciocché partecipi ancora alla sua 
risurrezione ed alla vita eterna... Deh sia io 
dunque ammesso in quest’ oggi alla vostra pre- 
senza, come un sagrlfizio di odor soavissimo, 
siccome voi l’avete preparato, predetto ed adem- 
piuto, voi che siete il v'aero Dio, incapace di 
menzogna. Quindi è, che io vi lodo, vi bene- 
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dico , e vi glorifico per mezzo dell’ eterno e ce- 
leste Pontelice Gesìi Cristo , vostro diletto Fi- 
gliuolo, col (piale sia renduto onore a voi, ed 
alio Spirito Santo ora, e per tutta l’eternità. 
Amen. 

Finita l’orazione fu appicciato il fuoco , che 
con un miracolo stupendo, invece di consu- 
mare il Santo Martire, faceva un cerchio di 
fiamme intorno a lui, come una volta o una vela 
di vascello gonfiata dal vento ; ed il suo corpo 
esalava un odore gratissimo. I gentili vedentlo, 
-che il fuoco lo rispettava, lo fecero trafiggere 
con un colpo di s|>ada, ed usci tanto sangue 
dalla ferita , che estinse il fuoco. In tal maniera 
compì la sua vita, ed il suo sagrifizio S. Po- 
licarpo. 

Disprexzinmo i mali piccoli e momentanei di 
questo mondo; temiamo l’ unico , e solo male, eh’ è 
il peccato , e la dannazione nel fuoco eterno , ed 
amiamo il solo vero e sommo bene , eh' é la divina 
grazia , e il possesso di Dio nella beata eternità. 

S. Gregorio Magno, Papa e Dottore della 

Chiesa. 

Le incredibili fatiche avevano del tutto rovi- 
nata la sanità di S. Gregorio. Era ({nasi del 
continuo tormentato dalla podagra , e di (piando 
in quando attaccato da gravi e pericoloso ma- 
lattie. Di tutto attribuiva egli la cagione a’ suoi 
peccati ; nè udiva volentieri , che altri con lui si 
dolessero de’ mali che soffriva, perchè li consi-- 
dorava come veri beni e doni di Dio; e non al- 
tro chiedeva colle sue e colle altrui orazioni, 
che la pazienza e la grazia di far buon uso di 
queste visite , che riceveva da Dio. Con tali 
sentimenti, e ricolmo di meriti consumò il Sa- 
grifizio della sua vita. 
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«Molti , dice S. Francesco di Sales , quando 
sono ammalati . . . ben si trattengono dal quere- 
larsene, e mostrarne delicatezza, perchè que- 
sto, a lor credere (come è vero) mostrerebbe 
evidentemente una gì ande mancanza di fortezza 
e di generosità ; ma desiderano sommamente, e 
con molti artifizj procurano d’esser compianti da 
ognuno, d’esser molto compassionati, e tenuti 
in conto non solamente d’ afllitti , ma ancora di 
pazienti e valorosi. Quest’ è veramente pazien- 
za , ma pazienza falsa , la quale in effetto non è 
altro, che una sottilissima e finissima ambizione 
e vanità. Hanno gloria , dice l’ Apostolo , ma 
non secondo Dio. D vero paziente non si duol 
punto del proprio male , nè desidera , che se ne 
condolga; ne parla con ischiettezza , con veri- 
tà, e con semplicità, senza lamentarsi, senza 
lagnarsi , senza ingrandirlo. Che se altri lo 
compassiona, il comporta pazientemente , quan- 
do però non è compassionato per qualcne male 
ch’egli non ha ; perchè allora dichiara modesta- 
mente di non aver un tal male , e cosi rimane 
tranquillo tra la verità e la pazienza, confes- 
sando il suo male senza lagnarsene. « 

«Siccome, sono parole di S. Gregorio Magno, 
si pesta l’uva coi piedi per separarne le vinacce, 
e cavarne il liquore del vino ; e siccome si met- 
tono le olive sotto il torchio per purgarle dalla 
morchia, ed estrarne l’olio puro, cosi, sog- 
giunge il S. Pontefice , per mezzo delle tribola- 
zioni e delle infermità sopportate con pazienza. 
Iddio purifica le anime da loro difetti, e peccati, 
e le arrichisce di meriti, e di virtù.* 

8. Martino Vescovo. 

S. Martino di repente si senti destituto di 
forze , e disse a’ suoi discepoli , esser vicina 
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r ultima sua ora. A una tal nuova essi tutti con- 
sternati proruppero in pianti, e in lamenti, per 
sì fatto modo , che il Santo medesimo inteneri- 
tosi^ esclamò: Signore, se tuttavia son necessario 
al rostro popolo, non ricuso la fatica; sia fattala 
vostra volontà. Frattanto il male andava crescen- 
do, e la febbre rinforzando ogni giorno più. Ma 
con tutto questo volle restar sulla cenere e sul 
cilizio, nè ammise altro letto più comodo. In 
questo stato tutta la sua occupazione era l’orare 
cogli occhj rivolti di continuo al cielo. E pre- 
gato da’ suoi discepoli di dare qualche riposo al 
suo corpo col rivolgersi sopra l’un de’ lati, re- 
plicò loro : Lasciate, o fratelli, eh’ io guardi piut- 
tosto il cielo, che la terra, acciocché colà s'indi- 
rizzi lo spìrito , eh’ è per andare al Signore. Dipoi 
veduto presso di se il demonio , gli disse con 
quella franchezza, che gl’inspirava la sua buona 
coscienza : Che fai tu qui, crudel bestia ! \on tro- 
verai in me nulla, o malvaggio, che t'appartenga ; 
ina or mi riceve il seno d’Àbramo ... E dette queste 
parole, rendè lo spirito a Dio. 

»Oh uomo inelfabile! né abbattuto dalla fatica, 
né vinto dalla morte!... Martino, che visse povero 
e vile in terra, entra ricco e grande in cielo, e di 
là jirotegge quelli, che a lui ricorrono.* Così con- 
clude 8ulpizio Severo il racconto della beata 
morte dì S. Martino. 

«Benché non sia peccato alcuno lo spaventarsi 
ed il temere la morte, non di meno ne riceve gran 
pregiudizio l'anima, la quale afllitta da questa pas- 
sione , non può cosi bene unirsi amorosamente col 
suo Dio , come sarebbe , se non ne fosse tanto tor- 
mentata. .. Esercitatevi spesso nella considerazione 
della gran dolcezza e misericordia, con la quale 
Cristo nostro Salvatore riceve nel lor passaggio 
quelle anime, le quali nel tempo della lor vita hanno 
confldato in lui, ed hanno procurato con ogni lor 
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potere di servirlo, ciascheduna nella sua vocazione. 
Quanto siete buono, o mio Dio, con quelli, che 
hanno il cuor retto e sincero ! Sollevate qualche volta 
il vostro spirito per mezzo di una santa confidenza, 
accompagnata da una profonda umiltà verso il no- 
stro Redentore , dicendo per esempio : Quanto io 
sono miserabile, o Signore! Ricevete la mia mi- 
seria nel seno della vostra misericordia, e con la 
vostra paterna mano mi porrete in possesso del go- 
dimento della vostra eredità. Io son vile ed abbietta ; 
ma in quel giorno voi mi amerete, perché ho spe- 
rato in voi, ed ho desiderato d’essere vostra. «= S. 
Francesco di Sales. 


S. Agostino , Vesc. e Dottore della Chiesa. 

Mentre i Vandali stavano attualmente asse- 
diando la città d’Ippona, S. Agostino fu sor- 

f )reso da una febbre violenta, che in breve tempo 
0 condusse alla morte. Per tutto il corso della 
malattia la sua continua occupazione era il leg- 
gere, e 'meditare i Salmi penitenziali, che a 
questo fine fece mettere scritti in una tavoletta 
incontro al letto . pregando il Signore a fargli 
grazia, che que pii e divoti sentimenti pene- 
trassero intimamente il suo cuore. Per non esser 
distratto da un sì santo esercizio, ordinò, che 
non si facesse entrare veruno nella sua camera, 
fuorché in certe ore determinate. Cosi passò 
tutto questo tempo in meditazioni, e orazioni, 
finché giunto il giorno della sua preziosa morte, 
dopo aver esortati fervorosamente i circostanti 
alia pietà , alla carità , e alla pratica di tutte le 
virtù, tranfjuillamente spirò, e andò a ricevere 
in Cielo Teterna ricompensa delle sue immense 
fatiche , sostenute per la gloria di Dio , e per la 
salute delle anime. 
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«Conosci la tua iniquità; perocché contro il 
Signore Dio tuo tu hai peccato.^ Gerem. III. 13. 

«Se le iniquità nostre ci accusano, tu Signore, 
abbi pietà per amore del nome tuo : perocché le ri- 
bellioni nostre son molte : contro di te abbiam pec- 
cato.® Gerem. XIV. 7. 

«Aniig'g-etevi , e siate in duolo, e piangete: il 
vostro riso si cangi in lutto , e il gaudio in mesti- 
Kia.« Giac. IV. 9. (L’afflizione e le lagrime siano 
i testimoni del vostro ravvedimento. Piangete per 
quelle cose , le quali ne’ vostri traviamenti ftirono a 
voi motivo di falsa allegrezza, e attristatevi di quel- 
lo, che stoltamente a voi parve argomento di conso- 
lazione. Per un vero penitente sono continua ca- 
gion di pianto, e di dolori que’ beni, che ingiusta- 
mente desiderò, o conseguì pel passato.} 

S. Girolamo f Dottore della Chiesa. 

S. Girolamo era provato da Dio col fuoco 
delle tribolazioni , come l'oro nel crogiuolo per 
le molte e replicate infermità, dalle quali era 
spesso assalito ed afflitto. Queste infermità da 
lui sopportate con gran pazienza servirono ad 
umiliare vie più il suo spirito, ad accrescergli il 
merito , e a purificarlo da quei difetti e manca- 
menti, a cui è soggetta la debolezza umana. 
Essendo giunto all’ età di 80 e più anni , con- 
sumato già dalle penitenze , dagli studj , e dalle 
fatiche sofferte per la gloria di Dio e per la Santa 
Chiesa, pieno di meriti, riposò nel Signore. 

Questo gran Santo mostrò in se medesimo, 
quanto sia vero quello, che egli insegnò agli altri 
secondo le divine Scritture, che bisogna per mezzo 
di molti travagli e di varie tribolazioni arrivare al 
regno de’ cieli. 

«Aspetta in pazienza quel che aspetti da Dio ; 
sta unito con Dio , ed aspetta , afflnché in appres.so 
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sia più prospera la tua vita. Ricevi tatto qaello, che 
ti è mandato e nel dolore soffri costantemente, e 
prendi in pa/.ienKa la tua umiliazione. Perocché col 
fuoco si fa. saggio dell’ oro , e degli uomini accette- 
voli nella fornace dell’ umiliazione. Conffda in Dio, 
ed egli ti trarrà in salvo , e addirizza la tua via , e 
spera in lui.« Ecclo. II. 

S. Servolo. 

Eravi in Roma a’ tempi di S. Gregorio Magno 
un povero per nome Servolo j che giaceva sotto 
il portico contiguo alla Chiesa di S. Clemente. 
Egli era paralitico in tutto il corpo fin dall’ ado- 
lescenza , e talmente destituto di forze, che non 
poteva reggersi in piedi, nè sollevarsi dal lettic- 
ciuolo, dove giaceva, nè rivoltarsi da un lato 
all’ altro, nè accostarsi la mano alla bocca. A 
quest’ afflizione Iddio aveva aggiunta l’altra d’un 
estrema povertà; di modo, che il suo sostenta- 
mento dipendeva dalla carità de’ fedeli , che 
frequentavano la sopradetta Chiesa di S. Cle- 
mente. Ma il Signore, nel privarlo de’ beni 
esteriori , l’aveva ricolmato di tali grazie inte- 
riori , eh’ era grandemente ricco di meriti. Ave- 
vano cura di lui la madre, e un fratello ; e per- 
chè metteva insieme molte limosine, le faceva 
distribuire ai poveri per le loro mani , ritenendo 
precisamente il mero necessario per campare 
poveramente secondo il suo stato. Ei non aveva 
fatto veruno studio: ma non per questo lasciò 
di farsi comprare la Sacra Scrittura ; e pregava 
alcuni Religiosi, che andavano a visitarlo, e 
altri , ai quali faceva limosina , di leggergli quei 
divini libri ; onde arrivò ad essere ben istruito 
nella Scrittura medesima, e ad intenderla se- 
condo la sua capacità. — In mezzo agl’ incomo- 
di , e ai dolori continui, co’ quali aveva da com- 
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battere , non cessava mai di ringraziare Iddio, 
che P avesse ridotto in questo stato, e passava 
i giorni e le notti a cantar Salmi, inni, e can- 
tici a onor suo. 

Giunse alla fine il tempo della ricompensa, 
che il Signore gli aveva destinata , per rimune- 
rare la sua pazienza e fedeltà : del che egli si 
avvide al sentire, che limale, il quale aveva 
fino allora rendute paralitiche tutte le sue mem- 
bra , andava attaccando le parti vitali. La onde 
avvisò quelli, che si trovavano presenti, e i 
pellegrini, coi quali pratticava P ospitalità, che 
s’alzassero, per recitare de’ Salmi intorno al 
suo letticciuolo, fintantoché avesse renduto Pani- 
ma al suo Creatore. Egli ancora uni la sua voce 
moribonda a quella degli altri: ma tutto ad un 
tratto disse ad alta voce ai circostanti: Tacete, 
fate silenzio: ascoltate quella melodia , che risuona 
in Cielo , e in quel punto stesso P anima sua si 
sciolse felicemente da’ legami del suo corpo. 

S. Gregorio Magno , al quale siamo debitori 
di tutta questa istoria, afferma, che nel mo- 
mento , in cui spirò il servo di Dio , quel luogo 
si riempiè d’un odore soavissimo, che ricreò mi- 
rabilmente tutti gli astanti, il quale ancora du- 
rò, finché fu data sepoltura al suo corpo. 

Tale, soggiunse S. Gregorio, fu la vita e 
la morte d’un uomo, che Iddio ha santificato nella 
povertà, e tra continue malattie; che ha saputo 
adempiere la legge del Signore , senza aver al- 
ti’a libertà, che quella dello 'spirito, e senza 
aver altro uso delle membra del suo corpo, che 
quello della lingua. Questo novero paralitico, 
conchiude 8. Gregorio, conaanna la condotta 
di coloro , i quali con un buon capitale di averi, ^ 
e di sanità non sanno fare opere buone , nè sop- 
portare con pazienza gli accidenti della vita 
umana. Il cor|)o del Santo fu sepolto nelPistessa 


Digitizod by Goòglc 



73 


chiesa di S. Clemente, dove si vede ancora 
descritta in una lapide di marmo l’ istoria della 
sua vita. 

Ecco il buon uso, che dee farsi delle malattie, 
specialmente di quelle , che durano lungo tempo, e 
lasciano libera la mente, seguendo l’esempio di 
questo santo Paralitico ; cioè, primo dì riguardarle 
come una grazia , che il Signore ci fa per santidca- 
re l'anime nostre, e per darci occasione di acquista* 
re molti meriti per Teternità. 

Secondo di ringraziarne perciò il Signore, e 
dargli un continuo tributo di orazioni , di lodi , e di 
benedizioni. 

Terzo finalmente di farsi fare qualche lezione 
spiritaale , la quale nutrisca lo spirito delle celesti 
verità, eriempia il cuore di santi alTetti. È dunque 
un inganno di alcuni , che trovandosi inchiodati in 
un letto , 0 sequestrati in casa per qualche infermi- 
tà , si dolgono di non poter far del bene per le ani- 
me loro ; quando il maggior bene , eh’ essi possano 
fare , e che certamente sia gradito a Dio, si è quello 
di soifrire con rassegnazione al suo divin volere le 
stesse malattie, ed infermità, e di ritrarne il ftutto 
della pazienza, la quale, come insegna l’Apostolo 
S. Giacomo, rende l’aomo perfetto , ed è la prova, 
e la corona insieme della vera virtù , e produce la 
speranza, che, al dire dell’ Apostolo S. Paolo, non 
rimarrà confusa , ma condurrà al possesso della vita 
eterna, mediante la carità, che lo Spirito Santo dif- 
fonde nel cuore dell’ uomo paziente. 

S. Luigi Re di Francia. 

Questo Santo Re impiegò gli ultimi momen- 
ti della sua vita a dettare in forma di testamen- 
to una lunga istruzione per Filippo suo figliuolo, 
che doveva succedergli nel trono. 1 principali 
avvertimenti , e ricordi , che gli lascio , furono 
questi: »La prima cosa, che vi raccomando, o 
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figliuolo , si è di amare con tutto il cuore il vo- 
stro Dio. Senza questo timore niuno ottiene l'eter- 
na salute. Guardatevi da tutto ciò , che può ^s- ' 
piacergli, e soffrite piuttosto ogni male , che mai 
offenderlo. Se vi manda qualche avversità , tol- 
leratela con pazienza, e con rendimento di gra- 
zie; pensate sempre, che voi l’avete meritata, 
e COSI ella si convertirà in vostro profitto. Se vi 
manda qualche prosperità, ringraziatelo pari- 
mente , come l’unico autore di ogni nostro bene, 
senza attribuirne a voi medesimo alcuna mini- 
ma parte , o concepirne vana gloria, non doven- 
dosi con ingratitudine rivolgere i doni di Dio 
contro di lui medesimo. Sceglietevi confessori 
dotti e pii, e date loro tutta la libertà di consi- 
gliarvi e di riprendervi. Assistete divotamente in 
chiesa al divino servizio , senza parlare con al- • 
tri , 0 divagarvi col mirare quà e là. Siate cari- 
tatevole co’ poveri, e consolateli, quanto potete. 
Che niuno ardisca alla vostra presenza di pro- 
ferir parola o di mormorazione , o di scandalo. 
Ringraziate spesso il Signore Iddio dei benefi- 
ci ricevuti , rendendovi così degno di riceverne 
degli altri. Siate pieno d’equità, e di giustizia, 
eziandio contro voi medesimo. Amate la Chie- 
sa , e quelli che la servono con zelo, e con edi- 
ficazione. . . Sbandite finalmente il lusso non m«- 
no dalla mensa , che dagli abiti , e dall’ equi- 
paggio, e fate che si osservi in tulte le cose' 
quella sobrietà, e moderazione, che tanto con- 
viene ad un Principe , e ad una corte di Cri- 
stiani. Vi lascio per ultimo tutte le benedizioni 
che un amoroso padre può dare al suo figliuolo.* 
Simili ricordi . e istruzioni lasciò anche alla 
sua figliuola Isabella Regina di Navarca, lipe- 
tendo quasi i medesimi avvisi ; ed esortandola 
efficacemente all’ amor di Dio, dice tra le altre 
cose: ^Ancorché voi per impossibile non doveste 
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ricevere da Dio nè premio, nè gastigo per le vo- 
stre operazioni, dovreste ad ogni modo astener- 
vi sempre dall’ offenderlo , e procurar in tutto 
di piacergli per questo solo motivo , perchè egli 
è infinitamente buono , e degno di esser amato 
da tutte le sue creature.* 

Aggravandosi sempre più il male, ricevè il 
santo Ile gli ultimi Sacramenti con sentimenti di 
gran pietà , fattosi indi coricare sopra di un letto 
coperto di cenere e cilizio , tenendo le braccia 
sul petto in forma di croce, e alzando gli occhj 
al Cielo rendè l’anima al Creatore. 

»U giusto, che cammina nella sua semplicità 
(^integrità, perfezione, liberalità cristiana verso de’ 
bisognosi}, lascerà beati dietro a se i suoi figliuoli.* 
Prov. XX. 7. 

»Chi istruisce il proprio figliuolo, ne ritrarrà 
onore., e si glorierà diluì co’ suoi amici.* Ecclc. 
XXX. 2. 

/S. Stanislao Koslka. 

S. Stanislao fu internamente avvertito, che 
si avvicinava l’ora sua estrema. Disse a molte 
persone sul cominciare di Agosto ^ che ogni 
uomo era obbligato a vegliare, perche ogni gior- 
no potea morire; ma che egli particolarmente do- 
veva tenersi in questa vigilanza, perchè dovea 
sicuramente morire, pria che spirasse quel me- 
se. Quattro giorni dopo, intertenendosi col Padre 
Emraanuele Sa sulla festa dell' Assunzione, 
ripetè la stessa cosa. »0 Padre mio, sciamò egli 
in un trasporto di divozione , quanto non fu mai 
per li Santi felice quel giorno, nel quale la San- 
ta Vergine entrò in Paradiso! Son persuaso, 
eh’ essi ne rinnuovino ogni anno la memoria, co- 
me facciam noi, con alcuna straordinaria alle- 
grezza, e spero anch’ io di vedere la prima fe- 
sta, che essi ne faranno.* 

' m. 
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La sna gioventù e la sua buona salate furon 
causa, che non fosse posto mente a questa sua 
predizione. Si conobbe pertanto eh’ egli ope- 
rava, come se avesse presto a fare il gran 
viaggio dell’ eternità. Il giorno di 8. Lorenzo 
trovossi verso la sera indisposto: e non potè rat- 
tenere la gioja, che gli recava la vista della 
beata eternità. Fu portato all’ infermeria ; nella 
quale giunto segnò colla croce il suo letto, e disse 
che non dovea alzarsene più. Benché da prin- 
cipio la febbre non fosse che intermittente , egli 
continuava ad affermare d’essere al fine del mor- 
tale suo corso. Nella mattina del quattordici di 
Agosto disse , che sarebbe morto la notte se- 
guente , e poco dopo mezzodì svenne, e fu tutto 
coperto da un sudor freddo. Tosto che si fu riavuto, 
domandò il santo Viatico e l’Estrema Unzione : 
e li ricevette coricato per terra , come avea de- 
siderato. In seguito pregò tutti gli astanti di per- 
donargli i falli , che potesse aver commessi ver- 
so di loro: e fece molti atti di contrizione, e di 
amore. Finalmente , dopo aver detto che vede- 
va la Santa Vergine accompagnata da una schie- 
ra di Angeli spirò placidamente verso 'le tre ore 
dopo la mezza notte ai 15 di Agosto del 1568 , 
sul finire del suo diciottesimo anno, e dieci mesi 
dopo la sua entrata nel noviziato. 

»Signore, fammi conoscere il numero de’ gior- 
ni miei , affinché io sappia quel, che mi avanza.* 
Salm, XXXVIIf. 

»I1 giusto nella sua morte ha speranza.* Prov. 

xrv. 38. 

»Chi teme il Signore, sarà beato nel fine, e nel 
giorno di sua morte avrà benedizione. Eeelo 1. Quan- 
to dolce, e desiderabile cosa è per l’uomo di aver 
buono e felice quel fine, dal quale un’ altra vita in- 
comincia , che non ba fine ! La benedizione , di cui 
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qui si parla, ella è la retribuzione eterna, e la glo- 
ria, di cui entrerà in possesso ruomo, che te- 
me Dio. 


S». Liduvina. 

Lidnvina in età di quindici anni , un giorno 
in tempo d’inverno cadde sul ghiaccio, per la 
qual caduta le si ruppe una costa. Di là in poi 
cominciarono i suoi mali , e i suoi dolori. Per 
quante diligenze usassero i medici e i chirurghi 
per curarla , tutto fu inutile. Di giorno in giorno 
0 le sopravveniva un nuovo malore , o le si ag- 
gravavano gli antichi. Se le generò un’ apo- 
stema nelle viscere, che le cagionava acerbi do- 
lori. Il suo corpo fu in diverse parti ricoperto di 
piaghe, e di ulceri. Pativa un continuo dolor 
di testa, come se le fosse trapassata da chiodi ; 
ed era consumata da un’ ardente febbre , che 
quasi mai la lasciava libera. Aveva una nausea 
tale ad ogni sorta di cibo , che non mangiava 
quasi nulla. I dolori, che provava quasi in ogni 
membro del suo corpo, erano cosi acuti, e non 
interrotti, che le impeaivano il dormire. Gli stes- 
si rimedj , che i suoi poveri genitori , ed altre 
pie persone le procuravano , e eh’ ella prendeva 
per ubbidienza , invece di recarle giovamento, 
e sollievo , le aggravavano sempre più il male e 
le aggiungevano un nuovo tormento. In questa 
guisa passò la Santa trentotto anni. Questa vita 
afflitta e tribolata ella condusse fino al termine 
de’ suoi giorni. 

I primi Quattro anni pati Liduvina i suoi 
mali , come nonna fiacca e debole , con incredi- 
bili angoscie e svenimenti di cuore : cercava qual- 
che sollievo e alleggerimento alle sue pene dalle 
creature senza poterlo trovare, infine che il Si- 
gnore non le mandò un venerabile Sacerdote. 
Questi la visitò e l’esortò a non cercare conso- 
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lazioni umane , e a far di meno de’ trattenimen- 
ti, e della conversazione di altre donne, e a 
metter tutta la sua fiducia in Dio , dalla cui ma- 
no patern.i siccome era .percossa con quella ma- 
lattia, così dalla stessa mano onnipotente dove- 
va dimandare e sperare il sollievo , e la conso- 
lazione dell’ anima sua, e la pazienza per sof- 
frirla con merito. Inoltre le suggerì d’occuparsi 
frequentemente nella considerazione della Pas- 
sione di Gesù Cristo , ripensando a tanti pati- 
menti , e alla morte dolorosa di croce , che per 
amor di lei aveva sofferto il Salvatore, e a spe- 
rare dalle sue sacratissime piaghe il conforto a’ 
suoi dolori. Finalmente l’ esortò a tener fissa la 
mente e il cuore in quella ineffabile gloria cele- 
ste, che le stava preparata per tutta l’eternità in 
Paradiso , in ricompensa delle sue brevi e pas- 
saggiere affiizioni: e che tutti i Santi, e spe- 
cialmenfe i Martiri non vi erano giunti, se non 
per mezzo di molte tribolazioni. Volle ancora il 
pio Sacerdote portarle di sua mano ilSacramen- 
to dell’ Eucaristia, e nel comunicarla, le disse: 
>Sin qui io ti ho esortata a tener sempre avanti 
gli occhj la Passione di tuo Redentore : ora egli 
stesso viene in persona a visitarti, e darti ogni 
sorta di consolazione: in lui dunque solamente 
metti la tua speranza, e la tua fiducia, che non 
sarai confusa. 

Da quel tempo in poi il cuore di Liduv'ina 
restò mirabilmente fortificato e consolato; e pra- 
ticando ciò che le aveva suggerito quel buon Sa- 
cerdote, ricevè dal Signore tanta abbondanza 
di grazie , che non solamente soffriva con pazi- 
enza , ma eziandio con allegrezza e consolazio- 
ne interiore tutti i suoi mali e dolori ; e se qual- 
che volta si sentiva arida e desolata , come dì 

3 uando in quando le accadeva , era sostenuta 
alla sua Fede, che le insegnava a riconoscere 
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la volontà di Dio in quelle medesime sue aridi- 
tà^ e desolazioni, e aa umiliarsi avanti la Mae- 
stà di Dio, e sotto la potente mano di lui, che il 
tutto disponeva e permetteva, come Padre amo- 
roso per suo bene , e per la sua santificazione. 
— Chiunque andava a visitare la Santa, rimane- 
va sommamente edificato, ed ammirato della sua 
eroica pazienza, e ne partiva consolato, e com- 
punto. Tanto è lontano , eh’ ella cercasse con- 
solazione da altri, che anzi ella era quella, che 
consolava, e confortava le persone tribolate, 
che andavano a visitarla. Accorrevano al pove- 
ro tugurio, dove ella giaceva sempre nel suo 
letticcìuolo, anche delle persone principali, per 
ammirare la potenza di Dio , il quale colla sua 
grazia rende forte ed invincibile l’umana fiac- 
chezza. Yi andò tra le altre la Contessa Mar- 
gherita Signora d’ Olanda , e rimase attonita in 
vedere tanta povertà , tanta virtù , e tanto dis- 
prezzo di se medesima e del suo corpo , che ri- 
splendeva in questa santa Vergine. Avendo com- 
passione sì la Contessa, come ancora altre per- 
sone pie, dello stato povero di Liduvina, le con- 
tribuivano abbondanti soccorsi di limosino. Ma 
ella , che amava di patire , e imitare Gesù Cri- 
sto povero, non volle che s’impiegasse cosa alcu- 
na per uso suo, e tutto faceva dispensare ai po- 
veri ; dimodocnè quel suo tugurio divenne il ri- 
fugio, e il sollievo delle vedove, degli orfani, 
degl’ infermi e de’ miserabili, ai quali sommini- 
strava ajuto , e soccorso nelle loro necessità. 

Alle infermità corporali si aggiunsero altre 
tribolazioni , che la Santa sopportò colla mede- 
sima pazienza e rassegnazione. Una delle più 
gravi e più continue fu l’avere in casa una don- 
na di umore bisbetico e stravagante , rissosa e 
sfacciata , eh’ era moglie di suo fratello. Costei 
trattava la santa Vergine in una maniera aspra 
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ed imperiosa; spesso la caricava di villanie e 
d’ingiurie , e giunse fino a sputarle in faccia , e 
a. minacciarla di peggio. Ella sempre rispondeva 
con parole dolci ed umili , la compativa ne’ suoi 
trasporti , e senza turbarsi le mostrava sempre 
buon volto, e allorché colei dava nelle furie, 
essa osservava un perfetto silenzio. Fu interro- 
gata la Santa, perchè usasse tanta pazienza con 
quella sua cognata, e non piuttosto le facesse co- 
noscere il torto, cne aveva di trattarla cosìina- 
le. Al che ella rispose : Perchè cosi m’ ha in- 
segnato Gesù Cristo col suo esempio, perchè 
dalla mia pazienza essa prenda occasione d’e- 
mendarsi; e perchè questa sorta di persone dan- 
no motivo di esercitar la virtù , e di acquistar 
'merito. Fu ancora la Santa da altre persone stra- 
pazzata in diverse occasioni , e tenuta in catti- 
vo concetto , e lacerata la sua riputazione come 
di una fattucchiera, e una maliarda, per le co- 
se mirabili, che il Signore operava per di lei 
mezzo. Ed ella riguardando in tutti questi av- 
venimenti la volontà di Dio, che il tutto permet- 
teva per suo bene , ad essa si conformava pie- 
namente, e pregava di tutto cuore il Signore per 
li suoi persecutori , e maledici calunniatori. 

Venne allafine il tempo, in cui il Signore ave- 
va destinato di coronare i suoi doni , e di chia- 
marla all’ eterno riposo in cielo. Ella previde il 
giorno della sua morte, e richiese di rimaner 
sola, a fine di poter trattare familiarmente, e 
senza disturbo col suo Sposo celeste; e ai 14 di 
Aprile dell’ anno 1433 passò da questa misera 
vita alla beata eternità. 

Impariamo dall’ esempio di S. Liduvina a fare 
delle malattie quell’ uso, per cui sono mandate da 
Dio, in benefizio e in santificazione delle anime no- 
stre, com’ ella fece. Riconosciamo il male, da qua- 
lunque causa ci venga, come proveniente dalla mano 
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di Dio, il quale ci affligge nel corpo per salate dell’ 
anima, a fine o di purificarci per mezzo delle in- 
fermità da peccati commessi , o di preservarci dal 
commetterne. Sopportiamo con pazienza e rassegna- 
zione alla sua volontà tutto ciò , che a lui piace , 
tenendo sempre fissi gli occhj in Gesù Cristo, e 
nella sua Passione, ed unendo i nostri dolori agli 
acerbissimi dolori , eh’ egli sotTri per i peccati no- 
stri. — Ricordiamoci, che le tribolazioni, benché du- 
rassero tutta la vita , sono momentanee e leggiere , 
in paragone della gloria eterna, in cui vanno a fini- 
re. — Finalmente ricorriamo con fiducia al Signore, 
che è »il Padre delle misericordie, e il Dio d'ogni 
consolazione.* 11. Cor. I. 

iS. Sindetica Vergine. 

Era giunta la Santa all’ età di 38 anni, quan- 
do il Signore la volle provare , e sempre più 
purificare , come un oro ed argento eletto , col 
fuoco della tribolazione. Fu ella assalita da una 
febbre etica, chele durò tre anni, si ardente, 
che le abbruciava le vìscere, e non la lasciava 
riposare nè giorno, nè notte. La sopportò la San- 
ta non solo con pazienza, ma con allegrezza di 
spirito , benedicendo continuamente il Signore , 
che la rendeva partecipe dell’ amaro calice della 
sua amara Passione , e consolando ella medesi- 
ma le persone , che venivano a visitarla. — A 
questo male si aggiunse un’ altra infermità di un 
canchero nella faccia, che a poco a poco le di- 
vorò la carne, le narici, e gli occhj, e si andò 
dilatando nel rimanente del corpo ; ed era il fe- 
tore , che ne usciva , si grande , che si rende- 
va intollerabile a tutte quelle, che l’assistevano, 
onde erano costrette ad abbruciare delle cose odo- 
rifere per potersi a lei accostare. Passò tre me- 
si in tal martirio , che le cagionava acerbissimi 
dolori , e l’ impediva di prendere sonno e nutri- 
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mento. Si conservò sempre la Santa quieta e 
tranquilla, soffrendo con invitta costanza, e 
ringraziando il Signore , che la trattasse come 
Santo Giobbe , i santi Martii'i , e gli altri suoi 
servi e serve j)iù dilette. 

Avvicinandosi il fine della sua vita , volle il 
Signore consolare la sua serva con darle un sag- 
gio anticipato di quella gloria, che le tenev’^a ap- 
parecchiata. Tre giorni prima di sua morte fu 
rapita in Spirito, e si vide ci< condata da immen- 
sa luce, e in mezzo alle schiere angeliche, e 
alle Sante Vergini, che Tinvitarono ad andar- 
sene al cielo. Essendo ritornata in se, esortò 
le sue discepole a mantenersi costanti e fedeli 
nel servigio di Dio , a combattere virilmente , e 
a non rallentarsi giammai: e nell’ ora da lei pre- 
detta volò al cielo a ricevere la ricompensa delle 
sue lunghe penitenze , e de’ suoi travagli. 

»Sovvengavi, scrive S. Francesco di Sales, che 
le api nel tempo , in cui fanno il mele , vivono , e 
si pascono d'un cibo, che è molto amaro; e che noi 
parimente mai non possiam far atti di maggior man- 
suetudine e pazienza, né meglio comporre il mele 
di segnalate virtù, che quando mangiamo il pane dell’ 
amarezza, e viviamo in mezzo a’ travagli. E come il 
mele miglior d’ogni altro è quel che è fatto de’ fiori di ti- 
mo , erba piccola ed amara ; così la virtù più seg-^ 
nalata di tutte è quella , che si esercita nell’ ama- 
rezza delle più vili, basse ed abbiette tribolazioni. . . 
Mirate sovente cogli occhj interiori Gesù Cristo cro- 
cifisso . . carico d’ogni sorta d’atfanni , di tristezze e 
di travagli, e considerate che tutti i vostri patimen- 
ti né in qualità , né in numero non sono da parago- 
narsi in alcun modo coi suoi; e che non soffrirete 
mai niente per lui , in paragon di quello , eh’ egli 
ha sofferto per voi. — Considerate le pene, che già 
soffrirono i martiri, e quelle, che tanti soffrono, gra- 
vi senza comparazione più delle vostre , e dite : Ah ! 
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i miei travagli sono consolazioni, erosele mie pene, 
rispetto a quelli, che privi di sovvenimenti, d’assisten- 
za, e di conforto vivono in una morte continua, op- 
pressi da affiizioni senza confronto maggiori . . . Bi- 
sogna aver pazienza non solo per la malattia, ma per 
quella tal malattia che Dio vuole ; nel luogo, dove egli 
vuole, e con gl’ incomodi eh’ ei vuole . . Estendete la 
vostra pazienza universalmente a tutte quelle aflli- 
zioni, che Dio vi manderà, e permetterà, che vi 
accadano.^ 

S. Teresa V. 

S. Teresa aveva per costume di ripetere a 
Dio : Signore , o patire, o morire, non conoscen- 
do altro bene in questa vita , che quello d'imita- 
re Gesù Cristo paziente e crocifisso, e di acqui- 
stare per mezzo dei patimenti nuovi meriti per 
l’eternità. 11 suo cuore infiammato dell’ amore di 
Dio , altro più non sospirava , che di uscire da 
questa valle di lagrime, e di unirsi per sempre 
al suo celeste Sposo nella gloria celeste. Il Sig- 
nore esaudì i fervidi voti della sua serva ; ella 
cadde malata , e dopo ricevuti l’ultima v ólta i 
Sacramenti della Chiesa con istraordinaria di- 
vozione, ella passò da questa vita, e l'anima 
sua purissima sotto la specie di colomba se ne 
v'olò al Cielo. 

«Ricordati spesso, che nostro Signore ci ha sal- 
vati col soffrire e tollerare, e che noi parimente dob- 
biamo operare la nostra salute col mezzo delle sof* 
fetenze ed afllizioni.. Adorate, lodate e benedite 
la santissima morte di Cristo nostro Signore croci- 
fisso , e ponete tutta la vostra confidenza ne’ suoi 
meriti, i quali renderanno felice la vostra morte *, e 
ditegli di quando in quando: O divina morte del mio 
dolce Gesù! voi benedirete la mia, ed ella sarà be- 
nedetta... Nelle vostre orazioni giaculatorie, che 
farete . . usate spesso parole di amore , e di speran- 
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za verso nostro Bifore , dicendo per esempio : Voi 
siete mio Padre , o Signore . . Voi siete il Re del 
mi n cuore, e l’amore dell’ anima mia. 0 dolce Gesù! 
voi siete il mio caro Signore, il mio soccorso, il 
mio riftigio.* S. Francesco di Sales. 

ha Passione di Nostro Signore 
Gestì Cristo, 

Uultima Cena. 

1. Giunta la Pasqua, ia cui il nostro divin Re- 
dentore, col sanguinoso sacrifizio di se stesso 
in Croce, doveva lasciarci la vera Pasqua figu- 
rata dall’ antica , manda egli da Bettania Pietro 
e Giovanni a Gerusalemme ad avvertire l’uo- 
mo j nella cui casa ei voleva celebrarla ; giacché 
in questo mondo egli neppur aveva ove posare 
la testa. — 0 povertà estrema , cui il Monarca 
dell’ universo volle assoggettarsi per amor suo ! 
Ed io non saprò soffrir alcun incomodo per amor 
suo? — Deh! staccate, o mio Dio, da tutti beni 
di questa terra il mio cuore, sicché voi solo sia- 
te tutto il mio tesoro. 

2. Sulla sera Gesù Cristo co’ suoi Apostoli 
si recò al luogo divisato , e postosi con essi a 
mensa, disse eh’ egli aveva ardentemente bra- 
mato di mangiare quella Pasqua con loro, innanzi 
di patire. — Ecco come il mio Signore ha sempre 
presente al pensiero la dolorosa passione, per 
soffrir la quale era venuto a vestire umana car- 
ne in terra. — Mantenete, o Signore, si viva 
in me la memoria di voi, unico mio fine, onde 
fui creato e redento , che io abbia sempre di mi- 
ra la vostra gloria. 

3. Il Redentore finita la cena dell’ Agnello 
Pasquale , che lo figurava , si toglie dalla men- 
sa, e rende grazie al suo Padre celeste. — Così 
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il mio divin Maestro m’ insegna a riconoscere 
ogni bene da Dio , ed a sempre ringraziarlo. — 
Ah, Signore, io vi benedico , e non mi scorde- 
rò giammai d’alcuno de’ vostri beneficj. 

Lavanda dé‘ piedi, 

1. Levatosi Gesù da mensa, depone la so- 
pravveste , si cìnge uno scingatojo , mette dell’ 
acqua in un catino , e lava i piedi ai suoi Apo- 
stoli. — 0 umiliazione, che sorpassa ogni uma- 
no intendimento ! il Signore del cielo e della 
terra ; il Figliuolo di Dio , genuflesso a lavare 
i piedi a vilissime sue creature ! Come adunque 
io polvere e cenere sdegnerò di umiliarmi? — 
Quando sarà, o mio Gesù, eh’ io impari da voi 
ad essere umile di cuore? 

2. Stupefatto S. Pietro di tanto abbassamen- 
to del suo divin Maestro »Voi , gli disse , non mi 
laverete i piedi in eterno. Se io non ti laverò, gli ris- 
pose Gesù, non avrai parte meco in Paradiso. Lava- 
temi non solo 1 piedi , sciamò allora S. Pietro, ma 
ben anche le mani e la testa. — Perchè mai Gesù 
Cristo volle lavare i piedi a’ suoi Apostoli, e non 
eccettuarne S. Pietro, malgrado la di lui resisten- 
za? Lo disse egli medesimo: Perchè da lui 
Maestro imparassero eglino discepoli a lavarsi 
i piedi tra di loro , cioè al prestarsi l'un l’altro 
anche i più abbietti servigj. — 0 fraterna carità, 
senza cui è impossibile piacere a Dio , regni tu 
nel mio cuore ! — Datemi , o Signore , la dil^ 
zione forte , ed invincìbile come la morte. 

3. Chi è mondo, soggiunse il Redentore a S. 
Pietro , non ha bisogno che di lavarsi i piedi. — 
Anche purgati dalle gravi colpe , abbiamo dun- 

a ue di che mondarci ancora nel lordo cammino 
i questa vita. — Attendo io a si necessaria e 
salutare lavanda? — Lavatemi sempre più, o 
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Signore, dalle mie iniquità, e mondatemi dal 
mio peccato. 

Istituzione dell’ Eucaristia. 


Compiuta la lavanda, si rimette Gesù Cristo 
a mensa , prende il pane , e rendendo grazie a 
Dio lo benedice, e lo distribuisce a’ suoi disce- 
poli dicendo : Prendete e mangiate : questo é il 
Coi*po mio, che sarà dato per voi. — Questo pa- 
ne ^parente non è dunque più pane , ma il ve- 
ro Corpo, Sangue, Anima e Divinità di Gesù 
Cristo, cioè lo stesso Gesù Cristo. — Quanti 
jtrodigj in un prodigio ! Penso io almeno ai pro- 
digio a’amore, con cui il mio dolcissimo Gesù, 
mentre i suoi nemici trattavano di metterlo a 
morte, mi lasciò questo pane di vita? — 0 Pa- 
ne divino , 0 Carne divina data per la vita del 
mondo , io profondamente vi adoro , e di voi mi 
nutrirò onde vivere in eterno ! 

2 . Preso similmente il Calice col vino , ren- 
dendo grazie a Dio , lo benedisse e lo passò a' 
suoi discepoli , dicendo : Bevetene tutti 5 che 
questo è il Sangue mio della nuova alleanza, 
che sarà versato per molti in remissione de’ pec- 
cati. — Sangue preziosissimo del mio Gesù, 
sparso per la remissione de’ peccati, rimettete a 
me quelli delle mie Comunioni indegne, e non 
permettete giammai, eh’ io beva in voi la mia eter- 
na condanna. 

3. Poiché il divin Maestro ebbe dato se stes- 


so in cibo , e bevanda a’ suoi discepoli : Fate ciò, 
disse loro , in memoria mia. — Ecco costituiti con 
queste parole il Sacerdozio e il Sacrifìcio della 
Legge novella, figurati da quelli dell’ antica. 
Sacerdozio , di cui Gesù Cristo medesimo è il 
Sacerdote e la vittima , come lo fu sulla croce. 
Sacrifìcio perciò, con cui solamente possiamo 
presentare a Dio adorazioni, ringraziamenti, 
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soddisfazioni e preghiere degne di lui. Ho io 
posto mai mente a si inestimabile beneficio ? Ne 
approfitto io, quanto e come io deggio? — Che 
farò io , 0 Signore , per tutto quello , che ave- 
te fatto per me? Vi sacrificherò la vera ostia 
di lode. 

Ge»u e»ce dal Cenacolo per andare 
alla morte. 

1. Gesù disse più volte ai suoi Apostoli, che 
doveva esser dato in potere degli empj, per sof- 
frire insulti , patimenti , e la morte. I n tal mo- 
mento avvicina; momento a cui si sottopose con 
una perfetta sommissione alla volontà del suo 
Padre celeste, e che fu sempre presente al suo 
spirito, bramoso di consumare il suo Sacrificio 
per amor nostro. — Penetrate, o Gesù, il mio 
cuore degli stessi sentimenti, ond’ io mai non 
mi ritiri, quando si tratterà di ubbidirvi, an- 
corché dovessi soffrir molto , e morire con voi. 

2. Gesù nell’ uscire dal Cenacolo per dar prin- 
cipio alla sua passione , diede compimento a 
quella insigne ubbidienza ; con cui doveva glo- 
rificare TEterno suo Genitore, facendo conosce- 
re la sua sommissione ai suoi Apostoli medesi- 
mi, ai quali disse apertamente, che andava alla 
morte. — Ah ! quando seguirò io il vostro esem- 
pio , 0 mio Gesù, coll’ esser fedele a corrispon- 
dere ai vostri disegni sopra di me? Accendete 
in me quello stesso zelo, di cui eravate voi ani- 
mato per la gloria di Dio vostro Padre. 

3. Non solo il desiderio di glorificare il suo 
Padre celeste spinse il Redentore ad affrontar 
la morte , ma altresì la sua compassione verso 
di noi , e l'ardente brama di procurare Teterna 
nostra salute. — Quanto debbo io esser grato a 
questo gran sacrificio di Gesù! Ah! Signore 
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re , la mia ingratitudine mi cuopre di con- 
fusione. 

Gesù nelF Orto. 

1 . Gesù per prepararsi coll’ orazione al san- 
guinoso combattimento, che deve sostenere , en- 
tra nell’ Orto di Getsemani co’ suoi diletti Apo- 
stoli Pietro , Giacomo e Giovanni 5 si ritira qui- 
vi in disparte, e prosteso, colia faccia per terra 
prega l’Eterno suo Padre. — Il Salvatore c’ in- 
segna cosi , che la preghiera dev’ essere il no- 
stro rifugio e conforto nelle avversità. — Fatemi 
conoscere, 0 mio Dio , il bisogno dell’ ora- 
zione, e concedetemi principalmente la gra- 
zia di praticarla nei pericoli dell’ anima e del 
corpo. 

2. Gesù nella sua Orazione prova l’afflizione 
più amara , e la più profonda tristezza. Si fi- 
gura gli acerbi tormenti, che deve foffrire, i pec- 
cati innumerabili che deve espiare colla sua mor- 
te, e soprattutto l’inutilità della sua passione per 
tanti peccatori ostinati , che ricuseranno di pro- 
fittarne. Deh ! fate, 0 mio Gesù, eh’ io mi afnig- 
ga de’ miei proprj peccati , come voi vi afflig- 
geste de’ ;peccati degli altri. 

3 . Gesù nella sua lunga e dolente orazione 
supplica l’Eterno Genitore di allontanargli l’a- 
maro calice della passione. Ma non vedendosi 
ascoltato, gli ripete perla seconda volta la stes- 
sa preghiera. Mio Padre ^ gli dice, allontanate da 
me questo calice. Sia pero fatta la volontà vostra , 
e non la mia. L’Eterno Padre resta insensibile 
alla preghiera del suo Figliuolo, perchè la di 
lui passione e morte è necessaria alla salvezza 
deir uomo. — L’unico rimedio nei mali è di ri- 
volgersi a Dio coll orazione. Ma prego io con per- 
severanza, e col sottomettermi ai divini voleri? 
Ah, mio Signore, concedetemi Ingrazia, ch’io 


Digilized by Google 



89 


domandi sempre Tadempimento della vostra vo- 
lontà , e che il mio cuore non vi si opponga mai, 
neppure quando si tratterà di soffrire. 

Triste%%a di Gem confortata dall’ Angelo} m- 
dor di sangue ed agonia. 

1. L’Eterno Padre vedendo l’ umanità santa 
del suo Figliuolo Gesù oppressa dalla spavento- 
sa immagine de’ mali che gli sono preparati, gli 
spedisce un Angelo per confortarlo, ed incorag- 
giarlo. — Datemi grazia, o Signore, che nelle 
mie afflizioni io abbia sempre ricorso a voi, 
ed ai mio buon Angelo Custode, per esserne 
confortato. 

2. La consolazione dell’ Angelo non fa ces- 
sare le pene dell’ afflittissimo Redentore, il quale 
combatte con tanta forza contro la natura soffe- 
rente , che cade in agonia, e suda sangue. Con- 
tinua ciò nondimeno a pregare con quel vigo- 
re, che ancor gli resta. — Imploro, o mio Dio, 
il vostro ^’uto, affinchè io opponga sempre il 
coraggio e Porazione a tutto ciò che mi spaventa, 
e mi affligge nella mia malattia. 

3. Gesù ripiglia finalmente nell’ orazione lo 
smarrite forze, guarda con occhio corag^oso 
lo spettacolo della sua passione, ed entra in ispi- 
rito nel fiero combattimento , che gli si para da- 
vanti. — Il Redentore incoraggisce i suoi col suo 
esempio. Deh ! fate , o mio buon Gesù , eh’ io 
pure abbia il coraggio di combattere i nemici 
della mia salute, e mi renda forte coll’ ora- 
zione. 

Tradimento di Giuda. 

1. Appena Gesù ebbe terminata la preghiera, 
ecco Giuda, che alla testa di furibonda gente 
armata gli si fa innanzi per darlo in mano ai di 
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lui più fieri nemici. Le lezioni, gli esempj ed i 
miracoli del Salvatore sono inutili a questo scel- 
lerato , che vinto dall’ avarizia , tradisce con un 
. bacio il suo divin Maestro. Gesù riceve questo 
perfido contrassegno di amore, e gli risponde 
con somma bontà, dandogli il dolce nome di ami- 
co. Ma Giuda non ne è intenerito , nè si con- 
verte. — La dolcezza di Gesù m’insegna, Come 
io debba trattare i miei nemici ; e l’ostinazione di 
Giuda mi fa vedere l’abisso , dove conducono i 
sacrilegi, e le passioni, che non si reprimono. 
Ah, Signore, non mi abbandonate ai desiderj 
sregolati del mio cuore, llichlamatemi dai miei 
traviamenti, fate eh’ io cammini sempre tra la 
speranza e il timore. 

2. Quei soldati, avuto il segno da Giuda, si 
avventano sopra Gesù per arrestarlo. Ma il Sal- 
vatore li rovescia tutti per terra, e quindi li 
rialza con una sola parola. Insensibili però a sì 
gran prodigio gli si gettano adosso, come lupi 
affamati sopra un innocente agnello , e lo arre- 
stano qual malfattore. — Voi soffrite , o buon 
Gesù , di esser trattato qual ladro. Quanto è mai 
grande la vostra mansuetudine e carità! Deh! 
concedetemi , eh’ io segua il vostro esempio^ 

3. Il primo degli Apostoli S. Pietro, spinto 
da fervido zelo, cava la spada in difesa del suo 
divin Maestro , e taglia l’orecchio ad un servo 
del gran Sacerdote ; ma Gesù riprende il sover- 
chio ardore dell’ Apostolo , e guarisce con un 
miracolo il ferito soldato. — 0 amoroso Gesù, voi 
m’insegnate a non mai respingere la forza collf^ 
forza, ma a soffrire con pazienza le ingiurie, che 
mi si fanno. Accordatemi la grazia , che invece 
di dar luogo allo spìrito di vendetta e di risen- 
timento , io renda sempre bene per male ai miei 
persecutori. 
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Gesù legalo j e fuga degli Apostoli. 

1. Quei soldati esultanti di gioja per aver 
nelle mani il Salvatore, commettono mille ol- 
traggi e crudeltà sopra la sacra di lui persona , e 
caricatolo di catene, lo conducono seco ai tribu- 
nali. — Deh ! spezzate voi , o Gesù, le mie cate- 
ne, che m’ impediscono di seguin i. Rompete i 
legami delle mie colpe, e fate che a voi mi unis- 
ca coi sacri vincoli di una perfetta carità. 

2. I discepoli del Salvatore, veggendo ar- 
restato il loro divin Maestro, compresi dallo 
spavento si danno tutti alia fuga , e lo abbando- 
nano in un tempo , in cui egli avea maggior bi- 
sogno di ajutoe di consolazione. — Questo è quello 
che succede ordinariamente nel mondo ; gli ami- 
ci ci accompagnano nella prosperità, e ci abban- 
donano nell’ infortunio. Ah! mio Gesù, eh’ io 
conti unicamente sopra di voi. Voi siete la mia 
speranza , il mio rifugio, la mia sicurezza. 

3. Gesù, vedendosi così abbandonato da’ 
suoi più cari amici , è penetrato dal più vivo do- 
lore : non si lamenta però , e soffre con pazien- 
za questo abbandono. — Quanto maggiore, o 
buon Gesù , è stato il disgusto , che vi ho dato 
io nel voltarvi le spalle, non per timore della 
morte, come gli Apostoli, ma per un piacer 
momentaneo, e un vile sfogo di passione! Non 
permettete, o amoroso Signore, eh’ io vi abban- 
doni mai più. 

Gesù presentato ad Anna. 

1. Gesù vien quindi strascinato da quella 
truppa insolente, che lo spinge con urti e calci 
per tutto il cammino , come se fosse il più infa- 
me scellerato. — Quale umiliante comparsa non 
fu mai questa pel Re della gloria in quella stes- 
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sa città, dove sei giorni innanzi era entrato co- 
me in trionfo ! Ma voi così confondete , o Gesù, 
la superbia , smaniosa di brillare nel mondo , e 
di attirarsi le lodi e la stima. — Inspiratemi , o 
Signore, una vera umiltà. 

2. In quel misero stato fu il Redentore con- 
dotto alla presenza del Pontefice Anna, dal qua- 
le interrogato sulla sua dottrina, gli rispose mo- 
destamente, eh’ egli aveva sempre parlato in 
pubblico, e che tutti potevano farne testimo- 
nianza. Una risposta cosi saggia e rispettosa gli 
trasse da un vii servo del Pontefice una crude- 
le guanciata, che Gesù soffri con ammirabile pa- 
zienza. — Può darsi un’ ingiuria più umiliante di 
questa? Eppure voi la soffrite senza alterarvi 
0 mio Gesù ! Voi cosi m’ insegnate a tollerar pa- 
zientemente le ingiurie, che mi si fanno. — Deh ! 
fate , che soffra con pazienza per amor vostro i 
torti , che mi verranno fatti. 

3. Il Redentore , che avrebbe potuto far di- 
scendere il fuoco dal Cielo ad incenerire il brutale 
uomo che lo aveva percosso , soffre senza alte- 
rarsi. Ma il perfido giudice , invece di far ra- 
gione all’ innocente Gesù, comanda di condurlo 
cosi legato al Pontefice Caifasso suo genero, col 
fine maligno, che essendo egli un uomo astuto 
e perverso , avrebbe trovato materia di condan- 
narlo.— Voi m’ insegnate, o buon Gesù, a non 
rispondere alle ingiurie, che colla pazienza. 
Fate , vi prego, eh’ io imiti il vostro esemjno. 

Gesù rinnegato da Pietro. 

1. Allorché Gesù fu arrestato, Pietro si die- 
de alla fuga, come gli altri Apostoli. Ma bra- 
moso di vederne la fine, lo segue da lontano sino 
alla casa di Caifasso , ove richiesto da una ser- 
vente , se fosse uno dei discepoli di Gesù , egli 
risponde di no , e interrogato per ben tre volte 
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della stessa cosa, sta fermo nella negativa, e giu- 
ra di non conoscerlo. — Quante volte non vi ho 
ancor io negato, o mio Gesù, se non colle parole, 
almeno coi fatti, violando la vostra santa leg- 
ge , e commettendo peccati ! Deh ! usatemi mi- 
sericordia. 

2. Pietro, che fu tanto favorito dal suo divin 
Maestro , che già riconobbe Gesù per Figlinolo 
di Dio , che vantossi di esser pronto a morire 
per lui , Pietro è ora debole e tremante alla vo- 
ce di una semplice fantesca, e rinnega colui, 
che ha più volte confessato. — Chi mai dopo la 
caduta di questo grande Apostolo ardirà metter- 
si nell’occasione di peccare? Deh! guarite, o 
mio Dio , la presunzione del mio cuore ; fatemi 
conoscere la mia debolezza, e concedetemi, che, 
diffidando sempre di me stesso, io riponga in 
voi solo tutta la mia fiducia. 

3. Gesù , commosso dalla caduta di Pietro , 
getta sopra di lui uno sguardo di compassione , 
che lo confonde ed intenerisce. Sente egli allo- 
ra la gravezza del suo delitto , esce di là , e 
piange amaramente. — 0 sorprendente carità dell’ 
amoroso Gesù verso i peccatori ! Ma quanto sono 
mai terribili nello stesso tempo i giudizj di Dio ! 
Giuda ha peccato, muore impenitente , e si dan- 
na. Pietro pecca, si converte, e si salva. Ma 
Pietro si converte subito , piange amaramente , 
e piange sino alla morte. D^ ! volgete sopra di 
me , 0 mio Gesù, uno di que’ vostri sguardi, che 
convertì S. Pietro, ond’ io mi converta subito, 
e pianga i miei peccati sino aU’ ultimo respiro 
della mia vita. 

Patimenti di Gesù in casa di Caifasso, 

1. Presentato il Redentore al cospetto di Cai- 
fasso , questi lo interroga , s’egli è veramente il 
FigliuoldiDio; e Gesù in ossequio del suo Padre 
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celeste gli risponde di si. Quell’ empio giudice 
grida allora, che Gesù bestemmia, e unito al 
suo infame consiglio, reo lo giudica di morte. 
Il divin Agnello riceve senza alterarsi questa in- 
giusta sentenza , e consente a morire , per dare 
a noi la vita. Ah ! mio Gesù , io non dubiterò mai 
della vostra Divinità ; sempre io confesserò , 
che voi siete il Figliuol di Dio , e sarò sempre 
pronto a morire per sostenere questa verità di 
fede. 

2. Ad ora tarda Caifasso , e i suoi consiglie- 
ri si ritirano : ma abbandonano Gesù alla bruta- 
lità de’ soldati , e de’ servi , che soffrir gli fanno 
mille insulti , e bendandogli persino gli occhj , 
lo percuotono 'villanamente, e gli dicono per 
derisione d'indovinare, chi Io abbia percosso. 
Per tal modo la notte , che per gli uomini è un 
tempo di riposo , non è per Gesù che una serie 
crudele di oltraggi e di patimenti. — Il Reden- 
tore ha V oluto cosi espiare i peccati , che col fa- 
vor delle tenebre commettono i mondani. Ah! 
quante v olte non vi bo io pure offeso, o mio Gesù, 
lusingandomi, che voi non mi vedeste. Perdo- 
natemi la mia cecità, e fate, ch’io tema sempre 
per l’avvenire la v'^ostra presenza. 

3. La faccia adorabile del Salv^atore , che 
rallegra gli Angeli in cielo, è ricoperta in questa 
notte di sputi, ed illividita dalle percosse: ej>- 
pure tutto egli soflFre colla maggior mansuetudi- 
ne. — Gesù vuol confondere l'orgoglio di chi si 
compiace d’una vana bellezza. Ma quante volte 
non ho ancor io desiderato di attirarmi gli sguar- 
di e la stima altrui ! — Dio mio , me ne confesso 
colpevole , e ne imploro la vostra misericordia. 

Gesù mandato a Pilato, ed ivi accusato. 

1. Caifasso, e il suo iniquo consiglio pensa- 
no di non poter punire abbastanza Gesù per aver 
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detto d'essere il FJ^liuol di Dio ; onde per fargli 
subire un più severo castigo lo abbandonano al 
braccio secolare, al governatore della Giudea 
Pilato. — Gesù vuole, che tutti. Giudei e Gentili, 
contribuiscano alla sua morte, perchè sia a tutti 
proficua. — Che carità ! quanta mai sarebbe la 
mia malvagità , se TofTendessi ancora ! 

2. Dopo una lunga serie di oltraggi fatti a 
Gesù per le strade di Gerusalemme, egli arrivà 
al palazzo del governatore. Ma i Giudei per una 
falsa delicatezza di coscienza , non vogliono en- 
trarvi, temendo di macchiarsi, e di non poter 
quindi partecipare della vittima Pasquale. Pilato, 

f er adattarsi alla loro superstizione, esce dal 
’retorio ad ascoltar le accuse contro Gesù. — 
Quale accecamento ! I Giudei si fanno scrupolo 
d’entrar nella casa d’un infedele per non macchia- 
re la propria coscienza; e poi non temono di 
dar la morte al più innocente degli uomini. — 
Non sono ancor io reo di questa falsa divozione 
nel praticare gli atti della religione esteriormen- 
te, senza averne lo spirito? — Deh! concedete- 
mi, che la mia divozione sia più giusta e sincera^ 
3. Pilato, dopo aver sentito le accuse, entra 
col Redentore nella sala del tribunale , ove gli 
domanda, che cosa abbia a rispondere a’ suoi accu- 
satori. Gesù si giustifica modestamente, e Pilato, 
sorpreso dalla saviezza delle risposte, resta ap- 
pieno convinto della di lui innocenza. — 11 diviri 
Salvatore vorrebbe, che Pilato conoscesse ed 
abbracciasse la verità f ma questo giudice idola- 
tra è indegno di conoscerla ed abbracciarla, -r 
Fate , 0 mio Dio , ch'io conosca la verità , e che 
voi solo io segua , e mi attacchi a voi solo. 

Gesù schernito da Erode, e rimandalo a Pilato. 

1. Non avendo Pilato bastante coraggio di 
salvare l innocente Gesù , e sentendo ch'egli era 
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Galileo , e soggetto quindi alla giurisdizione di 
Erode , per togliersi d'impaccio , lo dirige a lui 
medesimo , che allora appunto trovavasi in Ge- 
rusalemme per la Pasqua. Ecco dunque il Re- 
dentore strascinato alla casa di questo Principe^ 
ed esposto di nuovo agli insulti della plebaglia. 
— Di tal maniera gli innocenti sono sovente 
abbandonati per ragioni di politica , o d’interes- 
se. — Non no io pure abbandonato nelle com- 

E agnie la vostra causa, invece di sostenerla? 

leh , perdonatemi la mia troppo grande condi- 
scendenza. 

2. Erode esulta di gioja nel vedere Gesù, 
perchè pensa che farà qualche miracolo in sua 
presenza ; ma sapendo il Redentore , ch’egli ciò 
solo desidera per curiosità, non ne vuole fare 
alcuno , e non si degna neppure di rispondere 
alle domande che gli fa. Questo vostro silenzio mi 
fa comprendere, che se debbo parlare per so- 
stenere la vostra religione , o Gesù , debbo al- 
tresì tacere, quando trattasi di soddisfare alla 
curiosità de’ mondani. Insegnatemi, o Signore, 
a parlare e tacere , quando conviene. 

3. Erode prende il silenzio del Redentore 
come una follia , e lo tratta perciò da insensa- 
to. Egli si piglia giuoco di lui, lo espone allo 
scherno de’ suoi cortigiani, gii fa mettere in- 
dosso una veste bianca a guisa d’un pazzo , e in 
questo abito spregevole lo condanna alia jpubbli- 
ca derisione, e lo rimanda a Pilato. — Deh! fate, 
o mio Gesù , ch’io più non mi curi d'essere sti- 
mato saggio e prudente , dopo che voi , sovrana 
Samenza , avete voluto passare per uno stolto , 
, e cne pago di esser saggio ^li occhj vostri , io 
disprezzi i falsi giudizj degli uomini. 
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Gesù posposto a Barabba. 

1. Era costiune presso i Giudei di liberare 
pel giorno di Pasqua , ad elezione del popolo , 
un prigioniero condannato a morte. Pilato vie piu 
convinto dell’ innocenza di Gesù , pensa di sal- 
varlo col metterlo a confronto di Barabba , uomo 
perverso , e carico di enormi delitti. Spera con 
tal mezzo , che i Giudei , vergognandosi di dar 
la vita ad un Barabba , gli preferiranno sicura- 
mente il Redentore. Domanda loro perciò , a 
quale de’ due volessero accordare la grazia. — 
Che umiliazione nel Salvatore ! Il Santo de’ San- 
ti paragonato au un malvagio , il Re della pace 
ad un sedizioso , l’autore della vita ad un omi- 
cida! Dopo ciò potrò io lagnarmi, se venissi 
anche confuso cogli uomini scellerati ? 

2. Per colmo d’um'diazione questo popolo in- 
grato preferisce l'empio Barabba , e domanda la 
morte del giusto, dell’innocente, del suo me- 
desimo Redentore. — Oh accecamento ! Ecco 
com« il mondo giudica delle cose! — Io pure 
ho piu volte anteposto il mondo a Dio , un inte- 
resse temporale alia salute eterna, una vita di 
piacere acl una vita penitente. — Perdonatemi , 
o Signore, tanta mia cecità, e penetrate il mio 
cuore della più viva compunzione. 

3. Pilato per un principio d’equità naturale si 
oppose per tre volte all’ ingiusta domanda de' 
Giudei; ma quanto più egli si .sforza di salvare 
Gesù . tanto più essi gridano di liberar Barabba, 
e di far morire il Salvatore. — Nei vani sforzi 
di questo Giudice si vede l'immagine de’ langui- 
di desiderj , che fa talvolta il peccatore, per con- 
vertirsi a Dio , i quali restano sempre senza 
effetto, perchè mancanti di ferma risoluzione. 
Nell’ ostinazione de’ Giudei si ravvisa, che le 
brighe e le instigazioni de’ maligni trionfano 
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spesso sulla ragione de’ giusti ; e nel loro indu- 
ramento riconosco quello che io stesso sarei an- 
cora , se Iddio mi abbandonasse alla durezza 
del mio cuore. Ah! Signore, abbiate pietà di 
me , e datemi una volontà efficace di essere tut- 
to vostro. 

Gesù legato a ima colonna j e flagellato. 

1. Filato, vedendo che il primo espediente 
non oragli riuscito , ne inventa un altro più igno- 
minioso e crudele. Condanna il Salvatore ad 
essere flagellato , sperando con tal supplizio di 
calmare il popolo inferocito. — Allo stesso mo- 
do vogliono i mondani conciliare gl’interessi di 
Dio coi proprj , il vangelo colle usanze del mon- 
do , la propria coscienza colle loro ree passioni. 
— Ah ! pur troppo mi sono lasciato aneli’ io tal- 
volta indurre per compiacenza a pregiudicare 
all’ innocenza del mio prossimo. — Mio Dio , 
ve ne domando perdono. 

2. Appena pronunziata la sentenza, i car- 
nefici si gettano furiosamente sopra Gesù, lo 
strascinano al luogo del supplizio , e senza ri- 
spetto al di lui pudore lo spogliano nudo , lo le- 
gano , e cominciano a scaricargli addosso una 
fiera tempesta di battiture. — Che umiliazione 
non fu mai questa per Gesù , di trovarsi in si 
vergognosa nudità innanzi un popolo immenso , 
che lo riguarda, non con pietà, ma con furore, 
e sitibondo del suo sangue! Deh! fate, chela 
nudità vostra ripari le mie nudità , e che i lega- 
mi, che vi stringono, mi liberino dalla schiavi- 
tù delle passioni, e mi attaccliino indissolubilmen- 
te a voi. 

3. Dopo una lunga e fiera carnificina, che 
aveva messo tutto a sangue, e lacerato il corpo 
di Gesù, quegli inumani carnefici si stancano di 
flagellano ; ma il Redentore vorrebbe tutto ver- 
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sare il suo sangue , per lavar in esso le nostre 
colpe. — Nel vedere il corpo innocente di Gesù 
tutto lacero e insanguinato, come posso io trat- 
tare il mio con mollezza e sensualità? Io arros- 
sisco per le indegne soddisfazioni, che gli ho 
date sin qui. Datemi grazia di mortificarlo, e 
di umiliarlo colla penitenza. 

Gesù coronato di spine. 

1. I rivi di sangue, sparsi dal Redentore 
nella crudele flagellazione , non bastano ancora 
ad estinguere la ferocia de’ suoi nemici. Quegli 
inumani soldati gli strappano la veste ch’erasi 
rimessa, gli pongono indosso un vile straccio di 
porpora , e intrecciata una corona di acute spi- 
ne gliela mettono sul capo , e la premono con 
forza per farvela entrare profondamente. Quan- 
to non deve mai esser grande la malizia del pec- 
cato; poiché tanto vi costa, o mio Gesù, per 
espiarlo! Ah! si lo confesso, che le mie colpe 
sono la cagione de’ vostri spasimi. Deh ! fate , 
che io possa operare frutti degni di penitenza. 

2. Quei perfidi Giudei , per vie più deridere 
il Salvatore , gli danno in mano una vii canna 
per scettro, e lo pongono quindi a sedere. — 
Si indegna azione di darvi una canna vuota , mi 
fa conoscere, o Gesù, la mia ingratitudine ai 
segnalati vostri beneficj, e la debolezza delle 
mie opere vuote di merito e di virtù. Deh! con- 
cedetemi, ch’io mi consacri al vostro servigio in 
questa vita , per poi venirvi a godere nel cielo. 

3. Ma l’odio di que’ ribaldi contro Gesù non 
è ancora appagato ; poiché per insultarlo ancor 
di più lo trattano qual Re da burla , e piegando 

f »er ischerno le ginocchia a lui davanti, lo sa- 
utano con derisione Re de’ Giudei. — Quanti 
Cristiani vi oltraggiano , o Re del cielo e della 
terra, come quei perfidi Giudei! In fatti non é 
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egli trattarvi da Re di burla il dirvi , che siete 
amato di tutto cuore, mentre si ama ciò, che 
voi proibite di amare? L’accostarsi al sacro 
Tribunale con esteriore penitente, mentre il 
cuore è attaccato alla colpa? Non sono io forse 
nel numero di questi ipocriti ? — Deh ! fate , o 
mio Gesù , che io vi ami di cuore , e che tutte le 
mie azioni sieno guidate dall’ amor vostro. 

Gesù presentato al popolo. 

1. Gesù in quello stato cosi lagrimevole vien 
ricondotto a Pilato , il quale per muovere i Giu- 
dei a compassione lo mostra loro dicendo : Ecco 
l'iiomo! — 0 mio Gesù, voi siete cosi pesto 
e sfigurato dalle percosse, che non avete piò 
forma d’uomo , e perciò Pilato avverte i Giuaei, 
che voi siete quell’ uomo , che gli avev'^ano mes- 
so nelle mani. Ecco a quale stato miserando vi 
hanno ridotto le nostre iniquità! Fate, vi prego, 
che l’immagine di questa vostra deplorabile com- 
parsa si presenti al mio pensiero , ogni qual 
volta sarò tentato , ond’ io non abbia mai più ad 
offendervi. 

2. Un si tristo e commovente spettacolo, che 
avrebbe cavato le lagrime ai cuori più duri, non 
muove a compassione quel popolo ingrato ed in- 
umano, il quale infierendo anzi di più, ed assor- 
dando l’aria con alti clamori , non cessa di gri- 
dare: Crocifiggetelo , crocifiggetelo. — Ah! do- 
ve andò mai la falsa politica di Pilato? Ad irri- 
tare maggiormente la rabbia de’ vostri nemici , 
a farvi soffrire di più. Datemi la grazia, o mio 
Signore, ch'io mi conduca sempre colle regole 
della giustizia e della verità, senza ascoltare 
umani riguardi. Non permettete, ch’io m'indu- 
risca, come i Giudei, e fate che sensibile ai dis- 
gusti , che vi ho dati colle mie infedeltà , pensi 
seriamente a ripararli con una vera penitenza. 
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3. Pilato , sempre renitente a far crocifigge- 
re il Salvatore , si fa portar dell’ acqua , e la- 
vasi pubblicamente le mani, in segno ch’egli non 
vuol aver parte nell’ atroce misfatto di spargere 
il sangue dell’ innocente Gesù. Ma i Giudei, per 
indurre questo giudice a condannarlo , gli repli- 
cano con furiose grida : Il suo sangue venga so- 
pra di noi, e sopra i nostri figliuoli! — A quali 
eccessi non conduce mai un’ indomita passione ! 
Sino ad obbligar se stessi, e i proprj discenden- 
ti ai più tremendi castighi. Oh ! quante volte , o 
Gesù , ho ancor io meritato d’essere da voi pu- 
nito ! ve ne domando perdono ; e in altro senso 
io ripeto le parole di questo popolo furibondo, 
implorando sopra di me il vostro Sangue pre- 
zioso , cioè i di lui meriti , ond’ io sia lavato dal- 
le mie colpe , e rimesso nella vostra grazia. 

Gesù condannato a morte. 

1. Accortisi i Giudei , che Pilato stava fermo 
nel suo pensiero di liberare il Salvatore , alzan 
le grida più fortemente , e lo minacciano di ac- 
cusarlo a Cesare ; ed egli , per tema di perdere 
la grazia dell’ Imperatore , condanna l’innocente 
Gesù a morte. — Un uomo, che non ha altro 
Dio, che la sua fortuna, manca facilmente al 
suo dovere. Una sola passione nel cuore basta 
a rendere infruttuosi tutti i buoni sentimenti. — 
Vi ho offeso anch’ io le tante volte, o Gesù, 
per debolezza o per timore; ma vi prometto, 
che non ascolterò più umani riguardi, quando 
si tratterà di osser\ are la vostra legge. 

2. Gesù, all’ intendere la sentenza di morte, 
fa umilmente al suo eterno Padre un sacrificio 
volontario della sua vita, e senza badare nè a 
Pilato, nè ai Giudei, riguarda solo il suo celeste 
Genitore. — Ah ! s’io fossi penetrato dagli stes- 
si sentimenti ne’ giudizj ingiusti , che si fanno 
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contro di me, e alzando gli occhj della fede al 
cielo riguardassi Dio come regolatore d’ogni co- 
sa , quale non sarebbe la mia consolazione nel 
mio stato presente ! Chi mai potrebbe turbarmi 
la pace del cuore? A voi mi unisco, o Gesù, 
per vivere e morire con voi. 

3. Appena proferita la sentenza di morte, il 
Redentore fu all’ istante dato in mano de’ carne- 
fici , i quali , toltagli di dosso la porpora , lo ri- 
vestono de’ suoi abiti insanguinati, affinchè pas- 
sando per le contrade di Gerusalemme sia me- 
glio conosciuto, ed esposto ai popolari insulti. 
— Liberatemi, o Gesù , dalla tirannia delle mie 
passioni. Spogliatemi dell’ uomo vecchio , e del- 
le sue affezioni, e rivestitemi del nuovo, che 
siete voi stesso , dandomi la vostra umiltà , dol- 
cezza , mansuetudine e pazienza. 

Gesù porta la Croce j e va al Calvario. 

1. Allestitasi una pesante Croce, non si tro- 
vò alcuno, che volesse portarla al Cmvario , on- 
de fu costretto a caricarsene lo stesso Gesù. 
Quest’ Agnello innocente abbraccia in silenzio 
r istromento del suo supplizio e se lo impone 
sulle proprie spalle coperte di piaghe. — Conce- 
detemi , 0 mio Gesù , forza bastante di abbrac- 
ciar le Croci, che mi mandate, e di portarle 
con pazienza sino alla morte. 

2. Le forze del Salvatore non corrispondo- 
no al suo santo coraggio. Indebolito dal sangue 
versato , dalla veglia , e dai sofferti tormenti , 
non può reggere sotto Tenorme peso della Cro- 
ce , e cade con essa stramazzone per terra. — 
Ah! sono i nostri peccati, o buon Gesù, che 
hanno aggravato il peso della vostra Croce, e 
vi han fatto soccombere sotto di essa. Io pian- 
gerò i miei per tutto il tempo della mia vita. 

3. Prima di giungere al Calvario , Gesù in- 
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contra delle donne , che piangono per compas- 
sione delie di lui pene , e rivolgendosi ad esse : 
Non piangete , disse , sopra di me , ma sopra voi 
stesse , e sopra i vostri iigliaolì. — II Salvatore 
disapprova queste lagrime , perchè sebben pie , 
erano però imperfette e indegne di lui , che da 
queste donne veniva riguardato soltanto come 
oppresso da’ suoi nemici. Nel piangere la vostra 
passione , o Gesù , non mischierò col pianto al- 
cuna bassa idea di vostra debolezza od impo- 
tenza, giacché nel vostro stato di oppressione 
voi siete ancora il Padrone del cielo e della ter- 
ra. Fate, che le mie lagrime sieno lagrime di 
sincera compunzione , e penitenza de’ miei pec- 
cati , i quali sono la vera cagione dei vostri pa- 
timenti. 

Gesù abbeverato di fiele , e crocifisso. 

1. Giunto il Salvatore al Calvario, gli si dà 
a bere del vino misto di fiele e di mirra, che so- 
lessi apprestare ai condannati a morte, per rav- 
vivar le loro forze in quegli estremi abbattimen- 
ti. Egli lo gustò, ma non volle berlo. — Voi 
non volete , o Gesù , alcun sollievo nelle vostre 
pene. Voi gustate quell’ amara bevanda, affin- 
chè la vostra lingua , che sola non aveva soffer- 
to, avesse pure il suo supplizio , e condannate 
così la mia premura in procurarmi tutti i raddol- 
cimenti ne’ miei mali. Datemi la grazia di mor- 
tificare i miei sensi. 

2. Quegli inumani carnefici spogliono quindi 
nuovamente il Redentore con nuova lacerazione 
delle sue piaghe, e con nuovi spasimi atroci, 
e cosi nudo com’ era , gli cornandone di stender- 
si sulla Croce per esservi inchiodato. — Con- 
fusione di Gesù , siate la mia gloria ! 

3. Il Salvatore ubbidisce , e si stende sulla 
Croce, dove con grossi chiom gli trafiggono e 
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mani e piedi. Egli soffre i più acerbi tormenti , 
e li soffre con pazienza , ed amore. — Eccovi , 
o mio Gesù , su questo altare di redenzione per 
noi , dove volete offerire quel gran sacrificio , 
che deve espiare le nostre iniquità! — Fate, 
ch'io disprezzi gli onori , le ricchezze , e i pia- 
ceri mondani , per vivere e morire con voi. 

Gesù innalzato in croce. 

1. Terminata la barbara crocifissione, gli 
spietati carnefici alzano la croce , ove sta appe- 
so l'Agnello di Dio, che cancella i peccati del 
mondo. — li Figliuol di Dio resta sospeso sulle 
sue piaghe tra il cielo e la terra in mezzo agli 
spasimi più atroci. — 0 profondo e adorabile mi- 
stero ! Il Salvatore del mondo dalla croce , do- 
ve sta esposto agli sguardi di tutti , trae a se 
ogni cosa, e riconcilia la terra col cielo. — Deh! 
fate adunque, o Gesù, pel sangue prezioso che 
scorre dalle vostre sacrate Piaghe, ch’io sia 
perfettamente riconciliato con voi, e che mai 
più non rompa una tale riconciliazione , che tan- 
to vi è costata. 

2. I Giudei , per rendere più ignominiosa la 
morte di Gesù, lo collocano in mezzo a due gran 
malfattori, che avevano insieme a lui crocifissi. 
— Per far conoscere il vostro ufficio di Media- 
tore, non bastava, o Gesù, che foste elevato 
tra il cielo e la terra, ma richiedevasi ancora 
che lo foste in mezzo ai peccatori. Credettero i 
Giudei di oscurare con ciò la vostra gloria, ma 
confermarono invece la vostra qualità di Salva- 
tore del mondo. Ah ! non sia mai , ch'io mi que- 
reli, 0 Gesù , se verrò (gualche volta confuso col 
malvaggi : anz’ io godro d’esser maltrattato da- 
gli uomini , per cosi rendermi a voi somigliante. 

3. Il mansueto Gesù, in mezzo ai più cru- 
deli tormenti, nella sua spaventosa situazione 
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sulla croce, ed assordato dai più oltraggiosi schia- 
mazzi deir insolente turba giudaica . soffre tut- 
to senza querelarsi. — 0 ammirabile pazienza 
del mio Gesù! Estinguete, vi prego, il mio 
amor proprio, che non vorrebbe soffrir nulla, 
e mormora sempre nei patimenti, che vi piace 
mandarmi. Fortificatemi nell’ esercizio di una 
soda pietà , ch’io non lasci mai di praticare mai 
grado le beffe de’ mondani, nella stessa guisa, 
che voi non voleste scendere dalla croce, seb- 
ben provocatovi dalle grida irrisorie de’ Giudei. 

Gesù prega per i suoi nemici. 

1. Mentre Gesù consuma sulla croce il gran 
sacrificio , che riconcilia la terra col cielo , i 
Giudei non cessano di vomitare contro di lui i 
più oltraggiosi iraproperj, dicendogli, che, se 
aveva salvato gli altri, salvasse ora se stesso; 
se era Figliuol di Dio, scendesse dalla croce; 
ed altre simili empietà. — Il Salvatore ascolta 
queste bestemmie, e non perde la sua pace, il 
suo amore, e il desiderio di salvare le anime 
nostre. Deh! fate, o mio Gesù, ch’io corrispon- 
da con vera gratitudine a tanta vostra bontà , ed 
impieghi le mie forze nel promovere la vostra 
gloria, e la mia santificazione. 

2. Lo strepito degli empj Giudei, che assi- 
stono al sanguinoso Sacrificio del Redentore, 
non distoglie la di lui mente dal suo Padre cele- 
ste, cui egli adora anche in quegli affannosi 
momenti estremi. — Voi siete veramente, o mio 
Gesù , il Figliuolo di Dio , che sta per compiere 
la grand’ opera della redenzione del mondo. 
Deh ! accordatemi il dono della perseveranza , 
ond'io compisca tutti i disegni vostri sopra di me. 

3. Ben lungi il Salvatore dal concepire in- 
degnazione contro quegli empj bestemmiatori , 
egli è mosso a pietà della loro miseria, parla al 
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suo Eterno Padre, e implora il perdono delle 
loro malvagità, scusandoli col dire, ch'essi 
non sanno quel che si facciano. — 0 grande 
amore di Gesù ! Come potrò io conservare av- 
versione contro i miei nemici, mentre voi date 
la stessa vita per i vostri? Voi non solo non vi 
vendicate, ma amate anzi i vostri persecutori , 
e fate il maggior bene a quelli che vi fanno il 
maggior male. Che belle lezioni sono mai queste 
per me ! — Quale speranza voi mi porgete del 
perdono de’ miei peccati , se tanto pietoso vi 
dimostrate con chi vi oltraggia ! 0 mio buon Gesù, 
con quella pietà, che è vostra propria, dite an- 
che per me al vostro eterno Padre : Perdonagli, 
conciossiachè non sa quel che fa. E fate , che 
siccome i vostri crocifissori se ne tornavano in- 
dietro picchiandosi il petto , anch'io davvero mi 
dolga di aA'ervi offeso. 

Gesù promette il Paradiso al buon Ladrone. 

1. Uno dei Ladri crocifissi col Redentore, 
invece di profittare di quel prezioso momento 
per convertirsi, bestemmia contro Gesù, di- 
cendogli con irrisione ; Se tu sei veramente il Cri- 
sto, salva te stesso, e noi ancora. L’ostinazione 
di questo malfattore e la di lui morte impeni- 
tente fanno vedere la fine terribile del peccato- 
re indurato, che si tira addosso la maledizione 
del cielo. — Quanto è mai infelice quel pecca- 
tore, che non apre gli occhj, nemmeno negli 
ultimi castighi dei suo peccato per convertirsi 
a Dio ! Punitemi , o Signore , in questo mondo , 
e concedetemi la grazia di patire con sommissio- 
ne, e con vero spirito di penitenza. 

2. L’altro Ladro , riconoscendo come giusti 
i suoi patimenti, li soffre in pena de’ suoi misfat- 
ti , e volgendosi a Gesù confessa la sua reità , 
dichiara la di lui innocenza , e lo prega di ricor- 
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darsi di esso, quando sarà giunto nel suo Regno 
celeste. Queste parole del buon Ladrone conten- 
gono la confessione de’ suoi peccati , il suo do- 
lore, e la sua fiducia nella misericordia di Dio. — 
0 quanto utile penitenza farò ancor io , se sop- 
porto le mie pene cogli stessi sentimenti. Deli ! 
fate, 0 mio Signore, ch’io non disperi giammai 
della vostra misericordia; ma non permettete, 
ch’io differisca la mia conversione sulla lusinga 
di convertirmi in morte. Mi spaventi la trista 
fine del Ladrone malvaggio, il quale, sebbene 
al fianco del Salvatore, e quasi tra le sue brac- 
cia, e intriso del suo sangue prezioso, pure 
morì ostinato ed impenitente. 

3. L’amoroso Gesù , piegandosi alla confes- 
sione e alla preghiera del Ladro fortunato, lo 
consola con assicurarlo, che in quel giorno sa- 
rebbe stato con lui in Paradiso. — Quanto Iddio 
consola in punto di morte i veri penitenti con 
una viva speranza ! Gesù è disposto a farlo per 
uualunque peccatore, che abbia la stessa confl- 
uenza e le stesse disposizioni. Deh ! concedete- 
mi , 0 Divin Salvatore , ch’io pieno di fiducia mi 
getti tra le braccia della vostra misericordia. 
Tutto fede aspetto udire da voi: »Oggi sarai 
meco nel Paradiso. « 

Gem raccomanda la sua SS. Madre a 
S. Giovanni. 

1. Mentre i Giudei bestemmiano contro il 
Redentore , la sua Madre SS. , e il suo diletto 
Discepolo S. Giovanni, comjiagni indivisibili 
delle di lui pene . sene stanno appiè della croce, 
ove soffrono nel loro cuore tutti i martirj, ch'egli 
soffre nel suo conio. — Vergine SS., voi fate 
qui le veci della Chiesa, offerendo il vostro Fi- 
gliuolo a Dio per mezzo del Sacrificio sanguino- 
so della croce, come la Chiesa medesima lo 
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offre , e roffrirà sino alla fine de’ secoli per mez- 
zo del Sacrificio incruento dell’ Altare. Voi sa- 
crificate voi stessa con lui partecipando de’ suoi 
dolori ed obbrohrj , e consentendo ai decreti del- 
la divina Sapienza, che esige questo gran Sa- 
crificio. Deh ! ottenetemi la grazia , ch’io non ar- 
rossisca giammai di Gesù Cristo, nè delle sue 
umiliazioni , e che nell’ assistere al S. Sacrifi- 
cio della Messa io richiami alla mente voi addo- 
lorata appiè della croce , e ne faccia il mio mo- 
deUo. 

2. Gesù vedendo dalla croce la sua Madre 
SS. e S. Giovanni a lei dappresso , mostrando- 
le questo suo amato Discepolo, così le disse: 
O Donna , ecco il tuo Figliuolo ! — Insieme a S. 
Giovanni, che qui rappresenta i Cristiani, il 
Salvatore diede noi tutti per Figliuoli della sua 
Madre. — 0 amoroso Gesù, vi rendo grazie 
infinite di questa grazia singolare ! Ma poiché 
voi vi siete degnato di costituirmi Figliuolo del- 
la vostra Madre SS. , comunicatemi anche lo 
spirito , ond’ io sia degno d’ esser accolto e rice- 
vuto da lei per figlio. 

3. Volgendosi quindi il Redentore al suo 
Discepolo S. Giovanni, e mostrandogli la SS. 
Vergine: Ecco, gli disse, la tua Madre! Oh dono 
ben grande, che nella persona di questo suo 
Discepolo ha fatto Gesù a noi tutti con questa 
solenne testamentaria disposizione! Oh Maria, 
Regina del cielo , dunque lo posso dire con ve- 
rità, che voi siete ora la mia Madre. Deh! sia- 
temi 3Iadre pietosa , e ottenetemi le grazie ne- 
cessarie alla salvezza dell’ anima mia. 0 me 
felice , se spirar posso l’anima mia traile braccia 
vostre, dolcissima Madre! 
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Gesii si duole d'essere abbandonato dal 
suo Padre. 

1. Nel punto del mezzo giorno il sole si 
oscurò , e tutta la terra rimase coperta di te- 
nebre sino alle tre ore pomeridiane. — Oh ! (pian- 
to eran più dense le tenebre, che coprivano il 
cuore de' Giudei , i (piali a sì sorprendente pro- 
digio non conobbero di aver messo in croce il 
lor Salvatore! Io però vi ringrazio, o Gesù, 
di averci meritato colla vostra morte il lume del- 
la fede, la remissione de' nostri peccati, e la 
grazia della vostra alleanza ; e vi prego di con- 
cedermi, che in corrispondenza di tanta vostra 
bontà si eccitino nel mio cuore i |)iù sinceri sen- 
timenti di amore e di gratitudine. 

2. Gesù abbandonato da tutte le creature, 
ed anche da Dio suo Padre , e afflitto profonda- 
mente per questo abbandono , così esclamò ad 
alta voce: Dio mio! perchì; mi avete abbando- 
nato? — I tormenti di Gesù dovevano ben esser 
terribili, se lo fanno gemere sì altamente. — 
0 mio Gesù, abbandonato per amor mio al più 
atroce martirio, non vogliate giammai abbando- 
nare l’anima mia, specialmente nell’ ora della 
mia morte. 

3. Benché Gesù voggasi abbandonato dal 
suo Padre celeste , pure egli si abbandona inte- 
ramente nelle di lui braccia. — Il Salvatore do- 
po averci insegnato a vivere , c’ insegna altresì 
a morire. Voi, o buon Gesù, viveste sempre 
rassegnato ai v oleri del vostro Padre celeste. 
Ora voi morite colla stessa rassegnazione, ri- 
mettendovi interamente alla provvidenza dell’ 
amoroso vostro Genitore. Deh! fate, che io 
imiti il vostro esempio, e che, (piando sarà 
giunto il momento estremo della mia vita, io mi 
rassegni alla vostra div ina volontà con fì(iucia di 
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^ricevere da voi la grazia della perseveranza 
finale. — Se voi mi abbandonate , mio Dio , io 
son perduto. Non mi perdo però di coraggio , in- 
voco la vostra misericordia. — Misericordia , o 
Signore , misericordia ! 

Ho sete, 

1. Gesù sfinito pel gran sangue versato, e 
arso nelle viscere e nelle fauci per la violenza 
de’ suoi tormenti: Ho sete, disse con voce com- 
iiassionevole. — Doveva ben essere ardente 
la vostra sete , o Gesù , perchè voi ve ne dole- 
te , voi , che avete tanto sofferto senza mai aprir 
bocca. Posso io pensare a questa sete dolorosa, 
e non condannare le mie delicatezze , e le mie 
intemperanze, che ne sono la cagione? Posso 
io pensarvi, e poi dispensarmi dalle astinenze 
comandate dalla Chiesa? Deh! fate, o Signore, 
ch'io sia esatto nell’ adempimento de’ miei do- 
veri. 

2. In vece di porgere qualche ristoro al mo- 
ribondo Gesù , un soldato gli presenta una spu- 
gna inzuppata di fiele ed aceto , per tormentar- 
lo di più. — Oh crudeltà inaudita! Voi versate, 
o buon Gesù , il vostro Sangue per la salute de- 
gli uomini : ed essi v i offrono una bevanda così 
disgustosa^ Ma voi avete voluto provare tutte 
queste amarezze , per insegnarci a tollerar con 
pazienza i cattivi trattamenti anche delle per- 
sone da noi beneficate. Deh! concedetemi, ch'io 
prenda sempre voi per mio modello , e imiti la 
vostra pazienza e mansuetudine. 

3. La sete però del Redentore era una sete, 
cioè un desiderio sempre vivo e crescente di 
patire per amor nostro. — Io comprendo, che 
voi hrucìate di sete per la mia salute, e per 
quella di tutti peccatori. Deh! guaritemi da 
questa sete funesta , che le mie passioni eccita- 
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no nel mio cuore. Datemi in\ ece un’ ardqnte 
sete della gloria vostra, dello stabilimento del 
vostro Regno nella Chiesa , e della mia santi- 
ficazione. — Sitibondo della vostra grazia , co- 
me voi siete di mia salute, anclf io grido con 
voi tra questi miei affanni : Ho sete. 

Tutto è consumato. 

1. Dopo che il Salvatore fu abbeverato di 
fiele ed aceto , fece ancor sentire la sua dolente 
voce, dicendo: Tutto è consumato.. Sì , o ama- 
bile Gesù , tutto è consumato. È consumata 
finiquità degli uomini, è consumata la vostra 
carità, la vostra vita, e l'opera della vostra Re- 
denzione. Vi ringrazio, che abbiate voluto tan- 
to soffrire per amor mio : voglio perciò amarvi 
di cuore. 

2. Quale consolazione per un vero Cristiano 
di poter dire in punto di morte. Tutto è consu- 
mato ! Ho combattuto secondo le mie forze contro 
i miei nemici. Mondo, Carne, e Demonio. Ho 
custodito la mia fede ; son vissuto attaccato alla 
Chiesa, e muojo nel di lei seno. Ho adempito i 
doveri del mio stato, ho amato Dio sopra ogni 
cosa , e il mio prossimo come me stesso ; ho pro- 
curato di osservare fedelmente la legge di Dio ; 
e se* l'ho offeso con qualche colpa, mi son lava- 
to nel Sacramento della Penitenza. Io ora unis- 
co ai patimenti del Redentore i miei patimenti, 
il mìo sacrificio ai suo, e la mia confidenza è tutta 
in lui riposta. Ah ! qual cosa far dobbiamo per 
metterci in istato di cosi pensare, e parlare nelf 
ora della nostra morte ! — Oh potessi vedere in 
me consumata l'opera della vostra dolorosa Pas- 
sione ! Pietà , perdono, Gesù ! 

3. Il peccatore moribondo potrà egli pur dire: 
Tutto è consumato. Piaceri, onori, ricchezze, 
divertimenti, tutto è passato, tutto è finito. Cor- 
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po . anima , sanità , parenti ^ amici , tutto è fi- 
nito. Corpo, anima, sanità, parenti, amici, 
tutto è perduto. Insensato che fui! Altro più 
non mi rimane , che reternità. Oh spaventosa 
eternità ! 

Gesù raccomanda V anima sua al Padre, 

Avendo Gesù ormai tutto bevuto Tamaro ca- 
lice della sua passione , entra nelT agonia estre- 
ma , mostrando tutti miei segni , che si ravvisa- 
no in un moribondo. Ecco , o mio Salvatore , a 
qual segno d’umiliazione e di tormenti vi hanno 
ridotto i nostri peccati ! Deh ! concedetemi le la- 
grime d’una vera contrizione , ond’ io pianga i 
miei sino all’ ultimo respiro della mia vita. 

2. Sollevando allora Gesù il cano e gli occhj 
al Cielo , invoca il suo Eterno Padre , e vi uni- 
sce, come dice l’Apostolo, le sue lagrime e le 
sue preghiere. — Le vostre lagrime, o mio Gesù, 
mi avvertono , eh’ io debbo piangere con vero 
dolore i miei peccati ^ e le vostre preghiere mi 
fan conoscere , eh’ io debbo pregare nelle mie 
pene , onde ottenere la grazia di farne un buon 
uso per la mia santificazione. Siatemi dunque 
propizio , e fate che io approfitti de’ salutari vo- 
stri avvertimenti. 

3. Finalmente essendo Gesù vdeino a nfim- 
dar fuori l'estremo sospiro , getta un alto grido, 
e dice: Padre, nelle mani tue raccomando il mio 
Spirito. — Il Uedentore, nel raccomandar Tani- 
ma sua al suo Padre celeste, c'insegna di segui- 
re il suo esempio col raccomandare a Dio l’anima 
nostra, e di attendere da lui solo la nostra salu- 
te e felicità. — Si, mio Signore, io vi racco- 
mando l'anima mia per tutto il corso della mia 
vita , e specialmente in punto di morte. Io forse 
allora non sarò in istato di compiere quest’ atto 
di religione , e perciò metto adesso Tanima mia 
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nelle vostre mani , pregandovi di santificarla e 
conservarla nella grazia e nella giustizia. — Ella 
è vostra ; a voi la rimetto , a voi se ne ritorna. 
Se non è più qual me la donaste, basta una goc- 
cia del vostro sangue per mondarla , per abbel- 
lirla. 0 Padre di pietà, e di misericordia, stendete 
le braccia per abbellirla! 

GeÈÌi muore. 

' 1. Dopo aver raccomandato Tanìma sua all* 
Eterno Padre , il Redentore getta di nuovo un 
alto grido, china il capo e muore. — La forza, con 
cui il Redentore gettò uuest’ ultimo grido , pro- 
va ad evidenza , eh’ egli non moriva per neces- 
sità , ma liberamente , e per elezione. Gesù po- 
teva in un momento richiamar tutte le sue forze, 
guarir tutte le sue piaghe , e liberarsi da’ suoi 
nemici. Se egli dunque muore, lo fa perchè lo 
vuole ; se china il capo , lo fa in segno di som- 
missione agli ordini di suo Padre ; se rende lo 
spirito . lo rende da se medesimo senza poter\i 
esser forzato, e rimanendo sempre padrone di 
ripigliarlo nel giorno da lui destinato. 

2. Gesù morto non è già vinto, ma vincito- 
re. Col suo morire ha vinto il Principe della mor- 
te, ha tolto alla morte il suo pungolo, ha di- 
strutto il peccato , ha riparato roffesa di Dio, ha 
fatto trionfare la sua carità ed ubbidienza, ha 
chiuso le porte dell’ inferno, e aperte quelle del 
Paradiso , e si è acquistato ogni potere in cielo 
e in terra . e il diritto di giudicare i vivi ed i 
morti, e ai assegnar le pene e le ricompen- 
se eterne. 

3. Gesù ha vinto e trionfato non già per se , 
ma per noi. Morendo ha compito l’opera di nostra 
redenzione, ci ha rigenerati alla vita, e rista- 
biliti nei diritti della immortalità. La morte dì 
Gesù ha cambiato la natura della nostra morte. 

IO 
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Essa era una pena dovuta alla nostra disubbi- 
dienza; ora unita a quella di Gesù diviene un 
sacrificio volontario , accetto a Dio , diviene un 
giorno di consolazione, un passaggio da una mi- 
sera vita temporale ad una vita felice ed eterna. 
— Mio Gesù, voi siete morto per me ; ma come 
potrò io mostrarvene la mia gratitudine? Deh! 
concedetemi, che per tutto il corso del viver 
mio vi ami di cuore, ed abbia un efficace desi- 
derio della vostra gloria, e della mia salvezza, 
e che morendo io possa dire da vero figliuolo, e 
con piena fiducia : Padre, nelle mani tue raccoman- 
do il mio spirito. 

Prodigj occorsi nella morte di Gesù. 

1 . Appena ebbe Gesù esalato lo spirito, mo- 
strandosi uomo, mostrasi ancor Dio con istu- 
pendì prodigj. 11 sole si ecclissa. Tarla resta in- 
gombra di folte tenebre , il velo del tempio si 
squarcia con fragore , la terra ti*ema orribilmen- 
te, le pietre si spezzano, apronsi i sepolcri, ri- 
suscitano i morti. — Quanto sono mai corte r 
fallaci le viste degli uomini! I Giudei voleva- 
no esterminare Gesù , distruggere il suo nome, 
e la sua riputazione col farlo morire sulla croce; 
ma fu appunto allora , clT egli fece risplendere 
la sua potenza. Gesù parlò a questo ostinato po- 
polo anche col mezzo delle creature inanimate : 
ma ad onta di tanti prodigj esso rimase nella sua 
perversa ostinazione. — Deh! parlate, o Gesù, 
al mio cuore , e fate eh' io ascolti la vostra voce^ 
e segua i vostri insegnamenti. 

2. 11 Centurione, che stava di contro alla cro- 
ce , nel mirare qiianC era avvenuto , e come il 
Redentore, così forte sciamando, era morto, con- 
fessò che Gesù era il Figliuol di Dio, e cosi 
pur dichiaronoi soldati di guardia, compresi tutti 
da gran timore alla vista di miracoli sì porten- 
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tosi. — E pur maraviglioso , che il Centurione , 
ed i suoi soldati appiè della croce, dove il Salva- 
tore sta inchiodato e morto , invece di ricevere 
scandalo per Tignominia di un tal sii|)plizio , lo 
confessino anzi pubblicamente per Figliuolo di 
Dio ! Io adoro , o Gesù , la vostra misericordia 
sopra di essi , e vi prego a darmi la stessa fede 
e lo stesso coraggio, che loro concedeste, onde 
io possa francamente confessarvi , e far corri- 
spondere la mia condotta alla mia confessione. 

3. Tutta la moltitudine di coloro , che trova- 
ronsi presenti a sì miserando spettacolo , se ne 
tornava indietro battendosi il petto. — Que’ Giu- 
dei , eh" erano intervenuti al supplicio di Gesù , 
senza avervi parte, rimasero confusi e dolenti, 
allorché videro i prodigj occorsi nella di lui mor- 
te! Se tanto fecero allora que’ Giudei, che non 
avran fatto di poi all’ annunzio della sua risurre- 
zione , e quando venne loro spiegato il mistero 
della sua passione ! Che non dobbiamo far noi , 
che conosciamo questo mistero, che sappiamo es- 
sere stato operato per noi, ed essere le nostre col- 
pe la cagione della morte del Salvatore? Penetra- 
te, 0 Gesù, il mio cuore d’iin dolore sincero per le 
mie iniquità, e fate ch'io consacri all’ amor vostro 
tutti i giorni della mia vita, per rendetecela, quan- 
do a voi piacerà, come un sacrificio a voi dovuto. 

Gesù ferito nel costalo, deposto dalla croce, 
e messo nel sepolcro. 

1. Dopo la morte del Redentore uno de' sol- 
dati , credendolo ancor vivo, gli trafisse con una 
lancia il petto , da cui uscì sangue ed acqua. — 
Gesù VTiole , che il suo cuore ci sia aperto , che 
ne veggiamo uscire le ultime gocce del suo san- 
gue sparso per noi, che vi leggiamo l’eccesso 
del suo amore. 0 amore di Gesù , accendete il 
cuor mio , e discacciatene ogni altro amore ! 
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2. Avendo intanto un ricco e nobil nomo d’A- 
riinatea, chiamato Giuseppe, ottenuto da Pila- 
to la grazia di levar dalla croce il Salvatore, ri- 
torna veloce al Calvario , e ajutato dal suo col- 
lega Nicodemo distacca da essa il di lui corpo , 
e lo depone tra le braccia della desolata Geni- 
trice Vergine Maria. — Questi due discepoli, ti- 
midi nel tempo dei miracoli del Salvatore, più 
non temono in quello delle di lui umiliazioni. Di 
che non è mai capace un Cristiano, che teme 
Dio , spera in Dio , e fa consistere la sua felici- 
tà nel possesso di Dio? Inspiratemi, o Gesù, 
questa fede, questa carità, questo coraggio. — 
E voi, 0 gran Madre di Dio, ottenetemi dall’ ado- 
rabile vostro Figliuolo un vero dolore de’ miei 
peccati, in memoria di quel dolore eccessivo, che 
provaste voi, allorché l'estinto di lui corpo fu 
nelle vostre braccia riposto. 

3. Quindi lo stesso Giuse^ipe, spargendo odo- 
rosi aromi sul corpo di Gesù , e ravvolgendolo 
in un bianco lenzuolo , lo depose in un sepolcro 
nuovo ivi vicino, cui ricopri con una grossa 
pietra. — Se Giuseppe d’Arimatea nel ricevere 
il vostro corpo estinto , o Gesù , ricevette un 
dono inestimabile, quanto più prezioso non sarà 
il dono, che ricevo io nel comunicarmi? lo vi 
ricevo il vostro corpo Santissimo, animato e 
glorioso. Quale adunque non deve essere il mio 
ferv^ore nel ricever^ i? — Giuseppe ebbe cura 
di ravvolgere il vostro coi*po in un candido len- 
siuolo, e di metterlo in un nuovo sepolcro. Ose- 
rò io di riporlo in un cuore macchiato dal delitto? 
Deh! concedetemi, o mio Gesù, ch’io mi ap- 
plichi a purificare questo mio cuore colla peni- 
tenza; e non permettete , ch’io riceva giammai 
il vostro corpo adorabile con una rea coscienza. 
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»Se alcuno vuole tenermi dietro, rinneghi 
se stesso , e prenda ogni dì la sua croce , e 
mi seguiti. « Lue. IX. 23. 

»Chi non prende la mia croce, e mi segue, 
non è degno di me.« Matt. X. 38. 

»Non v’ha scolare da più del maestro.* Lue. 
VI. 40. 

»Non v’ha servo maggiore del suo padrone: 
nè l’Ambasciatore maggiore di colui che lo ha 
inviato.* Giov. XIII. 15. 

»Non era egli necessario , che il Cristo tali 
cose patisse, e cosi entrasse nella sua gloria?* 
Lue. aXIV. 26. 

«Cristo dunque patito avendo nella carne, 
armatevi ancora dello stesso pensiero.* 1. Pietr. 
IV. 1. 

«Cristo pati per noi, lasciando a voi l’esem- 

f io, affinchè le vestigia di lui seguiate.* I. 
ietr. II. 21. 


Brevità e vanità della vita, 

1) Tu sei polvere, e in polvere tornerai. 
Gen. IH. 

2) Tutti siam mortali , e ci sperdiamo nella 
terra come l’acqua, che non può più raccoglier- 
si. II. Ile XIV. 

3) Noi siam pellegrini e stranieri dinanzi a 
te , come tutti i padri nostri. Come un ombra 
sono i nostri giorni sopra la terra , e non v'è 
consistenza. I. Paralip. XXIX. 

4) I miei giorni sono passati più velocemen-r 
te, che non si recida dal tessitore la tela, e 
sono svaniti senza speranza. Giob. VII. 

5) Noi siamo di jeri, e siamo ignoranti, men- 
tre un’ ombra sono i giorni nostri sopra la ter- 
ra. Vili. 

6) I giorni miei sono stati più veloci di un 
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uom corridore; sono fuggiti; e nulla lian veduto 
di bene. IX. 

7) Debbo ridurmi in putredine, ed essere 
come veste rosa dalle tignuole. Xlll. 

8) Liiomo nato di donna ha corta la vita, e 
di molte miserie è ricolmo. Egli spunta, ed è 
reciso qual fiore , nè mai si resta in un mede- 
simo stato. XIV. 

9) Certamente mera vanità egli è ogni uomo 
vivente. Certamente l’uomo passa come ombra : 
e di più si conturba senza fondamento. Salm. 
XXXVIII. 

10) Mille anni dinanzi agli occhj tuoi son co- 
me il dì dijeri, che ètrapassato. £ come una 
vigilia notturna : i loro anni saran come cosa 
che nulla si stima. In un giorno passa com’erba: 
al mattino fiorisce e passa, sulla sera cade, 
s’ indurisce e si secca. — Come tela di ragno 
saran considerati gli anni nostri. LXXXIX. 

11) I giorni miei quasi fumo sono svaniti. 
CI. 4. 

12) I miei giorni son passati com’ ombra, ed 
io com’ erba seccai. 

; - 13) Noi siamo polvere : i giorni dell’ uomo 
sono come l' erba : egli sboccherà come il fiore 
del campo. Salm. CU. 

14) Svanisco com’ombra, che va declinan- 
do. Salm. CVIII. 

15) L’uomo è diventato simile al nulla: i 
giorni di lui passan com’ ombra. CXLllI. 

16) Di dolori e di amarezze sono pieni tutti 
i suoi giorni (dell’ uomo) , e neppur la notte ha 
posa il suo spirito : e questo non è egli vanità ? 
Eccl. II. 

17) Che bisogno ha egli l'uomo di andar 
cercando quel, che è sopra di lui, mentre egli 
non sa quel che sia per essergli utile nella sua 
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vita pei giorni tutti di suo pellerinaggio , e |>er 
quei tempo, che passa come ombra? Eccl. VII. 

18) Il nostro tempo è un ombra che passa . 
e finiti che siamo, non si torna da capo: si 
mette il sigillo , e nissuno non ritorna indietro. 
Sap. II. 

19) Tutte quelle cose si dileguarono com’ óm- 
bra , e come una passeggera novella , o come 
una nave valica le onde agitate, della quale ve- 
stigio non può trovarsi quand’ ella è passata , 
nè solco aperto dalla sua carena ne' flutti : o 
come uccello , che svolazza per l'aria , il quale 
verun segno non lascia de' suoi movimenti, ma 
solo lo scuotimento delle ale, colle quali batte 
l’aere leggero, e rompe con forza l'ambiente, per 
cui fa strada: egli dibatte l'ale, e senvola, e 
dietro a se non lascia segno del suo ^ iaggio : o 
come scagliata che è al destinato luogo la 
freccia, subitamente in se stesso rientra f aere 
diviso , onde passaggio di lui non conoscesi : 
cosi noi nati che fummo , tosto cessammo di 
essere. Sap. 

20) Ogni carne appassisce com' erba, e come 
delle foglie, che spuntano da verde pianta. Ecelo. 
XIV. 

21) Gli uomini tutti sono terra e cenere. 
C. XVII. 

22) Il numero de' giorni dell' uomo al più di 
cento anni : come una goccia di acqua marina , 
e come un granello d'arena, cosi son questi 
pochi anni al di dell’eternità. C. XVIII. 

23) Dirò all’ anima mia: 0 anima, tu hai 
messo da parte de’ beni per moltissimi anni : ri- 

e )sati , mangia , bevi , datti del bel tempo. Ma 
io gli disse: Stolto, in questa notte è rido- 
mandata a te ranima tua : e quel ohe tu hai mes- 
so da parte, di chi sarà? Lue. XII. 

24) Badate., di camminar cautamente .. da 
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prudenti, ricomperando il tempo : perchè i gior- 
ni sono cattivi. Efes. V. 

25) Non abbiamo qui ferma città, ma andiam 
cercando la futura. Ebr. XIII. 

26) Come fior d’erba ei (il ricco) passerà: 
imperocché si levò il sole cocente, e l’erba si 
seccò , e il fior ne cadde , e la venustà dell’ 
aspetto di lui peri : cosi anche il ricco ne’ suoi 
avanzamenti appassirà. Ciac. I. 

27) Non sapete quel che sarà domani. Im- 
perocché ciré la vostra vita ? Eli’ è un vapore , 
che per poco compare , e poi svanisce. C. IV. 

28) L’uomo non sa il suo fine; ma come i 
pesci son presi all’ amo , e gli uccelli al laccio , 
cosi sono sorpresi gli uomini dal tempo cattivo , 
che lor sopraggiunge ad un tratto. Eccl. IX. 

29) Per la qual cosa fino che abbiam tempo , 
facciam del bene. Gal. VI. 

La morte. 

»Dio creò l’uomo per l’incorruzione, e lo 
fece a sua immagine e somiglianza; ma per l'in- 
vidia del diavolo entrò nel mondo la morte. « 
Sap. II. 24. 

Dio creò T uomo perchè fosse immortale, anche 
quanto al corpo; ma il demonio invidiò all’ uomo 
quella felicità , eh’ ei avea perduta pel suo pecca- 
to, e sedusse Era, e indusse anche Adamo a pec- 
care,^ e dal peccato venne la morte. 

»E stabilito, che gli uomini muojano una vol- 
ta, e dopo di ciò il giudizio.* Ebr. IX. 27. 

Tal è la legge per tutti gli uomini, che muo- 
jano , e dopo la morte rimane per essi il giudizio da 
farsi della passata lor vita. 

:»Tutti gli uomini allo stesso modo vengono 
alla vita, e allo stesso modo sen vanno.* Sap. 
VU. 6. 

»Su via adesso voi, che dite: oggi o do- 
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mani nnderemo a quella città , c vi starem per 
mi anno, e mercanteremo, e farem guadagno: 
voi, che non sapete quel, che sarà domani. 
Imperocché ch’è la vostra vita? Eli’ è un A apo- 
re, che per poco compare, e poi svanisce. In 
cambio di dire : se il Signore vorrà : e : se sa- 
rem vivi , farem questa o quella cosa.* Ciac. IV. 

Xon formiamo de’ gran disegni peri’ avvenire. 
Xulla possiamo prometterci con sicurezza nel d'i di 
domani , mentre la vita mortale non é che un soffio , 
un alito, che passa rapidamente. La vita nostra di- 
pende dal governo e dai cenni della provvidenza di- 
vina. 

»Uii sol gradino . per cosi dire, v’ha tra me^ 
e la morte*, disse Ùavidde. I Re XX. 3. 

♦Ecco , che io vengo , come viene il ladro. 
Beato, chi veglia.* Apoc. XVI. 15. 

♦L’uomo non sa il suo fìne , ma come i pesci 
son presi all’ amo , e gli uccelli al laccio , cosi 
sono sorpresi gli uomini dal tempo cattivo (dalla 
morte), che lor sopraggiunse ad un tratto.* 
Eccle. IX. 12. 

♦Cercate il Signore, qnand’ei può trovarsi, 
invocatelo quand'egli è dappresso.* Isai. LV. 6. 

♦Per poco ancora è la luce con voi. Cammi- 
nate, mentre avete lume, affinchè non vi sor- 
prendan le tenebre.* Giov. XII. 

• ♦Voi stessi sapete benissimo , che il di del 
Signore v^errà come il ladro notturno. Non dor- 
miamo adunque, ma vegliamo.* I. Tessal. V. 

Il dì del signore viene improvvisamente, come 
un ladro, che s'introduce nella casa, quando nissu- 
no vi pensa, o lo teme. Non ci abbandoniamo dun- 
que al sonno delia trascuratezza nei nostri doveri; 
ma siamo vigilanti nell’ espettazione del nostro 
giudice. 

♦Vegliate adunque, perchè non sapete, a 
che ora sia per venire il Signor vostro. Sappia- 
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le però , die , se il padre di famiglia sapesse , 
a che ora sia per venire il ladro, veglierebbe 
m’tamente , e non lascerebbe , che fosse sfor- 
mata la casa sua. Per cpiesto anche voi state 
preparali , perchè il Figlinolo dell’ nomo verrà 
in (jueir ora, che non pensate. Chi è mai quel 
scr\o fedele, e j)re|»osto dal padrone soprala 
sua servitii, per distribuirle il vitto a’ suoi tem- 
pi V Beato quel servo , cui il padrone in venen- 
do troverà cosi diportarsi, in verità vi dico, 
che gli affiderà il governo di tutti i suoi beni. 
Ma se quel servo cattivo dirà in cuor suo : II 
mio padrone tarda a venire, e comincerà a bat- 
tere i suoi conservi, e a mangiare, e bere con 
gli ubbriachi : verrà il jiadrone di questo servo 
nel di, ch’egli non se l'aspetta, e nell'ora, che 
egli non sa : e lo separerà , e gli darà luogo tra 
gl'ipocriti: ivi sarà pianto , e stridor di denti.» 
31att. XXIV. 

Dio farà il buoi) servo grande nella sua casa, 
nel cielo; ma il servo cattivo sarà separato dalla 
sua famiglia, dal consor/.io de' Santi. 

«Vegliate adunque (perchè non sapete, quan- 
do venga il padrone di casa: se a sera, se a 
mezza notte , se al canto del gallo , se la mat- 
tina) affinchè, venendo imnrovvisamente , non 
vi trovi addoimentati. Quello poi, che io dico a 
voi, lo dico a tutti: Vegliate.» Marc. XIII. 
3Ò — 37. 

«La fine delle cose tutte è vicina. Siate per- 
ciò prudenti, e vegliate nelle orazioni.» I Piet. 
IV. 7. 

11 tempo della vita presente è brevissimo; pre- 
sto passa la figura di questo mondo. Non pongbia- 
luo dunque nelle cose di quaggiù il nostro amore, 
usiamo di questo mondo, come se non ne usassimo; 
vegliamo nell’ orazione pella incertezza del di, e 
dell' ora , in cui verrà il padrone. 
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»Badate, o Fratelli di camminar cautamciw 
te . . da prudenti , ricomperando il tempo.* Efes. 
V. 15. 16. 

Diportatevi in guisa, che a tutti diate edifica- 
zione, come saggi in Cristo; guadagnate tempo 
di operare. 

«Quello, che l’uomo avrà seminato, quello 
ancor mieterà: onde chi semina nella sua carne, 
dalla carne mieterà la corruzione : chi jioi se- 
mina per lo Spirito , dallo Spirito mieterà la vi- 
ta eterna. Non ci stanchiamo nel far del bene : 
conciossiachè non istancandoci mieteremo a suo 
tempo.* Gal. VI. 8. 9. 

La mercede corrisponderà alla qualità delle ope- 
re. Chi per le carnali cupidità vive, ne mieterà la 
corruzione e la morte eterna; chi per lo Spirito di 
Dio vive ed opera , riceverà vita e felicità eterna. 
Seminiamo adesso con costanza e fervore, e rac- 
coglieremo nel tempo della raccolta, nella vita av- 
venire. 

»In tutte le tue azioni ricordati dei tuo ulti- 
mo fine, e non peccherai in eterno.* Eccli. V. 

Abbi sempre presente, dove tu vada; abbi sem- 
pre presente la fine di tutto quello, che sei, o puoi 
desiderare di essere in questo mondo : tu trovi alla 
fine della vita la morte, e dopo la morte il giudizio 
severissimo di tutta la vita, e dopo il giudizio un’ 
eternità di bene, o di male. Pensa a queste cose , 
e non peccherai in eterno ; perocché questa consi- 
derazione distrugge la superbia, uccide l’invidia, 
sana la malizia , mette in fuga la lussuria , annichi- 
la la vanità, e la jattanza, perfeziona la santità, 
e prepara l'anima all’ eterna salute. 

«Il giusto perisce, e non v’ha chi in cuor 
suo vi rifletta: e gli uomini pii sono rapiti, nè 
alcuno ne ha sentimento; perocché prima che 
vengano i mali, il giusto è rapito. Venga la 
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])ace: riposi nel suo letto . chiunque ha cammi- 
nato nella rettitudine.* Isa. XLVII. 

Dio con bontà toglie dal mondo i pii, perche non 
veggano tanti mali imminenti. Goderanno della pa- 
ce eterna nella vita futura , perchè camminarono 
nella giustizia. 

» Pessima la morte de’ peccatori.* 8alm. 
XXXIII. 21. 

» Air empio, morto che è, non riman più 
speranza.* l’rov. XI. 7. 

»11 servo inutile gettatelo nelle tenebre este- 
riori : ivi sarà pianto e stridore di denti . . (11 
Signore) dirà ai cattivi: Via da me, maledetti, 
al fuoco eterno . . e questi anderanno all’ eterno 
supplizio.* Matt. XXV. 

»La paga del peccato si è la morte.* Rom. 
VI. 23. 

«Ogni albero, che non porta buon frutto, sa- 
rà tagliato, e gettato nel fuoco.* Lue. III. 9. 

»Non è ella stabilita j e’ inalvaggì la perdi- 
zione, e la diseredazione per quelli , che com- 
mettono l’iniquità?* Giob. XXXI. 3. 

«Gesù andò con essi in un luogo chiamato 
Getsemani, e disse a’ suoi discepoli: Trattene- 
tevi qui , mentre io vado là . e fo orazione. E 
presi con seco Pietro, e i due Figliuoli di Zebe- 
deo , cominciò a rattristarsi , e a cadere in me-; 
stizia. Allora disse loro: L’anima mia è afflit- 
ta sino alla morte : restate qui , e vegliate con 
me ... Vegliate , e orate, affinchè non entriate 
nella tentazione. Lo spirito veramente è pronto, 
ma la carne è stanca ... E diede in un sudore , 
come di goccie di sangue , che scorreva a ter- 
ra.* Watt. XXVI. 36. Lue. XXII. 44. 

È permesso alia natura umana il desiderio dr 
essere liberato dalla morte , purché questo movi- 
mento naturale sia soggettato al divin beneplacito. 

■ — Non deroga alla grandezza di Cristo la tristez- 
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za, che egli volontariamente patì alla vista degli 
imminenti suoi patimenti, e delia sua morte. Questo 
stato d'infennità, a cui egli volle discender per noi, 
fu il principio della robustezza, e del coraggio, 
col quale tanti de' suoi fedeli soffrirono i tormenti , 
e la morte per lui, e darà anche a noi il coraggio 
di morire. 

»Xon temere la sentenza della morte. Ricor- 
dati di quello, che fu prima di te, e di quello 
che sarà dopo di te : questa è la sentenza da- 
ta da Dio a tutta la carne. E che ti verrà ag- 
giunto oltre la sentenza dell’ Altissimo , siano 
essi 0 dieci , o cento , o mille i tuoi anni ? Ecclo. 
XLI. 

La morte non dee temersi troppo, perchè ella 
è legge generale per tutti gli uomini, dalia quale 
sarebbe temerità di pretendere di essere eccettuato. 
L’immenso numero di que' che son morti, e mor- 
ranno può servire a scemar l'orrore della morte. 
Potremo noi forse aggiungere col nostro pensare, 
e col temer tanto la morte, qualche anno, o qual- 
che ora oltre la sentenza già pronunziata da Dio 
sopra la dnrazione della nostra vita? Sia ella o più 
lunga, 0 piu corta: ella sarà, quale Dio 1' ha fl.s- 
sata, e non potremo allungarla di un sol minuto. 

»Gesù Cristo ha distrutta la morte , e ha ri- 
velata la vita, e T immortalità per mezzo del 
Vangelo.* II. Timot. I. IO. 

Gesù Cristo soddisfatto avendo pe’ nostri pecca- 
ti , abol'i con la sua morte l'impero , che aveva la 
morte sopra di noi come peccatori, e colla sua dot- 
trina avvivò la speranza di quella vita immortale , 
della quale non aveasi quasi più tra gli uomini nis- 
suna idea. 

»Non ti spaventare d'alcuna delle cose, che 
sei per patire . . 8ii fedele sino alia morte , e 
darotti la corona di vita.* Apoc. II. 

«Adesso l’anima mia è conturbata . . Padre 
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snlvami da questo punto. Padre , glorifica il no- 
me tuo.« Giov. XII. 

L’anima di Cristo era conturbata, aflinchò noi, 
che eravamo chiamati a imitarlo, non credessimo, 
che esente egli fosse dal naturai orrore della morte ; 
il Salvatore ha voluto rendersi in tutto simili a’ suoi 
fratelli ; ha patito anche la morte, purché gloria ne 
sia a\ Padre suo. 

»E preferibile la morte alla vita amara, e 
il riposo eterno agli ostinati languori.* Ecclo. 
XXX. 17. 

La vita amareggiata dalle continue malattie può 
dirsi lenta morte piuttosto che vita, onde natural- 
mente parlando si stima minor male il morire, che 
il vivere in tal guisa. Chi muore, é sciolto per sem- 
pre dai mali presenti. 

»Colà riposano quelli che eran rifiniti di for- 
ze.* Giob. III. 17. 

Nel sepolcro hanno riposo quelli , che si consu- 
mano di fatiche , e di stenti nella vita presente. 

»Yoi siete quelli, che avete continuato a star 
meco nelle mie tentazioni. E io dispongo a fa- 
vor vostro del regno , come il Padre ne ha dis- 
posto a favor mio.* Lue. XXII. 28. 29. 

Voi non mi avete lasciato ne’ mali trattamenti , 
che ho dovuto soffrire : quindi siccome è disposizio- 
ne del Padre , che al mio regno io giunga per mez- 
zo di molte tribolazioni, così per la via delle tribo- 
lazioni in esso entrerete anche voi e diverrete par- 
tecipi di tutti i beni della mia casa. 

»Se il granello di frumento caduto in terra 
non muore, resta infecondo: se poi muore, 
fruttifica abbondantemente.* Giov. XII. 24. 25. 

Una messe ubertosa di meriti e di premj nella 
vita Altura, non può acquistarsi se non per mezzo 
de’ patimenti , appunto come dal granello seminato 
in terra non ispunta la spiga, se non dopo che 
questo sia cotto, e disfatto dal calor della terra. 
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»I1 dì della morte (vai più) che il dì della 
nascita.* Eccle. VII. 

Pe’ giusti la morte è un guadagno; perocché 
eglino nella morte hanno riposo dai loro travagli, 
e sono tolti ai pericoli, e alle tentazioni del seco- 
lo , ne’ quali entra l’uomo il giorno, in cui nasce. 

»Noi siamo Figliuoli , e aspettiamo quella > i- 
ta, che Dio a quelli darà, i quali giammai uon 
mancano a lui di fede.* Toh. II. 18. 

La fede e la speranza de’ Santi mirava altri ob- 
bietti, ed altri beni, che quelli della vita presente. 

»Torni la polvere nella sua terra, donde ebbe 
origine , e lo spirito ritorni a Dio , di cui fu do- 
no.* Eccle. XII. 7. 

L’anima é immortale. Il corpo dell’ uomo torna nel- 
la sua terra; lo spirito va a Dio, suo immediato 
Creatore, e suo Giudice. 

«Entreremo nelle requie noi , che abbiamo 
creduto.* Ebr. IV. 3. 

Entreremo nella vera requie, in quella requie, 
che di Dio propriamente si chiama, noi i quali con 
fede viva, e ubbidiente abbiam creduto al Vangelo, 
ed alle promesse di Cristo. 

«Chi è entrato nel riposo di lui (di Dio), si è 
egli pure preso riposo dalle opere sue, come 
Dio dalle proprie.* Ebr. IV. 10, 

Chiunque entra in quella requie, la quale c 
stata preparata da Dio pel suo popolo, si riposa 
dalle fatiche in una perpetua beatitudine a somiglian- 
za di quello che fece Dio dopo le opere de’ sei 
giorni. 

«Affrettiamoci di entrare in quella requie.* 
Ebr. IV. 11. 

Studiamoci, ed ogni opera ed industria impie- 
ghiamo , affin di entrare in quella requie. «Bisogna 
correre , dice S. Grisostomo , e correre a tutta for- 
za : colui che corre, non bada né a’ prati , che sono 
all’ intorno, né agii amici, né agli spettatori, ma 
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;illa palma; mai non si arresta, e vicino alla meta 
non rallenta, an/à accelera il corso. Così noi quan- 
to più invecchiamo, e ci accostiamo al cielo, tan- 
to più dobbiam correre, e con maggior lena.* 

Contro il timore della morte. 

La morte distruggendo il nostro corpo scio- 
glie i legami d'iina prigionia. Per tanto sospirava 
il Re Davidde : »Traggi dal carcere l’anima mia.* 
(»Salm. CXLl.) — La morte è il porto di questa 
nostra pericolosa navigazione, il termine di que- 
sto nostro pellegrinaggio , il line di tutte le no- 
stre miserie. 8e non si può vivere senza pati- 
menti, e disastri, il lasciare di vivere è un 
lasciare di patire. — Siamo qui come in un 
ospizio per dimorarvi alcun poco , non ad abi- 
tarvi per sempre. — L’uso della vita ci è con- 
cesso senza determinazione di tempo. Che ra- 
gione abbiamo dunque di querelarci, se ce la 
domandai — La morte è la porta, per cui sia- 
mo introdotti nel cielo. — Se si sta male in que- 
sta vita, perchè non passare ad un’altra mi- 
gliore? E se si sta bene, non è più sicuro il 
morire, affinchè la prosperità non ci rovini alla 
fine, come lia fatto a tanti altri? 

1 Reati di quella celeste patria tutti c’invita- 
no, i nostri antecessori ci aspettano. Di che 
possiamo dubitare? Che Dio non ci voglia dar la 
vita beata? Egli ce l’ha promessa, e se n’è fat- 
to nostro fedel debitore, la morte è la gabella, 
che s’ lui da pagare per conseguirla. Perchè 
dunque attristarsi tanto , quando si paga ciò che 
si deve, quello che fanno tutti? — Quanto più 
si vive, più si teme. Dunque lascisi di temere, 
quando cessa cagion del timore. — Ciò che si 
Iti volontieri , più soavemente si fa. — Quanto 
infinitamente più atroce fu la morte di Cristo, 
e pure »è stato offerto, perchè egli ha voluto,* 
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di buona voglia la incontrò, ncr additarci, que- 
sta essere la scala del Paradiso. Cristo con la 
sua morte ha reso la morte men formidabile. 

Ma la più forte ragione fra tutte le altre si è , 
che Dio così vuole. Egli ci coglie quando piace 
a lui, non quando piace a noi; quando lo giu- 
dica più spediente per la nostra salute. Sino 
ab eterno piacque all" Altissimo , che si morisse 
in questo tempo , in questo luogo , di questa in- 
fermità. Questa è una volontà, che non può vo- 
ler niente di male. E vi è chi voglia , e vi è chi 
v olendo possa resistere al divino volere? Accet- 
tiamo dunque il consiglio del Savio : »Nel tem- 
po di tua infermità fa conoscere la tua conver- 
sione.* (La tua buona vita, e la tua virtù , la pa- 
/.ien/.a, la rassegnazione ec.) Ecclo. XVIII. 21. 

Contro la perdita del mondo, e d^ tuoi beni. 

Tutte le cose terrene sono vane, e come 
l’edera di Giona nel meglio del verdeggiare im- 
pallidite si seccano. Elleno sono, al dire di S. 
Grisostomo, come il palagio de’ Figliuoli di Giob- 
be banchettanti, che in un tempo medesimo fu 
lor casa de’ vdvi , e sepolcro de' morti. — I pia- 
ceri di questa terra son fiori che cadon con gli 
anni, un riflesso in acqua corrente, un ombra, 
che passa, e non dura. — Le ricchezze son un 
donativo ili un’ incostante fortuna, che con fa- 
tica s’acquista, con timor si conserva, con do- 
lore si perde. — I.e grandezze son un’ altezza , 
che ha il precipizio confinante , soggetta sempre 
alle v arie scambievolezze del tempo. — Gli ono- 
ri son un fumo, che quanto più sale, più sv^a- 
nisce: un lume, che quanto più arile, più si 
consuma; un vapore, che quanto più s'innalza, 
j)iù si dilegua. Dio all’ incontro ha apparecchia- 
to nel cielo una grandezza , che mai non cade ; 
un onore, che mai si perde; una ricchezza, che 
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mai impoverisce ; una bellezza , che mai si sfio- 
ra; un bene, che solo esclude la compagnia 
d'ogni male; bene eterno, non misurato da' tem- 
pi , non ristretto da’ termini. Lascisi pure di 
buona voglia la terra ; appìgiiamoci al cielo, dis- 
[longhiamoci a fare una morte beata. «Possa io 
morire della morte de’ giusti!* (Nuin. XXIII. 
10.) Seguitiamo gli esempj de’ Santi, affinchè 
anche di noi dir si possa : «Preziosa nel Signore 
è la morte de’ Santi suoi.* (Salin. CXV. 5.) — 
Il corpo è mortale, ma l'anima è immortale. Per- 
chè dunque aflliggerci tanto della morte? Sti- 
miamo più Dio , che il mondo ; più l’eternità , 
che un momento , più lo spirito , che la carne. 
Le disgrazie c’insegnano a non curar troppo la 
presente vita , e a sospirar per l’eterna. 

Contro la disperazione. 

«Il Figliuolo dell’ uomo è venuto a cercare , 
e salvare que’, che si erano perduti.* Lue. XIX. 

«E stato piagato a motivo delle nostre iniqui- 
tà , è stato spezzato per le nostre scelleratezze. 
11 gastigo cagione di nostra pace cade sopra di 
lui, e pelle lividure di lui siam noi risanati. « 
Isai. LUI. 5. 

«Se alcuno av^à peccato , un avvocato ab- 
biamo presso del Padre, Gesù Cristo giusto. 
Egli è propiziazione pe’ nostri peccati : nè so- 
lamente pe’ nostri, ma anche per quelli di tutto 
il mondo.* I. Giov. II. 

«Non abbiamo noi un Pontefice , il quale non 
possa aver compassione delle nostre infermità. . . 
Accostiamoci adunque con fiducia al trono di 
grazia: affin di ottener misericordia e grazia 
trovwe.* Ebr. IV. 15. 

Gesù disse: «Non han bisogno del medico i 
sani , ma i malati : imperocché non son venuto 
a chiamare i giusti, ma i peccatori.* Marc. II. 17. 
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»Io sono il buon Pastore. Il buon Pastore dà 
la vita per le sue pecorelle.* Giov% X. 11. 

»ln cui (Gesù Cristo) abbiamo redenzione pel 
sangue di lui . la remissione de^ peccati per la 
dovizia delia siia grazia, la quale ha soprabbon- 
dato in noi.* Efes. I. 7. 

«Lavatevi, mondatevi, togliete dagli occhj 
miei la malvagità de’ v'ostri pensieri , ponete 
fine al far male, imparate a far del bene... E 
venite e doletevi di me , dice il Signore : se sa- 
ranno i peccati vostri come cocciniglia, saran 
fatti bianchi come la neve ; e se saran rossi co- 
me il baco della cocciniglia , saran fatti del co- 
lore di bianca lana.* 

Non disperiamo mai di trovare misericordia; ma 
mondiamoci colle lagrime del cuore contrito ed umi- 
liato. — Doletevi di me, come se non fossi fedele 
alle mie promesse, quando, essendo voi convertiti, 
non vi accogliessi con misericordia e bontà. Quanta 
clemenza di Dio , che non ricusa di soggettarsi in 
certo modo ad essere giudicato dagli uomini ! Se co’ 
vostri peccati avrete macchiata ranima vostra, qua- 
si con macchie di sangue , io vi laverò , e farovvi 
bianchi come la neve , e come i bianchissimi fiocchi 
di lana. 

Convertitevi a me con tutto il cuor vostro. . . 
e spezzate i cuori vostri, e non le vostre vesti, 
e convertitevi al Signor Dio vostro , perchè egli 
è benigno , e misericordioso , e paziente , e di 
molta clemenza, e portato a rivocare il gastigo.* 
loele li. 12. 

«Voi mi cercherete, e mi troverete, allor- 
ché mi cercherete con tutto il cuor Vostro.* Ge- 
rem. XXIX. 13. 

«Io giuro, dice il Signore Dio, io non vo- 
glio la morte dell’ empio , ma che l’ empio dalla 
sua vita si converta , e viva. . . L’empietà dell’ 
empio non nuocerà a lui , qualunque volta ei si 
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converta dalla sua empietà. . . Tutti i peccati , 
ch'egli ha fatti, non gli saranno imputati: ha 
fatto opere rette, e giuste, avrà vera vita.* 
Ezech. XXXm. 11. 

David disse a Nathan : Ilo peccato contro il 
Signore. E Nathan disse a David: Il Signore 
ancora ha tolto il tuo peccato : tu non morrai. 
II. Re XII. 13. 

»Prima fui bestemmiatore, e persecutore, 
e oppressore: ma conseguii misericordia da Dio, 
perchè per ignoranza lo feci , essendo incredu- 
lo.* I Tini. I. 13. 

La miseria dell’ uomo è l'oggetto della divina 
misericordia. «Restava una gran miseria, e restava 
una grande misericordia.* S. Agostino. 

»Le sono rimessi molti peccati , perchè mol- 
to ha amato* , disse Gesù a Simone. Alla pec- 
catrice penitente disse ; »Ti son rimessi i pec- 
cati ... la tua fede ti ha fatta salva , vanne in 
pace.* Lue. VII. 

U ladrone diceva a Gesù: Signore, ricor- 
dati di me, giunto che tu sia nel tuo regno. E 
Gesù gli disse : In verità ti dico , che oggi sa- 
rai meco nel Paradiso.* Lue. XXIII. 42. 

Gesù crocifisso pregava il Padre per li cro- 
cifissori, dicendo: Pa^e, perdona loro, con- 
ciossiachè non sanno quel che si fanno.* Lue. 
XXIII. I. 34. 

»Chi, 0 Dio, è simile a te, che togli l'ini- 
quità, e jiassi sojira il peccato delle reliquie di 
tua eredità? Egli non darà più libero il corso al 
suo furore, perchè è amante della misericordia. 
Egli si volgerà a noi, e avrà pietà.* Mich. 
VÌI. 18. 

«Non ha Dio mandato il Figliuol suo al mon- 
do per dannare il mondo, ma affinchè per mezzo 
di esso il mondo si salvi.* Giov. III. 17. 

Pietro «cominciò a mandarsi delle impreca- 
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zioiii , e a spergiurare, che non aveva conosciu- 
to tal uomo. E tosto il gallo cantò. E il Signore 
si rivolse a mirar Pietro. E Pietro si ricordo del- 
la parola dettagli dal Signore : Prima clic il gal- 
lo canti 5 mi rinnegherai tre volte. E Pietro uscì 
fuora, e pianse amaramente.* Matt. XXVI. Lue. 
XXII. 

La bontà di Dio è infinita. Quanto ha già 
fatto, e quanto è pronto a fare perfuomo! La 
Passione di Cristo è sufficientissima a ricompra- 
re tutte le anime. 8. Agostino rinfaccia la tanta 
diffidenza , di chi si poco , o nulla più si confida 
nell’ assistenza di Dio. Per gran peccator, 
ch'egli sia, mettasi pure nelle mani di un tanto 
medico. Fa di Pastori Profeti ; di Publicani Evan- 
gelisti ; di persecutori Apostoli ; d'un crocifisso 
e moribondo ladrone un Martire. 

Dio ha riempito tutto il mondo delle sue gra- 
zie ; c lascierà poi vuoto te? Non potrà forse, 
chi ha fatto tanto per altri , rimediare a tue 
colpe? 

Per te che non ha fatto sin’ ora Dio ? Ti creò 
dai niente ; ti fece uomo capace della sua gra- 
zia , e della sua gloria ; subito nato ti arrotò coi 
battesimo alla sua milizia ; ti diede un Angelo 
per custodia; ti ajiitò in tanti pericoli; ti acca- 
rezzò con tanti vezzi ; ti chiamò con tante v^oci. 
8e da lui tante volte sei ricorso con la peniten- 
za, non solo ti ha perdonato, ma di più ti ha 
rinvigorito col suo Santissimo Corpo, col suo 
preziosissimo Sangue; e ora ti abbandonerà quel 
Dio, che ad ogni peccatore, che si converte 
quà in terra, ordina trionfi nel cielo? A chiun- 
que a lui pentito ritorna, quasi scordato di sua 
grandezza , esce ad incontrarlo , ad abbracciar- 
lo, ed albergarlo nel suo seno? Che sia per 
abbandonarti quel Dio, che per salvarti tante 
volte si è servito or di graziose promesse, or 
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di spaventose minaccie colla persuasiva ed esem- 
plarità dei suoi servi, coll’ elTicacia dei Sacra- 
menti? Quel Dio, che tante volte ha promesso , 
e giurato con maniere tanto espressive, a chiun- 
que a lui si converte, di cancellare ogni debito? 
Vorrà dunque Gesù perdere il frutto di tanti suoi 
sudori, di tutto il suo sangue, e di così pro- 
fittevoli Sacramenti? 

Il diffidare della divina clemenza offende più 
Dio, che qualunque benché gravissima colpa, 
e chiude le porte della salute, dice Sant’ Ago- 
stino. — Se ora in lui confidi , a lui ricorri pen- 
tito , di mille benedizioni riempirà l’anima tua. 
Pentiti di aver peccato; prometti di emendarti, 
e confessati ; e hai ottenuto il perdono. Sia ec- 
cessiva la tua miseria , sarà sempre maggior la 
misericordia di Dio. Spera dunque nella miseri- 
cordia di Dio: che la speranza non confonde. 
Rom. V. — »ll Signore con tutti è benefico , e 
in tutte le opere di lui han luogo le sue miseri- 
cordie.* Saim. CXLIV. 

RimetO contro il troppo gran timore della mor^ 
te. (_Di S. Francesco di Sales.J 

«Benché non sia peccato alcuno lo spaven- 
tarsi ed il temere la morte , nondimeno ne rice- 
ve gran pregiudizio l’anima, la quale afflitta da 
questa passione non può così bene unirsi amo- 
rosamente col suo Dio, come sarebbe, se non 
ne fosse tanto tormentata. Io vi assicuro però, 
che se persevererete . . in questi esercizj di divo- 
zione, vi sentirete poco a poco grandemente 
alleggerita da (questa pena. 

Esercitatevi spesso nella considerazione del- 
la gran dolcezza e misericordia, con la quale 
Cristo nostro Salvatore riceve nel lor passaggio 
quelle anime, le quali nel tempo della lor vita 
hanno confidato in lui , ed hanno procurato con 


Digitized by Googk 



135 


ogni lor potere di servirlo , ciascheduna nella 
sua vocazione. Quanto siete buono con quelli, che 
hanno il cuor retto e sincero ! Sollevate qualche 
volta il vostro spirito per mezzo di una santa 
confidenza, accompagnata da una profonda umil- 
tà verso il nostro Redentore , dicendo per esem- 
pio; Quanto io sono miserabile, o Signore! Ri- 
cevete la mia miseria nel seno della vostra mise- 
ricordia , e con la vostra paterna mano mi porre- 
te in possesso del godimento della vostra eredi- 
tà. lo son vile ed abbietta *, ma in quel giorno mi 
amerete , perchè ho sperato in voi , ed ho desi- 
derato d’essere vostra. 

Eccitate in voi il jiiii che potete , Tamore del 
Paradiso, e della vita eterna, e fate più consi- 
derazioni sopra questa materia. Quanto più sti- 
merete ed amerete Tcterna felicità , tanto meno 
vi dispiacerà di abbandonare questa miserabile 
vita , che passa. 

Fate spesso atti di amore verso la Vergine, 
i Santi, e gli Angeli, e domesticatevi con essi, 
indirizzando loro parole di lodi, e di amore; 
perchè se avrete gran familiarità coi cittadini 
della Gerusalemme celeste, poco vi rincrescerà 
di lasciar quelli della terrestre e bassa città del 
mondo. 

Adorate, lodate, e benedite la santissima 
morte di Cristo nostro Signore Crocifisso, e 
ponete tuttala vostra confidenza ne’ suoi meriti, 
i quali renderanno felice la vostra morte , e di- 
tegli di quando in quando : 0 divina morte del 
mio dolce Gesù, voi benedirete la mia, ed ella 
sarà benedetta . . 0 morte più amabile della vita ! 

S. Carlo nell’ ultima sua malattia , delia qua- 
le morì . fece porre incontro al suo letto Timma- 
gine della sepoltura di Cristo , e quella dell’ ora- 
zióne, che egli fece nel monte Olivete, per 
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consolarsi in quel punto con la considerazione 
della passione e morte del suo Redentore. 

Considerate qualche volta, che siete Figliuo- 
lo della Chiesa , e rallegratev'ene , perchè tutti 
i Figliuoli di questa Madre , che desiderano di 
viv'ere secondo le sue leggi, muojono sempre 
felicemente, e come dice la beata Madre Tere- 
sa , è gran consolazione nel punto della morte 
Tesser Figliuola della nostra Santa 31adre Chiesa. 

Terminate tutte le vostre orazioni con parole 
di confidenza, dicendo per esempio: Io spero 
in v oi . o Signore, e non sarò confusa in eterno. 

Nelle vostre orazioni giaculatorie, che fare- 
te fra il giorno, e quando riceverete il Santis- 
simo Sacramento, usate spesso parole di amo- 
re, e di speranza verso nostro Signore, dicen- 
do per esempio : Voi siete mio Padre , o Signo- 
re .. . Voi siete il Re del mio cuore , e Tamore 
deir anima mia. 0 dolce Gesù , voi siete il mio 
caro Signore , il mio soccorso , il mio rifugio. 

Considerate spesso le persone, che voi mag- 
giormente amate, e dalle quali mal volonticri 
soffrirete d* esser separata, come persone, in 
compagnia delle quali vivrete eternamente in 
cielo . . e direte : Questo N. sarà ancora un gior- 
no, piacendo a Dio, nella vita eterna, nell» 

a nale goderà della mia felicità; ed io goderò 
ella sua, e me ne rallegrerò senza timore, che 
mai ci separiamo : e così dite parimente degli 
altri ; ed in far ciò avrete tanto maggior felici- 
tà, stante che i vostri più cari serv ono e temo- 
no Dio. 

CoHsolu%ione per un giovane, che sta in peri- 
colo di morte. 

»I1 giusto quando avanti tempo egli muoja, 
trova sua requie ; perocché venerabil vecchiez- 
za si è non quella di una lunga durata , e che 
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dal numero degli anni si stima; ma la canizie 
deir uomo ne’ sentimenti di lui si ritrova, e la 
vita senza macchia è vecchiezza. Perchè ei 
piacque a Dio , fu amato da lui , e perchè trai 
peccatori vivea, altrove fu trasportato. Fu rapi- 
to , affinchè la malizia non alterasse il suo spi- 
rito, 0 la seduzione non inducesse Fanima di 
lui in errore, perocché raflascinamento della va- 
nità oscura il bene, e la vertigine della concu- 
piscenza sov verte F animo sincero. Stagionato 
egli in breve tempo compiè una lunga carriera ; 
conciossiachè era cara a Dio Fanima sua : per 
questo egli si affrettò di trarlo di mezzo alle 
iniquità. Le genti poi veggono queste cose, e 
non le comprendono, nè in cuor loro rimettono, 
come beneficio ili Dio egli è questo , e miseri- 
cordia verso i suoi Santi , e come egli ha cura 
de’ suoi eletti. Ma il giusto morto condanna gii 
empj , che v ivono, e la giovinezza loro la lun- 
ga vita del peccatore.* Sap. IV. 7 — 17. 

8e il giusto muore in età giovanile, Dio in ciò 
non fa altro, che anticipare a lui la sua requie, e 
la pace dagli affanni di questa vita. La prudenza, la 
gravità e santità de’ costumi rendono venerabile la 
vecchiezza; e se tutto questo in un giusto ritrovasi di 
età ancor giovanile, egli è già vecchio. Fu tolto 
di mezzo ai pericoli del mondo perverso, e traspor- 
tato a luogo di sicurezza, e di pace in una vita 
migliore. I vani piaceri del mondo , i pravi esempj , 
ed i discorsi cattivi degli uomini mondani corrompo- 
no sovente il giudizio de’ buoni , talmente che il 
vero bene diventa per essi oscuro, dubbioso, in- 
certo: e l’uomo affascinato si porta con impeto ad 
amar quelli, che sono veri mali. La concupiscenza 
poi sconcerta tutto l'uomo, anche l'innocente. Egli 
in pochi anni arrivò alla perfezione della virtù, on- 
de è come se lunghissima età fosse vissuto sopra la 
terra. Per benellzio , e per grazia del Signore i 
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giusti sono talora rapiti dal mondo in età ancor 
fresca. Il giusto , che in breve tempo arrivò all’ 
acquisto della perfezione, condanna col suo esem- 
pio gli empj, che vivono tino alla vecchiezza nell’ 
iniquità. — Cristo volle morir giovane ; e tanti 
altri Santi , per esempio S. Luigi di Gonzaga , 
S. Stanislao Kostka furon colti da Dio su 1 
fiore degli anni. Fate dunque un atto di rassegna- 
zione nelle mani di Dio , per meritarvi con ciò 
la gloria del Paradiso. 

Quando il morire riesce difficile a’ genitor '. 

»I1 giusto , che cammina nella sua semplici- 
tà (integrità) lascerà beati dietro a se i suoi Fi- 
gliuoli.* Prov. XX. 7. 

»II padre di lui (d'un figlio ben educato) mo- 
ri , e quasi non mori , perocché ha lasciato do- 
po di se uno , che lo somiglia. Egli vivendo lo 
vide, e ne ebbe consolazione, e nella morte 
non si attristò , e non ebbe ad arrossire in fac- 
cia de’ nemici ; perocché egli ha lascialo alla casa 
un difensore contro i nemici , ed uno , che sarà 
grato verso gli amici.* Eccli. XXX. 4 — 7. 

Il Padre d’ un Figliuolo ben educato dopo la 
morte quasi vive luti’ ora nel Figlio che lo somiglia. 
liO considera come una immagine di se stesso, e Io 
ama più di se stesso. Il Padre vivendo vide questo 
raippollo degno di se, e si consolò, e lieto muore, 

»La stirpe de’ giusti avrà salute.* Prov. 
XI. 21. 

Parole consolanti per un povero , che lascia 
moglie e figli. 

»Non temere , Figliuol mio : è vero , che 
meniam vita povera, ma avrem però molti beni, 
se temeremo Dio, e fuggiremo qualunque pecca- 
to, e faremo del bene.* Tob. IV. 23. 
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»Gettate lo sguardo sopra gli uccelli dell’ 
aria: i quali non seminano, nè mietono, nè em- 
piono granaj : e il vostro Padre celeste li pasce. 
Non siete voi assai da più di essi? Matt. VI. 

Dio A tutte soTviene le sue creature, anche le più 
piccole, e in apparenza di poco predio. Il Padre 
celeste pasce gli uccelli: la sua provvidenza sten- 
dendosi a tutte le cose create, non può dimenticare 
creature tanto distinte , e amate da lui , come voi 
siete ; non può dimenticare i tìgliuoli. 

Dio è chiamato nelle Scritture «Padre degli 
orfani, e giudice delle vedove" (Salm. LXV^II. ò) 
per esprimere la sua carità verso le più deboli 
creature. 

«Lascia i tuoi pupilli: io li farò vivere: le tue 
vedove in me spereranno," dice il Signore. Ge- 
rem. XLIX. 11. 

8e tu hai de’ piccoli bambini, che rimangano in 
vita, lasciane la cura a me, dice Dio , perocché al- 
tro uomo non bai, coi raccomandargli; e simil- 
mente la tua vedova. Io sarò il loro sostegno c 
ajuto. 

«Ei (il Signore) fa giustizia al pupillo e alla 
vedova." Deuter. X. 18. 

«Ogni vostra sollecitudine gittando in lui, 
imperocché egli ha cura di voi.» I Pietr. V. 7. 

Un Hglioolo si fida dell’ amore, e .della cura 
del padre ; non si fiderà l’uomo nella provvidenza di 
Dio , l’amor del quale verso di noi ogni paterno e 
materno amore sorpassa? 

Se un ricco muore mal volonlicri. 

Nudi entrammo nel mondo, e nudi abbiamo 
da uscire. 

Questa vita l’abbiamo per semplice alloggio, 
e tutte queste cose del mondo per semplice uso. 
Sloggiar bisogna, e lasciar il tutto, quando il 
Signore lo comanda, che è padrone m tutto. Fa- 
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to dunque di necessità virtù, e rinnnziatc per 
elezione ciò, die ad ogni modo bisogna lasciare. 

Airuz ione di morire per gli scrupoli. 

A chi avete a presentarvi per dar conto di 
vostra vita? Forse a qualche tiranno? — Nonvi 
siete confessato di tutti peccati? Non ne avete 
già lasciato veruno volontariamente. — Non vi 
disuiace sommamente d'averli commessi? A che 
amiate dunque cercando e struggendovi in pen- 
sieri inutili? — E se avete anche lasciato di di- 
re qualche peccato per scordanza, o per negli- 
genza, non vene dispiace adesso con tutto il 
cuore? Non vi pentite della vostra trascurag- 
gine? Questo basta. — Che pensate forse di sal- 
varvi per le vostre diligenze in mondarvi la co- 
scienza? Vi salverete per pura misericordia di 
Dio , e per i meriti di Gesù Cristo. Gettatevi 
dunque nelle sue braccia, e racchetatevi. — 
Con queste ansietà fate un gran torto a Gesù 
Cristo, quasi che con vmi non sia Padre amoro- 
so , ma solo giudice rigorosissimo. Gesù Cristo 
crocifisso sta colle braccia aperte per abbrac- 
ciarvi. 

Il giudizio. 

»E stabilito, che gli uomini muojano una volta, 
e dopo di ciò il giudizio.» Ehr. IX. 27. 

»Ogni cosa, che si faccia, la chiamerà Dio 
in giudizio per qualunque errore commesso, o 
sia ella buona, ovver sia ella cattiva.» Eccle. 
XII. 14. 

Dio giudicherà un giorno tutte le azioni degli 
uomini , e furà severo esame sopra qualunque erro- 
re, e peccato commesso dagli uomini, non solo nel 
fare il male, ma anche nel fare il bene; perocché 
nelle stesse opere buone vede egli i difetti , che si 
commettono , onde rimangono imperfette. Vegliamo 
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dunque sopra tutti i nostri passi, e sopra tutti i no- 
stri pensieri , sapendo di dovere un dì rendere con- 
to di ogni cosa al tribunale di Cristo. 

»Come egli (Dio) è misericordioso, cosi an- 
cora punisce : egli giudica Tuomo secondo le opere 
sue." Ecclo. W"I. 

»Io vi fo sapere, disse Gesù, che di qualun- 
que parola oziosa , che avran detto gli uomini , 
ne rcnderan conto nel di del giudizio.» Matt. 
XII. 36. 

8i dovrà render conto anche delle parole ozio- 
se, cioè inutili*, di quelle parole , come spiega 8. 
Gregorio, le quali sono o senza ragione di giusta 
necessità, o senza intenzione di pia utilità. 

»Ti] colla tua durezza , e col cuore impeni- 
tente ti accumuli un tesoro d'ira pel giorno deir 
ira , e della manifestazione del giusto giudizio 
di Dio , il quale renderà a citischeduno secon- 
do le opere sue.» llom. II. 5. 6. 

La bontà di Dio ti mena a penitenza; la tua du- 
rezza, e il tuo cuore impenitente ti menano a perdi- 
zione. Ecco a qual pericolo li esponi, disprezznn- 
do la pazienza, e longanimità del Signore. Dio 
renderà alle male opere il gastìgo , alle buone il 
premio. 

>.È necessario per tutti noi di comparire da- 
vanti al tribunale di Cristo, afftncliè ciaschedu- 
no ni* riporti quel , che è dovuto al corpo . se- 
condo che ha fatto o il bene, o il male.» Uom. 
V. IO. 

Ciascheduno riporterà secondo la vita, che ha 
menata, fintantoché è stato nel corpo mortale. 

Giudìzio senza misericordia per colui , che 
non ha usata misericordia: ma la misericordia 
trionfa dei giudizio.» Giac. II. 13. 

11 giudizio di Dio verso di noi non sarà addolci- 
to da misericordia, se siamo stati senza misericor- 
dia verso de’ nostri fratelli, f^a misericordia usala 
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a’ prossimi trionfa della severità del i^iadizio divino, 
il quale non sarà ^udizlo senza misericordia per 
quelli , che sono misericordiosi. »Beati i miseri- 
cordiosi , perchè questi troveranno misericordia. « 
Matt. V. 7. 

La risurrezione de’ morti. 

>iIo so, che vive il mio Redentore, e che 
nell’ Tiltimo giorno io risorgerò dalia terra: e di 
nuovo sarò rivestito di questa mia pelle, e nella 
mia carne vedrò il mio Dio.» Gicb. aIX. 25.26. 

Io ho un indubitata certissima scienza, che il 
mio Redentore vive di una vita immortale dopo la 
morte sofferta per la mia redenzione. Dunque anch’ 
io a imitazione di lui risorgerò nell’ ultimo giorno 
a vita immortale e beata. Risorgerò da quella terra , 
da cui la creatrice mano mi trasse, da quella terra, 
nella quale dee risolversi la mia carne, mi trarrà di 
bel nuovo la mano del mio Redentore; ed il corpo ri- 
suscitato sarà quello stesso, che ebbi nella vita pre- 
sente. Io stesso in questa mia carne (straziata ades- 
so dai dolori, e rosa dai vermi, ma risuscitata in 
quel dì e rinnuovata} vedrò il mio Giudice. 

>iLa moltitudine di que’, die dormono nella 
polvere della terra , si risveglieranno , altri per 
la vita eterna, ed altri per Tignominia, la quale 
si vedranno sempre davanti.» Dan. XII. 2. 

Alla generale risurrezione de’ morti risorgere- 
mo per passare alla vita eterna , o all’ eterna igno- 
minia, che avremo mai sempre dinanzi agli ocohj 
nostri. 

Uno dei fratelli Maccabei , vicino a rendere 
rii^itno spirito disse cosi: Tu, o uomo iniquis- 
simo , distruggi noi nella vita presente ; ma il 
Re dell’ universo risusciterà per la vita eterna 
noi, che muojamo per le sue leggi.» II. Mac- 
cab. VII. 9. 
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Che viva fede della risurrezione ne’ fratelli Mac- 
cabei Martiri ! 

» Verrà tempo , in cui tutti quelli , che sono 
ne’ sepolcri, udiranno la voce del Figliuolo di 
Dio : e usciranno fuora quelli, che avranno fatto 
opere buone, risorgendo per vivere : quelli poi, 
che avran fatto opere male, per essere condan- 
nati.» Giov. V. 28. 29. 

»Rallegrossi il mio cuore, ed esultò la mia 
lingua , e di più la mia carne riposerà sulla spe- 
ranza, che tu non abbandonerai l'anima mia 
nell’ inferno.. 31i insegnaste le vie della vita: 
e mi colmerai di allegrezza colla tua presenza," 
Atti n. 

Non abbandonerai me. il corpo mio nel sepolcro. 
Mi mostrasti la strada per giugnere a nuova vita, 
mi richiamasti ad una vita piena di contentezze inef- 
fabili, delle quali sarò ricolmo dalla tua presenza 
nel cielo. 

S. Faolo ebbe «speranza in Dio , che verrà 
quella, die essi medesimi aspettano , risurre- 
zione de’ giusti e degli iniqui.* Atti XXVI. 15. 

La risurrezione è l’oggetto principalissimo della 
fede, e come tale era riguardata da’ Giudei. 

«Iddio e risuscitò il Signore , e noi risusci- 
terà con la sua potenza.» I. Cor. VI. 14. 

11 Padre risuscitò il Figliuol suo Gesù Cristo, 
nostro capo e nostro primogenito , e nella stessa 
guisa, conia stessa potenza, renderà la vita anche 
a' corpi nostri mortali. 

«Se non v’ha risurrezione de’ morti: neppur 
Cristo è risuscitato.» I Cor. XV. 13. 

«Affinché noi fossimo pienamente certi della fu- 
tura risurrezione de’ corpi, dice S. Agostino, si 
degnò lo stesso Signore nostro di farcela vedere 
adempiuta nel suo proprio corpo. Risuscito Cristo , 
aillnché il Cristiano non dubiti, eh' ei sia per risu- 
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scitiire: imperocché quello, che avvenne prima nel 
capo, sarà ]ioscia nel corpo.* K adunque Cristo 
e ca^^ionc iusieinc, e modello della nostra risur- 
rezione.} 

«Ma dirà taluno: Come risuscitano i morti? 

E con qual corpo ritorneranno? Stolto, (pi el che 
tu semini , non prende vita , se prima non muo- 
re. E seminando, non semini il corpo, che dee 
venire, ma un nudo granello, per esempio, di , 
frumento , o di alcun’ altra cosa. Ma Dio gli dà 
corpo nel modo, che a lui piace: e a ciascun 
seme il suo proprio corpo." 1 Cor. XV. 35 — 39. 

Tu sei stolto , perché non sai soggettare il tuo 
pensare alla sapienza divina, la quale nelle cose 
stesse naturali fa a te vedere di continuo quello , 
che dalla fede ti é proposto nella risurrezione. Tu 
non puoi concepire, come sia per farsi questa risur- 
rezione, perché i nostri corpi rcnduti alla terra, 
onde furono tratti, si corrompono. Ma osser^'a quel- 
lo, che succede nel granello del frumento, semina- 
to che sia nella terra. Questo granello primieramen- 
te corrompcsi, indi il germe si dilata, e faceste, 
e produce il suo stelo , il fiore , il frutto. Quello , 
che tu semini , non é altro , che un granello , per 
esempio , di frumento , e ne nasce una bella spiga. 
Nella stessa guisa i corpi nostri ritornano nel sen 
della terra, ed ivi corromponsi; ma Dio finalmente 
questi corpi rianima, e rende loro la vita, e que’ - 
che erano prima corruttibili, e infermi, nuovo aspet- 
to prendono, e nuova gloria, divenuti nella risurre- 
zione incorruttibili, ed immortali , rendendo Dio a 
ciascuno di noi il suo proprio corpo , ma ornato di 
quelle qualità, che convengono ad uomini glorio- 
si e beati. , 

«Colui, che risuscitò Gesù , noi pure risus- 
citerà con Gesù, (del di cui corpo noi siamo mem- 
bri) ■< II. Cor. IV . 14. . 
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Il Giudizio universale. 

Uscitefuori, e venite, e radunatevi insie- 
me da tutti i lati , o nazioni quante voi siete . . . 
Muovansi le genti, e vengano alla valle di Jo- 
sapliat, perocché io vi sarò assiso per giudi- 
care le genti, che verranno da tutte le parti." 
Joele HI. 11. 12. 

Io g^iudicherò tutte le nazioni, le quali da tutti 
i paesi del inondo sorgendo dai lor sepolcri, verranno 
a comparire dinanzi a me. 

>iDio intima adesso agli uomini, che tutti in 
ogni luogo facciano penitenza, conciossiachèha 
fissato un giorno , in cui giudicherà con giusti- 
zia il mondo per mezzo di un uomo stabilito da 
lui , come ne ha fatto fede a tutti con risuscitar- 
lo da morte." Atti XVII. 31. 

L’invito, che Dio fa a tutti gii uomini di ridursi 
a penitenza, è avvalorato dalla minaccia del giu- 
dizio estremo , eh’ egli nel giorno stabilito da lui 
farà per mezzo di Gesù Cristo, cui è stata data la 
potestà di fare questo giudizio , della qual cosa ha 
voluto Dio dare manifesta prova col risuscitare lo 
stesso Cristo. 

»Egli ha la sua pala nella sua mano : e pur- 
gherà affatto la sua aja, e radunerà il suo fru- 
mento nel granajo ; ma brucierà le paglie con 
fuoco inestinguibile." Matt. III. 12. 

Cristo nella seconda venuta, allorché comparirà 
giudice de’ vivi e de’ morti, separerà i buoni da’ 
cattivi , il grano dalla paglia ; e nel suo regno con- 
gregherà i buoni, ed i cattivi manderà ad ardere nel 
fuoco eterno. 

«Siccome si raccoglie la zizzània, e si ab- 
brucia; così succederà alla fine del secolo. H 
Figliuolo dell’ uomo manderà i suoi Angeli : e 
terranno via dal suo regno tutti gli scandali , e 
tutti coloro, che esercitano l'iniquità ; e li gette- 
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ranno nella fornace del fuoco. Ivi sarà pianto , 
e stridore di denti." 3Iatt. XIII. 42. 

»I1 Figliuolo dell’ uomo verrà nella gloria del 
Padre suo co’ suoi Angeli: e allora renderà a 
ciascheduno secondo il suo operato." Matt. 
XVI. 17. 

Nella sua seconda venuta Cristo , rivestito di 
gloria e di un’ assoluta potestà, ricompenserà ie 
pene e le afflizioni de’ suoi con un’ eterna corona. 

>.Se Padre chiamate colui, il quale senza ac- 
cettazione di persone giudica secondo le opere 
di ciascheduno , in timore vivete nel tempo del 
vostro pellegrinaggio." 1 Piet. I. 17. 

Dio, Padre nostro, é ancor nostro giudice, e 
giustissimo giudice : passiamo dunque in santo ti- 
more i giorni del nostro pellegrinaggio. 

«Quanto poi a quel giorno, o a quell’ ora nis- 
sunolosa, negli Angeli, che sono nel cielo, 
uè il Figliuolo, ma il solo Padre. “ Marc. XIII. 32. 

Nissuno saprà quel dì e quell’ ora, perdi’ io 
non debbo manifestarla, e voglio che sia occulta, 
affinchè siate sempre preparati. Cristo fa come un 
padre , il quale importunato dal figlio , che vorrebbe 
una cosa , la quale non è bene , che gii sia data , 
risponde risolutamente, che tal cosa egli non ha, 
non perché non l'abbia, ma perché non vuol darla. 

» Vegliate adunque , perchè non sapete il 
giorno, nè Torti.* Matt. XXV. 13. 

Preparatevi, conservando viva la fede, e l’amo- 
re. Chi fino al tempo della morte sarà preparato , lo 
sarà eziandio, quando repentinamente udirassi la 
voce , che chiamerà i morti al giudizio. 

«Quando verrà il Figliuolo dell’ uomo nella 
sua maestà, *e con lui tutti gli Angeli, allora 
sederà sopra il trono della sua maestà : e si ra- 
duneranno dinanzi a lui tutte le nazioni, ed egli 
separerà gli uni dagli altri, come il pastore 
separa le pecorelle dai capretti: emetterà le pc- 
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corelle alla sua destra, ed i capretti alla sinistra. 
Allora il Re dirà a quelli, che saranno alla sua 
destra : Venite, benedetti dal Padre mio : pren- 
dete possesso del regno preparato a voi sin dal- 
la fondazione del mondo. . . Allora dirà anche a 
coloro, che saranno alla sinistra: Via da me, 
maledetti , al fuoco eterno preparato pel Diavo- 
lo, e pe’ suoi Angeli ... Ed anseranno questi all’ 
eterno supplizio: i giusti poi alla vita eterna.^ 
Watt. XXV. 

I giusti sono debitori della loro felicità alla be- 
iiedi%ione del Padre , e a quella amorosa elezione 
eterna, che Ai per essi la sorgente d’ogni bene. 
Prendete possesso del regno , in qualità di figliuoli 
del Padre mio, e suoi eredi, e coeredi miei, entra- 
te in possesso del regno paterno preparato a voi ab 
eterno. — Prima della creazione dell’ nomo Ai pre- 
parato Tinferno per gastigo degli Angeli ribelli : per 
l’ uomo non Ai preparato, se non allora quando, tras- 
curata la penitenza, si fece egli simile al Diavolo 
nell’ ostinazione. 


U Inferno. 

«Così succederà nella consumazione del se- 
colo : verranno gli Angeli , e separeranno i cat- 
tivi di mezzo a’ giusti : e li getteranno nella for- 
nace di fuoco, ivi sarà pianto, e stridore diden- 
ti.« Matt. XIII. 49. 50. 

«Il servo inutile gettatelo nelle tenebre este- 
riori: ivi sarà pianto, e stridore di denti.* 
Matt.XXV. 30. 

«Se il tuo piede ti scandalizza, troncalo: è 
meglio per te giugnere alla vita eterna con un 
sol piede , che avendo due piedi essere gettato 
nell' inferno in un fuoco inestinguibile: dove il lo- 
ro verme non muore, e il fuoco non si smorza.* 
Marc. IX. 44. 45. 

* 
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» Orrenda cosa ella è il cadere nelle mani di 
Dio vivo.* Ebr. X. 31, 

Un giudice giustamente sdegnato , che vive in 
eterno, può punire in eterno; e cosi punisce Dio i 
peccatori protervi, e impenitenti. 

»Questi beverà del vino dell’ira di Dio, mes- 
colato col vino schietto nel calice dell’ ira di lui, 
e sarà tormentato con fuoco e zolfo nel cospetto 
dell’ Agnello.* Apoc. XIA^. 10. 

11 gastigo, e la punizione divina non sarà miti- 
gata con alloggiamento o consolazione di sorte 
alcuna, ma aggravata con ogni ^maniera di dolori 
e pene. 

»Dio non perdonò agli Angeli, che peccaro- 
no, ma cacciatili nel tartaro gli consegnò alle ca- 
tene d’inferno ad esser tormentati, e serbati al 
giudizio.* II. Piet. II. 4. 

I demonj in quel terribile carcere soffrono la giu- 
sta pena del loro peccato, e tutti i loro imitatori vi 
saranno rinchiusi, e non ne usciranno mai più. 

»I1 mendico (Lazzaro) morì, e fu portato 
dagli Angeli nel seno di A bramo. Mori anche il 
ricco (Kpulone), e fu sepolto nell’ inferno. E al- 
zando gli occhj suoi, essendo ne’ tormenti, vi- 
de da lungi Abramo , e Lazzaro nel suo seno : 
e sciamò e disse : Padre Abramo , abbi miseri- 
cordia di me, e manda Lazzaro, che intinga la 
punta del suo dito nell’ acqua per rinfrescar la 
mia lingua; imperocché io son tormentato in que- 
sta fiamma. E Àbramo gli disse: Figliuolo, ri- 
cordati , che tu hai ricevuto del bene nella tua 
vita, e Lazzaro similmente del male: adesso eg- 
li è consolato ; e tu se’ tormentato. E oltre a 
tutto questo un grande abisso è posto tra noi. 
e voi: onde chi vuol passar di qua a voi, noi 
può, nè da codesto luogo tragittare fin qua.* 
Lue. XVI. 

V 
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Lo stato dei Santi, e de’ reprobi è immutabile; 
i primi sono separati dai secondi ; questi soiTriranno 
senza alcun refrigerio. 

I cattivi ^saranno puniti di eterna perdizio- 
ne dalla faccia del Signore , e dalla potente sua 
gloria.* II. Tessal. 1. 9. 

1 reprobi saranno condannati alla perdizione di 
anima, e di corpo, perdizione, che non avrà mai 
fine. La condanna , e la perdizione eterna di que- 
sti miseri verrà dalla presenza deli’ irato loro giu- 
dice. Un solo sguardo del Signore , il quale si farà 
ad essi vedere rivestito di tutta l’onnipossente sua 
maestà, un solo sguardo di lui basterà per la rovi- 
na e perdizione degli empj , i quali a tal vista non 
potran reggere , e pregheranno i monti, che cadan 
sopra di loro , e i colli , che gli riparino dalla fac- 
cia del Signore sedente sul trono della sua gloria. 

Il Cielo. 

«Quanto è grande, o Signore, la molteplice 
bontà, che tu ascosa serbi per coloro, che ti 
temono . . per quelli che sperano in te ! Salm. 
XXX. 

Qual preziosissimo , anzi inestimabile , infinito 
tesoro è riserbato ai buoni ne’ cieli! 

«Rallegratevi, ed esultate: perchè grande 
è la vostra ricompensa ne’ cieli.* Matt. V. 12. 

«Risplenderanno i giusti, e trascorreranno co- 
me scintille in un canneto.* Sap. III. 7. 

I corpi de’ giusti nella vita futura avranno la 
chiarezza e l’agilità, di cui sono immagine quelle 
scintille, le quali da un canneto, che brucia, esco- 
no , e svolazzano per ogni parte. 

«Lo stesso Spirito fa fede al nostro spirito , 
che noi siamo figliuoli di Dio. E se figliuoli, 
(siamo) anche eredi , eredi di Dio , e coeredi di 
Cristo.* Rom. Vili. 
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Lo Spirito diviso con la carità , che diiTonde ne’ 
nostri cuori , sicuri interiormente ci rende dell’ au- 
jCUsta dignità , che abbiamo ottenuta di figliuoli di 
Dio , perché effetto di questo amore filiale é l'inter- 
no grido del cuore, col quale il Padre invochiamo. 
— Non solamente a’ figliuoli adottivi è dovuta 1’ ere- 
dità, che anxi non sono adottati se non per essere 
eredi. Se adunque noi siamo figliuoli , siamo ne- 
cessariamente anche eredi, eredi di Dio Padre, i 
beni del quale (o piuttosto lui stesso , che è il som- 
mo bene) abbiamo in eredità , coeredi di Gesù Cri- 
sto, che è nostro fl-atello primogenito^ ed erede 
principale, per di cui grazia abbiam parte all’ 
eredità. 

»Iinpertettamente conosciamo, e imperfetta- 
mente profetiamo. Venuto poi che sia quello, che 
è perfetto, sarà rimosso quello che è imperfetto. 
Allorché io era bambino, 'parlava da bambino, 
r.veva giusto da bambini, pensava da bambino. Di- 
A enuto poi nomo, ho mandato via quelle cose, che 
erano da bambino. Veggiamo adesso a traverso di 
uno specchio, per enimma: allora poi faccia a fac- 
cia. Ora conosco in parte: allora poi conoscerò in 
quel modo stesso, ond' io son pur conosciuto.* 

Conosciamo , e profetiamo , ma come si può co- 
noscere e profetare in uno stato d’imperfezione , in 
cui viviamo. Nello stato poi di perfezione sarà tolta 
ogni imperfezione , sollevato l’ intelletto dell’ uomo 
a veder tutto e tutto conoscere in Dio. Siamo co- 
me fanciulli in questo secolo , nel quale riceviamo, 
per così dire, i primi rudimenti della cognizione delle 
cose celesti , delle quali non parliamo , se non come 
fanciulli, né sappiamo pensarne, se non come fan- 
ciulli oscuramente. Ma noi aspettiamo la fine di 
quest’ infanzia, e la perfetta nostra virilità; allora 
sì, che noi, cangiata in visione la fede, pensere- 
mo da uomini fatti, e ragioneremo da creatore per- 
fette. Noi non veggiamo Dio nella vita presente , se 
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non nella luce riflessa, che di Ini tramandano agii 
occhj nostri le creature, per le. quali le iuvisitiiii 
cose di Dio da noi si conoscono. Ma quantunque 
nelle creatore tutte mirabilmente risplendano la po- 
tenza, la sapienza, la bontà, e gli altri attributi 
di Dio , né gli stessi attributi possiamo chiaramen- 
te comprendere, quali essi sono, né idea formarce- 
ne se non conAisa. Quando veggi amo una cosa in 
uno specchio, non veggiarao la cosa stessa, ma la 
immagine di essa. Non così nell’altra vita vedrassi Dio, 
e tutte le cose in lui, ma lo vedremo qual egli é; 
lo vedremo chiaramente, distintamente,e faccia a faccia 
nella sua propria essenza. Io, benché Apostolo, dice 
S. Paolo, benché rapito al ciclo, imperfettamente co- 
nosco adesso quello che conosco di Dio , ma allora 
lo conoscerò, come sono da lui conosciuto; avrò 
cognizione di Dio simile a quella che Dio ha 
di noi. 

»Nè occhio vide , nè orecchio udì , nè entrò 
in cuor deir uomo , quali cose ha Dio preparate > 
percolerò, che lo amano.* I Cor. II. 9. 

Niuno conobbe la gloria preparata da Dio per 
coloro , che credono al Vangelo. 

I giusti «otterranno un regno illustre, e un 
bel diadema dalla mano del Signore.* Sap. 
V. 17. 

«Saranno inebriati della opulenza della tua 
casa , e al torrente di tue delizie darai loro da 
bere. Perocché presso di te è la sorgente della 
vita, e nel lume tuo vedremo la luce.* Salm. 
XXXV. 

Ecco Ano a qual segno Dio é generoso, magni- 
flco e liberale verso de’ Santi. Li condurrà a godere 
della sua stessa beatitudine, e delle sue celestiali 
delizie. Dio é fontana di vera eterna vita. Illustrati 
dal lume della sua gloria vedranno Lui luce vera, e 
goderanno di sua visione. 
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«Splenderanno i giusti come il sole nel re- 
gno del loro Padre.* Matt. XIII. 43. 

«Noi siam cittadini del cielo : donde pur aspet- 
tiamo il Salvatore , il Signor nostro Gesù Cri- 
sto 5 il quale trasformerà il corpo di nostra vilez- 
za , perchè sia conforme al corpo della sua glo- 
ria, per quella potenza, con la quale può an- 
cor soggettare a se tutte le cose.* Filip. 
III. 20. 21. 

Siamo quaggiù come ospiti e pellegrini. La no- 
stra patria è il cielo , donde aspettiamo colui , il 
quale verrà un giorno a trasformare il corpo nostro 
vile in un corpo simile al suo proprio corpo glorio- 
so ; e ciò Cristo farà con la sua divina potenza. 

«Nuovi cieli , e nuova terra secondo la pro- 
messa di lui aspettiamo , dove abita la giustizia. 
Per la qual cosa , o carissimi , tali cose aspet- 
tando, studiatevi di essere trovati da lui im- 
macolati , e puri nella pace.* IL Pietr. III, 13. 14. 

I cieli e la terra saranno di nuova bellezza e 
magnideenza adornati per ricompensare anche con 
questo i Santi. Ivi abiterà la perfetta giustizia sen- 
za mescolamento di difetto, disceverato il grano 
dalla paglia, e separati per sempre i giusti dagli 
empj. Facciamo, che Cristo nella sua venuta ci tro- 
vi irreprensibili , e uniti in perfetta pace con Dio , e 
col prossimo nostro. 

«Chi sarà vincitore , darogli da sedere con 
me nel mio trono : come io ancora fui vincitore, 
e sedei col Padre mio nel suo trono.* Apoc. 

m. 21. 

L’ eterna felicità non è serbata se non per colo- 
ro che trionferanno del mondo, e di tutto quello, 
che il mondo o teme , od ama. In questa vittoria Ge- 
sù Cristo ci ha preceduti, e precedendoci ci ha an- 
che meritata la grazia necessaria per conseguirla. 
Egli non entrò nella gloria sua , se non per la via 
de’ patimenti; e questa via a noi egli addita, alfin- 


Digilized by Google 



— 153 — 

che \-inoitori arriviamo a sedere in trono con lai nel 
suo regno. 

«Stanno dinanzi al trono di Dio. c lo servo- 
no dì, e notte nel suo tempio: e colui , che sie- 
de nel trono , abiterà sopra di essi. Non avran- 
no più nè fame , nè sete , nè darà loro addosso 
il sole, nè calore alcuno: attesoché T Agnello, 
che sta nel mezzo del trono, li governerà, gui- 
dera^ii alle fontane di acqua di vita , e asciu- 
gherà Dio tutte le lagrime dagli occhj loro.* 
Apoc. VII. 15 — 18. 

1 Santi sono beati, perchè stanno a faccia a 
faccia con Dio , e lo veggono, e di lui godono, ed 
un culto a lui rendono eterno, culto di amore, e 
di ringra/.iamento. Sarà come un padiglione di sicu- 
Texxti e di gloria per essi. Dio ha l’estremo amore , 
e la più grande cura de’ suoi santi per renderli com- 
piutamente felici. Nissuno de’ principali onlinarj in- 
comodi della vita presente avrà luogo in quella pa- 
tria della perfetta felicità. Da Cristo, come da aman- 
tissimo Pastore , saranno governate questo peco- 
relle del gregge di Dio. Egli terrà da esse lontano 
ogni male; egli le pascerà; egli le ricolmerà di sa- 
lute e di vita al fonte stesso della vita, che è la 
pura visione di Dio. Egli qual tenera madre , che il 
piangente pargoletto si accosta alle sue mammelle, 
le loro lagrime asciugherà , e ricompenserà con un 
torrente di caste delizie. 

«Non saravvi più morte , nè lutto, nè strìda, 
nè dolore vi sarà più , perchè le prime cose so- 
no passate.* Apoc. XXI. 4. 

La prima vita è passata, e con essa i mali tutti, 
ond’ ella è circondata. 

« V'edran la faccia di lui : e il nome di lui sulle 
loro fronti. Nè saravvi più notte: nè avran bi- 
sogno più di lume di lucerna, nè di lume del 
sole, perchè il Signore Dio gl’ illuminerà, e 
regneranno pe’ secoli de’ secoli.*Apoc. XXII.4.5. 
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1 beaf! saranno in eterno felici per la visione di 
Dio, e felici per l’onore di portare Tainabile , e glo- 
rioso nome di servi del Signore scrìtto: Santo al 
Signore. Esod. XXVIII. 36. — Dio stesso è il so- 
le, la luce, e la felicità. E questo sole mai non 
(rainonta. 

Conforto de’ dolori. 

Ai dolori contrarj alla natura si resiste col 
forte scudo della virtù. — La nostra fragilità a 
tali accidenti è sottoposta. Il lagnarsi è un piu 
accrescere il male; non vi è cosa, che più esa- 
speri la ferita , quanto Timpazienza nel soppor- 
tarla. Il dolersi di soverchio è un opporsi al vo- 
lere di Dio , che i nostri travagli sofferti con pa- 
zienza ricompenserà poi con eterna corona. La 
pazienza, se non toglie tutto il dolore, lo ren- 
de almeno più sopportabile , e sminuisce la for- 
za del dolore. Un animo impaziente, con pensare 
solamente al dolore , si perde , mentre che ben 
spesso r Immaginazione P accresce. L’istessa 
grandezza del dolore ce ne promette il line, e il 
fine d’un estremo dolore è principio d’ allegrez- 
za. — L’infermità è scuola di virtù. I dolori che 
in essa si sentono, sono reti da pescar meriti, 
sono spongie da cancellare peccati , son dana- 
ri da comprare beatitudini ; e benché pajano ca- 
lamità , son caiamite da tirar Dio. 

«L’infermità grave fa vegliar l’uomo,« (Ecclo 
XXXI. 2.) dice il Savio. Nel sentirsi la pena 
si emenda la colpa. E quantunque quel nostro 
uomo , che è al di fuori, si corrompa (èS. Pao- 
lo, che parla II Cor. IV. 16) : quello però, che 
è al di dentro, di giorno in giorno si rinnovella,* 
vale a dire , benché la terreste parte di noi de- 
perisca ogni giorno, l’interior parte però, lo 
Spirito si rinnovella, avanzando ogni giorno nella 
cognizione di Dio , nella purezza della coscien- 
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za , e nell’ amore di Dio. L’infermità ci è man- 
data da Dio per i beni , che se ne cavano , e so- 
no: conoscere la nostra fiacchezza, chiarirci 
della nostra vanità, staccarci dalle cose terre- 
ne , e ricordarci , che questa terra non è la no- 
stra patri», ma vi Siam passaggeri. 

Se il male è senza rimedio, quietiamoci sulla 
speranza di uscire più agevolmente da questa 
rov'inosa prigione. Se la casa cade, necessita 
gli abitanti a partirsene , e a cercarne una 
eterna. 

1 nostri dolori sono all’ arca dell’ anima, 
come lé onde del diluvio, che avvicinandola 
al cielo , l’ assicurano dal pericolo di urtar nella 
terra ; sono il fuoco per purgar l'uomo ; sono le 
lattughe amare per poter far la sua Pasqua; so- 
no i regali , che fa Dio a suoi favoriti. Per tan- 
to disse Cristo: «Beati coloro che piangono, 
perchè questi saran consolati.* (Matt. V. 5.) — 
Così Dio ha trattato i più cari ed onorati suoi 
servi ; tra gli Apostoli un Paolo , tra i Ponte- 
fici un Gregorio, tra i Re un Luigi di Francia; 
tutti flagellati nell’ animo dalie noje, nel corpo 
dalle malattie, nelle facoltà dalle disgrazie. II 
trovarsi fra questi favoriti da Dio , deve cagio- 
nare allegrezza.* Questa sia consolazione per 
me , che egli in affliggermi co’ dolori , non mi 
risparmi,* diceva il Santo Giobbe VI. 10. — 
Quando il medico prende licenza, e più non or- 
dina. ha dato per ispedito rinfermo, dice 8. 
Girolamo. — Dal Purgatoriosi va in Paradiso, 
non nell' inferno. Sin che Dio si degna di staf- 
filarci , non si dee sj^rar se non bene della sa- 
lute. Sulla fiera di Dio niuno meglio negozia, 
che il paziente, il quale portandovi cordogli, e 
Ingrime, ne riporta giubbili, e gloria. Oh un 
poco del lume de’ Santi, come vedressimo, che 
le malattie non sono i mali , che noi ci sognia- 
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ino ! Per questi disgustosissimi mezzi si giunge 
al felicissimo fine. 8e la pazienza è figlia della 
giustizia, Tertulliano la dà per madre alla Mi- 
sericordia. 

Consideriamo Gesù crocifisso, specchio per- 
fettissimo di pazienza.* Ponete mente, e ve- 
dete , se v’ ha dolore simile al mio dolore.* 
(Tren. I. 12.) Ha per letto la croce; per cibo il 
fiele; per bevanda l’aceto ; gli occhj pieni di la- 
grime e di sangue ; le orecchie cariche d’ingiu- 
rie, e di bestemmie; tutto il corpo fatto una 
piaga da flagelli , e da ferri. E fra tante pene 
non trova chi lo consoli. Gli amici lo abbando- 
nano ; i nemici con insulti lo affliggono ; i disce- 
poli lo rinnegano ; lo stesso Padre il lascia fra 
i tormenti ; e la Madre afflittissima nemmen può 
soccorrerlo ed ajutarlo. E pur’ Egli è il Signo- 
re del tutto. Noi vilissimi patiamo., e moriamo fra 
gli amici , che ci consolano ; ed Egli fra nemici 
che lo oltraggiono. Noi fra le mani di tanti, che 
ci ajutano; Egli abbandonato da tutti. Per la 
nostra sanità si adoprano tante medicine ; e per 
la sua gran sete nemmen si trova un poco di ac- 
qua. Egli tutto ciò innocentemente patisce; noi 
patiamo per nostra colpa. E nondimeno in co- 
sì gravi supplizj non si sdegna, non desidera 
male , ma per tutti chiede perdono , e tanti do- 
cumenti dà di pazienza, quante riceve piaghe 
ed ingiurie. 

Or si consideri , se i nostri dolori siano co- 
me quelli del nostro amorosissimo Redentore. In 
questo specchio fissando l’occhio della fede, i 
Santi Martiri fra l’acerbità dei tormenti e 
fra gli orrori della morte intrepidi si mostra- 
rono. 


Conforto del Moribondo. 

Niente vi è di più valevole per avvalorarci con- 
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ti*o Torrore del giudizio , quiinto è il confidare 
nella misericordia di Dio, che sopravvanza in- 
finitamente tutte le nostre miserie. Quanto que- 
ste sono maggiori , tanto più spicca ; e benché 
siano grandi i peccati , la misericordia è mag- 
giore. L’averci Dio creati, redenti, santificati, 
mantenuti con tante grazie, l’averci ridotti a 
morire in letto con l'ajuto de’ Sacramenti, es- 
sendosi tante volte potuto morire in disgrazia di 
Dio , è contrassegno assai chiaro , che ci vog- 
lia salvare. S. Girolamo sopra le parole dette 
da Cristo a San Pietro: »Xon li dico fino a sette 
volte; ma fino a settanta volte sette volte,* (Matt. 
XVDI. 22.) dice, che queste settanta volte sette 
s'intendono , quando ben anche in un momento 
tante volte si peccasse , tuttoché sia impossibi- 
le , non essendo la nostra mente in un momen- 
to capace di tanti atti. — La misericordia del 
Signore é un mare , che alToga ogni colpa ; un 
tesoro, che paga ogni debito; un antidoto, che 
cura ogni piaga. Tanto é grande questa miseri- 
cordia , che si riduce a cercar chi la fugge , a 
beneficar chi la rifiuta , ad abbracciar chi la ri- 
getta. Onde diceva: »Stesi le mani mie tutto il 
dì al popolo incredulo, che cammina per non 
buona strada dietro a’ suoi pensamenti. Le ste- 
se , come fa un caro Padre, che vuol prendere 
nel seno l’amato figlio, dice S. Girolamo. (Isa. 
LXV.2.) — Dio per la sua vita giurava, che non 
vuole la morte del laccatore , ma che l’empio si 
converta j e viva. Ezech. XXXllI. 11. Oh che 
gran pietà del nostro Dio ! dice S. Gregorio. 

E che conforto sono i meriti , la Passione, la 
Croce , il Sangue di Gesù Cristo , ogni goccia 
del quale è d’infinito valore , bastante a lavare 
le macchie tutte del mondo , a segno tale , che 
è infinitamente maggiore la soddisfazione, che 
non sono tutte le offese fatte a Dio. »Dio é, che 
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giustifica, chi è, che condanni? Cristo Gesù 
è quegli , che è morto , anzi che è anche risu- 
scitato, che sta alla destra di Dio, che anche sol- 
lecita per noi.« Rom. Vili. 33. Nel Santo Cro- 
cifisso dobbiam porre tuttala nostra speranza. Al 
comparire del Crocifisso si sgombrano i timori. 
La croce rende amabile la morte, che per se 
stessa è orribile. Se grande è l’infermità , mag- 
giore è la medicina ^ se l’infermo è disperato , il 
Medico è Onnipotente. S. Cammillo de Lellis , 
vicino al suo transito ^ si fece fare un quadro, in 
cui era effigiato Gesù Crocifisso spargente ab- 
bondanza di sangue con colori assai vivi e ver- 
miglj , riponendo in esso ogni speranza di 
salute. 

Cn altro conforto è la protezione di Maria 
Vergine Nostra Signora, chiamata da Santa 
Chiesa Rifugio de’ peccatori; da S. Bonaventu- 
ra r Avvocata di tutto il genere umano. — 
Quello che non si ottiene per il nostro deme- 
rito, si otterrà per i meriti di Maria , che vi si 
frappongono. 

Un conforto è anche 1* intercessione de' San- 
ti. Assistono questi al tribunale di Dio per no- 
stri Avvocati , come diceva San Gregorio Pa- 
pa. Stanno continuamente pregando Dio , affin- 
chè non siam vinti dalle diaboliche tentazioni, co- 
me osserva San Leone. 

La difesa degli Angeli è parimente un con- 
forto. Questi Spiriti celesti s’impegnano con pia- 
cere a custodirci , allontanano i pericoli che ci 
minacciono, ci mrtificano nelle tentazioni; c 
non risparmiano alcuna cosa per procurare la 
nostra salute , che è l’affare, che loro stia mag- 
giormente a cuore. Così nelr Oliveto animò alle 
palme l’appassionato Gesù, e contro la vicina 
morte lo invigorì. 
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Finalmente considera, che Gesù per sod- 
disfare al suo amore diede la sua vita. Or un 
Redentore sì benigno , sì amoroso , qual pecca- 
to non perdonerà, avendo perdonato i peccati 
anche de’ suoi nemici? Come ricuserà di donarci la 
sua vita essendosi degnato pigliare la nostra mor- 
te? Gesù Cristo dunque sia il nostro conforto. — 
Se i dolori ci assalgono, miriamo le piaghe del Cro- 
cifisso, e diciamo con S. Bonaventura: Non 
voglio, Signor mio, vivere senza piaghe, ve- 
dendo Voi piagato. — Sant’ Eleazaro, circon- 
dato da dolori acerbissimi , si fè leggere la dolo- 
rosa istoria della Passione di Cristo. L’imma- 
gine del Crocifisso è un rimedio per gl’ infermi, 
acciò essendo languido il corpo, l’anima non 
s’ infiacchisca nelle virtù. La vista delle Piaghe 
sagrosante dà coraggio a combattere contro i do- 
lori. 11 Santo Pontefice Pio Quinto nell’ ultima 
infermità da dolori acerbissimi travagliato, ri- 
volto al Crocifisso , che tenea vicino al suo let- 
to, tutto cuore diceva: «Domine, adauge dolo- 
rem , dum adauges patientiam.« 

Orazione. 

«Ravvi fra di voi chi sia in tristezza ? Fac- 
cia orazione^ Giac. V. (L’orazione è il mezzo 
onde acquistar forza e vigore, per sostenere le af- 
flizioni di questa vita. L’ esempio di Gesù Cristo ci 
dimostra la necessità di ricorrere a questo asilo ^ 
per non essere soverchiati, ed abbattuti nella tri- 
stezza.) 

«Figliuolo, quando se’ malato, non disprez- 
zare te stesso, ma prega il Signore, ed egli ti 
guarirà. — Allontanati dal peccato, e raddiriz- 
za le tue azioni, e monda il cuor tuo da ogni 
colpa. Poi dà luogo al medico, perchè Dio lo ha 
istituito, ed egli non si parta da te, perchè l’as- 
sistenza dì lui è necessaria. Conciossiachè hawi 
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un tempo , in. cui dei cadere nelle mani d’alcuni 
di essi: ed eglino pregheranno il Signore, che 
secondi i loro lenitivi, e dia la sanità, alla quale 
è diretta la lor professione.* Eccli. aXXVIIL 
Prega il Signore. Ecco un medico, e una medici- 
na la migliore certamente , che possa suggerirsi 
all’ uomo in qualunque malattia; perocché da Dio 
dee venire al medico il lume per conoscere il male, 
e il rimedio appropriato al male stesso , e ad altre 
circostanze del malato; ma da Dio ancora dee darsi 
allo stesso rimedio l’eflicacia. Merita di cadere nelle 
malattie, chi olTende il suo Creatore, e di stare sotto 
la potestà de’ medici , i rimedj de’ quali sono talo- 
ra acerbi. 

«Quando contro di questi (Ebrei) infierirono 
bestie crudeli, eglino erano messi a morte per le 
morsicature di velenosi serpenti. Ma non per 
sempre durò il tuo sdegno , ma per poco tempo 
furono spaventati per loro emendazione, aven- 
do ricevuto il segno di salute . . perchè si ricor- 
dassero de- comandamenti della tua legge. . Nen- 
i)ur dai velenosi dragoni furono vinti, perchè 
la tua misericordia venne a sanarli. Conciossia- 
chè j)er farli ricordare de’ tuoi precetti , erano 
jninti e tosto erano salvati ; affinchè non avve- 
nisse, che perdutane affatto la memoria, goder 
non potessero del tuo ajuto ; imperocché non fu 
nè un erba, nè un lenitivo, che gli guari, ma 
la tua parola , o Signore , la quale tutto risana : 
perocché tu , o Signore , se’ quello, che hai in 
tua balia la vita e la morte, e conduci alle por- 
te di morte, e indietro richiami. Sap. XVI. 
Il Signore punì nel deserto le mormorazioni del 
popolo, mandando contro di essi serpenti info- 
cati , che uccidevano col morso loro velenoso. Per 
poco tempo durò il gastigo mandato per loro emen- 
dazione, avendo comandato a Mosé, che alzasse 
quel serpente di bronzo , segno di salute, che risa- 
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iiava tutti quelli, che lo miravano. — Il serpente 
di bronzo era llg'ura di Cristo , che venne a sanare 
l’uomo da tutti i suoi mali. — Ogni male dell’ anima 
ha la sua medicina nelle Scritture. 

Asa cadde malato l’anno trentanove del suo 
regno di fierissimo dolore di gambe, e neppure 
nella sua infermità ricorse a Dio, ma confidò 
piuttosto nel sapere de’ medici. E si addormentò 
co’ padri suoi , e mori l’anno quarantesimo pri- 
mo del suo regno.* Non è biasimato Asa per aver 
consultato i medici , né per aver fatto uso dei ri- 
medj dell’ arte; ma perché dai medici, e dai loro 
rimedj credè di poter conseguire la sua guarigione 
senza ricorrere colla penitenza e coll’ orazione 
a Dio , senza di cui nulla possono né i medici, né 
i loro rimedj. 

»Da me solo il tuo soccorso.* Osea XIII. 

»Non son io forse il Signore? Altro Dio non 
è fuori di me.* Isa. XLV. 

»Dio non porgerà la mano ai malvaggj.* 
Gioì). Vili. 

«Buona cosa eli’ è il confidar nel Signo- 
re. piuttosto che confidare nell’ uomo.* Salm. . 
C^tVII. 

«Il nostro ajuto è nel nome del Signore, che 
fece il cielo e la terra.* Salm. CXXIIl. 

Orazioni della mattina. 

In nomine Patris, et Filii, et Spiritus Sancti. 
Amen. 

In nome del Padre, del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo. — Cosi sia. 

Santissima ed augustissima Trinità , Dio so- 
lo in tre Persone distinte. Padre, Figliuolo, e 
Spirito Santo , io credo , che voi siate qui pre- 
sente. Vi adoro coi sentimenti della umiltà 
più profonda, e vi porgo con tutto il mio cuo- 
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re gli omaggj dovuti alla vostra sovrana 
Maestà. 

Mio Dio , vi ringrazio umilmente di .tutti i 
beneficj, che mi avete sin qui compartiti. E pure 
un effetto della vostra bontà, eh' io vegga la 
luce di questo giorno. Voglio perciò impiegarlo 
unicamente a vostro servigio. Vi consacro i 
miei pensieri , le mie parole , le mie azioni, e le 
mie pene. Beneditele, o Signore, e fate che 
tutte sieno animate dall’ amor vostro , e tenda- 
no alla vostra maggior gloria ed alla santificazio- 
ne dell’ anima mia. 

Adorabile Gesù, divin modello della perfe- 
zione, alia quale aspirar dobbiamo, io voglio 
praticare tutto quello che potrò , per rendermi 
.simile a voi , umile , paziente , caritatevole e 
rassegnato come voi. Farò particolarmente ogni 
sforzo per non commettere in oggi quei peccati, 
in cui spesse volte io cado, e de’ quali uesidero 
sinceramente di correggermi. 

Mio Dio, voi conoscete la mia debolezza. 
Io non posso fare alcuna cosa senza il soccorso 
della vostra grazia. Compartitemela a propor- 
zione de’ miei bisogni. Datemi forza bastante per 
fuggire tutto il male che voi proibite , per pra- 
ticare tutto il bene che da me attendete, per sof- 
frire pazientemente tutte le mie pene, per vive- 
re e morire in grazia vostra. 

Non solo per me, ma vi prego ancora, omio 
Dio , per la vostra S. Cliiesa. Date al Succes- 
sore di S. Pietro , lo zelo , l’umiltà, la fermez- 
za e la carità , che deste al Principe degli Apo- 
stoli. Concedete al nostro Sovrano quella sa- 
pienza , rettitudine e bontà di cuore , che val- 
gano a felicitare nel cospetto vostro sì lui , che 
tutti i popoli a lui soggetti. Spandete sopra il 
nostro Vescovo, e sopra tutti gli altri vostri Mi- 
nistri lo Spirito di fedeltà, di saviezza, di for- 
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tozza 5 e di pietà. Vi prego per tutti i miei amici 
per tutti i miei benefattori spirituali , e tempo- 
rali , per tutti i fedeli , pel mio prossimo in ge- 
nerale , e particolarmente per i miei nemici. 
Concedete a tutti, o Signore, quelle grazie, 
che voi sapete essere necessarie per la loro 
eterna salute. 

Vi prego altresì , o Dio di bontà , a solleva- 
re dalle pene del Purgatorio le anime dei fedeli 
ivi detente , specialmente quelle de’ miei pa- 
renti ed amici. Deh! Vi piaccia di chiamarle 
con voi air eterno riposo del Paradiso, dove 
lodino incessantemente il vostro santo nome. 

Pater noster qui es in coelis: sanctificetur 
nomen tuum: adveniat regnum tuum: fiat vo- 
luntas tua, sicut in coelo, et in terra. Panem 
nostrum quotidianum <da nobis hodie: et dimitte 
nobis debita nostra, sicut et nos dimittimus debi- 
toribus nostris et ne nos inducas in tentatlonem, 
sed libera nos a malo. Amen, 

Ave Maria, gratia piena: Dominus tecum: 
Benedicta tu in mulieribus , et benedictus fru- 
ctus ventris tui Jesus. Sancta Maria, Mater Dei, 
ora prò nobis peccatoribus nunc, et in horamor- 
tis nostrae. Amen, 

Credo in Deum Patrem omnipotentem, Crea- 
torem coeli et terrae. Et in Jesum Christum , 
Filium ejus unicum, Dominum nostrum : qui con- 
ceptus est de Spiritu Sancto , natus ex Maria 
Virgine, passus sub Ponti© Pilato, cruclfixus , 
mortuus et sepultus : descendit ad inferos : ter- 
tia die resurrexit a mortuis : ascendit ad caelos, 
sedet ad dexteram Dei Patris omnipotentis : inde 
venturus est judicare vivos et mortuos. Credo 
in Spiritum Sanctum, Sanctam EcclesiamCa- 
tholicam , Sanctorum Communionem, llemis- 
sionem peccatorum , carnis resurrectionem, vi- 
tam aetemam. Amen, 
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Santissima Vergine , Madre di Dio , mia 
Madre e mia Avvocata, io mi pongo sotto la 
vostra protezione, e mi metto con fidacia nel 
seno della vostra misericordia. Siate, o 3Iadre 
di bontà, il mio rifugio ne" miei bisogni, lamia 
consolazione nelle mie pene , e la mia avvocata 
presso il vostro adorabile Figliuolo in questo 
giorno, in tutto il tempo delia miavita, e prin- 
cipalmente nell’ ora della mia morte. 

Angelo del Cielo, mia fedele e caritatevole 
guida, ottenetemi di regolar cosi bene i miei pas- 
si , eh’ io non mi allontani mai dalla strada , che 
Iddio mi prescrive co’ suoi santi comandamenti. 

Gran Santo N. , di cui porto il nome , pre- 
gate per me, affinchè io possa servire Dio, co- ‘ 
me voi qui in terra Tavete servito^ e poscia glo- 
rificarlo eternamente con voi. Cosi sia. 

In nomine Patris etc. In nome del Padre ec. 


L’Angelus Domini. 


Angelus Domini nun- 
tiavit Marine, et concepii 
de Spiriti! Sancto. 

Ave Maria, eie. 

Ecce Ancilla Domini; 
fiat mihi seciindum verbum 
tuum. 

Ave Maria etc. 

Et Verbum Caro factum 
est , et habitavit in nobis. 

Ave Maria, etc. 

^ V. Ora prò nobis, San- 

ctaDei Genitrix. 

R. Ut digui eificiamur 
promissionibus Cliristi. 

Oremus. 

Gratiam tuam , qnaesu- 
mus , Domine, mentibus no- 
stris infunde; ut qui, An- 


L’ Angelo del Signore 
annunziò a Maria, ed ella 
concepì di Spirito Santo. 

Dio vi salvi. Maria ec. 

Ecco TAncella del Si- 
gnore; fi compia in me ciò 
che avete detto. 

Dio vi salvi , Maria ec. 

E il Verbo (eterno) si 
fe’ uomo , ed abitò fra noi. 

Dio vi salvi. Maria ec. 

V. Madre santa di Dio, 
pregale per noi. 

H. Acciò siaiii fatti deg- 
ni delle divine promesse. 

Preghiamo. 

Infondete nei nostri ono- 
ri, 0 Signore, la grazia vo- 
stra; atTinchè noi, che per 
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gelo niinlìante, Chrisii Filii 
tiii Incarnalioiiein cognovi- 
mus, per Paasionem ejiiset 
crncein ad Resurrectionia 
gloriata perducaniiir. Per 
eiindem Cristuin Douiintini 
noatrum. Amen. 


angelico annunzio abbiamo 
conosciuto l’ Incarnazione 
del Verbo , pei meriti della 
alia dolorosa Paaaione arri- 
viamo alla gloria della Ri- 
surrezione. Ce lo interceda 
Io stesso Gesù Cristo. 


Orazioni della sera. 

Vi adoro, o mio Dio, con quella sommissio- 
ne, che m’ inspira la presenza della vostra So- 
vrana Maestà. Credo in voi, perchè siete la Ve- 
rità medesima. Spero in voi , perchè siete infi- 
nitamente buono. Vi amo con tutto il mio cuo- 
re , perchè siete infinitamente amabile ; ed 
amo il mio prossimo come me stesso per amor 
vostro. 

Come posso io abbastanza ringraziarvi, o 
mio Dio , di tutti i beneficj , che mi avete in 
ogni tempo compartiti? Voi avete pensato a me 
da tutta reternita ; voi mi avete cavato dal nulla ; 
voi avete data la vostra vita per riscattarmi , e 
mi colmate ancora ogni giorno d^nfìniti favori. 
Ah! Signore , che cosa posso io fare in ricono- 
scenza di tanta vostra bontà? Unitevi meco , o 
Spiriti celesti, per lodare il Dio delle misericor- 
die, che non cessa di far del bene alla più inde- 
gna , ed ingrata delle sue creature. 

Fonte eterno di lumi , Spirito Santo . dissi- 
pate le tenebre , che mi nascondono la ueformi- 
tà , e la malizia de’ miei peccati. Fatemene con- 
cepire, 0 mio Dio, un orrore cosi grande, eh’ io 
gli odii , se è possibile , quanto gli odiate voi 
medesimo , e niente più tema, quanto il peccare 
per Tavvenire. 

Esame di coscienza. 

Verso Dio: Omissioni, o negligenze nei vo- 
stri doveri di pietà , distrazioni volontarie nelle vo- 
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stre preghiere, diretto d’intenzione, resistenza alla 
grazia, inonnorazioiii, mancanza di lidncia e di ras- 
segnazione. 

Verso il prossimo : Giudizj temerarj, odj , de- 
sidera di vendetta, querele, trasporti, maldicenze, 
cattivi esempj , mancanza d’ubbidienza , di carità. 

Verso noi stessi: Rispetti umani, bugie, pen- 
sieri, desideri, discorsi, o azioni contra la purità, 
collera, impazienza ec. 

Eccomi , 0 Signore , tutto coperto di confu- 
sione, e penetrato dal più vivo dolore alla vista 
de’ miei peccati. Io li detesto dinanzi a voi con 
un vero dispiacere d'aver oifeso un Dio così buo- 
no , e cosi degno di essere amato. Ah ! Signore, 
troppo grande è stata la mia ingratitudine. Ve 
ne tiomando umilmente perdono, e vi supplico, 
0 mio Dio , per quella stessa vostra bontà . di 
cui 0 provati tante volte gli effetti, ad accoruar- 
mi la grazia di farne dal giorno d'oggi sino alla 
morte una sincera penitenza. 

Quanto bramerei , o mio Dio , di non avervi 
giammai offeso! Ma giacché sono stato si infe- 
lice d’offendervi , voglio mostrarvene il mio do- 
lore con una condotta tutta opposta a quella , 
che ho tenuta sin qui. Rinunzio colla più ferma 
volontà al peccato , e all’ occasione di peccare , 
soprattutto a qiiell^ in cui ho la debolezza di ri- 
cadere si spesso. E sevi degnate accordarmi la 
vostra grazia , come la chieggo , e la spero , mi 
sforzerò di adempire fedelmente i miei doveri, e 
di mantenermi fermo, e costante nel vostro santo 
servigio. Cosi sia. 

Benedite, o mio Dio, il riposo che vado a 
prendere, per ristorare le mie forze, onde po- 
tervi meglio servire. Vergine Santa, Madre del 
mio Dio, e dopo lui mia più grande speranza; 
mio buon Angelo Custode, e mio Santo Avvo- 
cato, intercedete per me, proteggetemi nel corso 
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di questa notte, per tutto il tempo della mia 
vita , e principalmente nell' ora della mia morte. 
Così sia. 

Spandete , o Signore , le v'ostre benedizioni 
sopra i miei parenti, sopra i miei benefattori, 
amici ed inimici. Proteggete tutti quelli , che mi 
avete dati per Superiori sì spirituali , che cor- 
porali ; soccorrete gii afflitti , gl’ infermi , e gli 
agonizzanti. 

Dio di bontà e di misericordia , abbiate an- 
cora pietà delle anime dei Fedeli , che si trova- 
no nel Purgatorio. Ponete fine alle loro pene , 
e date ad esse , e specialmente a quelle , per 
cui sono obbligato a pregare , il riposo e la fe- 
licità eterna. 

Padre nostro , che siete ne’ Cieli , sia san- 
tificato il Nome vostro : venga il Regno vostro : 
sia fatta la vostra v'olontà, siccome in Cielo, co- 
sì in terra. Dateci oggi il nostro Pane cotidia- 
no: e perdonateci le nostre colpe, come noi 
perdoniamo a quelli che ci hanno offeso : e non ci 
abbandonate nelle tentazioni , ma liberateci dal 
male. Cosi sia. 

Vi saluto , 0 Maria , piena di grazia. Il Sig- 
nore è con voi ; voi siete benedetta sopra tutte 
le donne , e benedetto è Gesù , frutto delle vo- 
stre viscere. Santa Maria, Madre di Dio, prega- 
te per noi peccatori adesso , e nell’ ora della no- 
stra morte. Così sia. 

Io credo in Dio Padre onnipotente , Creato- 
re del Cielo e della terra. E in Gesù Cristo 
suo Figliuolo unico , Signor nostro : il quale 
fu conceputo di Spirito Santo 5 pati sotto Pon- 
zio Pilato, fu crocifisso, morto e sepolto; di- 
scese all’ inferno , il terzo dì risuscitò da mor- 
te : salì al Cielo , siede alla destra di Dio Pa- 
dre onnipotente. Di là ha da venire a giudi- 
care i vivi ed i morti. Io credo nello Spirito 
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Santo, la Santa Chiesa Cattolica, la Comu- 
nione dei Santi, la remissione de’ peccati, la 
risurrezione della carne, la vita eterna. Cosi è. 


Confiteor Deo oniiiipo- 
(eiili , Beatae Mariae sem- 
per Virgin!, Beato Micliaeli 
Arcliangelo , Beato Joanni 
Baptistae, Sanctis Aposto- 
lis Petro etPauIo,et omnibus 
Sanctis, quia peccavi ni- 
niis cogitatione, verbo, et 
opere : meaculpa, mea cul- 
pa, mea maxima culpa. Ideo 
precor beatain Mariani sem- 
per Virgiiiein, beatiim 3Ii- 
chaelem Archangeluin, bea- 
tum Joannem Baptistam , 
Sanctos Apostolos Petrum 
et Pauliim,etomnes Sanctos, 
orare prò me ad Dominum 
Deuih nostrum. 

Misereatur nostri omni- 
potensDeiis, etdimissis pec- 
catis nostris perducat nos 
ad vitam aeternam. Amen. 

Indnigentiam, ahsolutio- 
nem, et remissionem pec- 
catorum nostrornm tribiiat 
nobis omnipotens etmiseri- 
cors Dominus Amen. 

V. Dignare , Domine , 
nocte ista. 

R. Sine peccato nos cu- 
stodire. 

V. Miserere nostri. Do- 
mine: 

B. Miserere nostri. 

In nomine Palris, et Fi- 
li! , et Spiritus Sancti. 
Amen. 


Io confesso a Dio onni- 
potente, aita Beata sempre 
Vergine Maria , al Beato 
Michele Arcangelo, al Bea- 
lo Giovanni Ballista, ai San- 
ti Apostoli Pietro e Paolo, 
e a tutti i Santi, d’aver pec- 
cato troppo con pensieri , 
parole, ed opere per mia 
colpa, per mia colpa, sì per 
mia massima colpa. Perciò 
io prego la Beata sempre 
Vergine Maria, il Bealo Mi- 
chele Arcangelo, il Beato 
Giovanni Battista, i Santi 
Apostoli Pietro e Paolo, e 
tutti i Santi, acciocché inter- 
cedano per me appresso Dio 
Signor nostro. 

Iddio onnipotente, abbia 
misericordia di noi , e dopo 
d’averci perdonati i nostri 
peccati ci conduca all’ eter- 
na vita. Cosi sia. 

Lo stesso onnipotente, e 
misericordioso Signore ci 
conceda il perdono, l’asso- 
luzione, e la remissione di 
tutte le nostre colpe. Così sia. 

V. Degnatevi, Signore,! n 
questa notte. 

R. Di custodirci lungi 
dal peccato. 

V. Abbiate pietà di noi, 
0 Signore. 

R. Abbiate di noi pietà. 

In nome del Padre , e 
del Figlinolo, e dello Spirito 
Santo. Cosi sia. 
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Fate in modo, che l’ultimo vostro pensiero , 
e Tultiino movimento di cuore sia un attod'amor 
di Dio. Svegliandovi fra la notte , richiamatevi 
alla memoria le notti intere passate da Gesù 
Cristo in orazione , specialmente la sua ultima 
notte. Dite a Dio : Tenete aperti sopra di me gli 
occhj vostri , qiiand’ io avrò chiuso i miei. 0 
Gesù Amor mio! 


La Santa Messa. 

Melchisedech re di Salem , mise fuori 
del pane e del vino, perocché egli era Sacerdote 
di Dio Altissimo, (aimnirabii figura di Cristo Sa- 
cerdote, e Re di pace.) Gen. XIV. 

•>Tu sei Sacerdote in eterno secondo l'ordine 
di Melchisedech.* Salmo CIX. 

»lla lasciata memoria di sue meraviglie il 
Signore , che è benigno e misericordioso : ha 
dato un cibo a quei, che lo temono.* Salm. CX. 

»Che renderò io al Signore per tutte le co- 
se, eh’ egli ha date a rae?« Salm. CXV. 

^Prenderò il calice di salute , e invocherò il 
nome del Signore.* 

»Di fior di frumento ti pasce.* 

, »Non ha fatto così a tutte le nazioni.* 
CXLVIII. 

»Da levante a ponente , grande è il nome 
mio tra le genti, e in ogni luogo si sacritlea , e 
si offerisce al nome mio oblazione monda, per- 
chè grande è il nome mio tra le genti, dice il 
Signore degli eserciti.* fll mio nome sarà cono- 
sciuto, c adorato da tutte le genti, e in ogni luo- 
go si offerirà una pura oblazione , degna di me. Sa- 
rà istituito un nuovo sacrifizio, sempre accetto a 
Dio, che sarà offerto in ogni luogo e presso tutte 
le gentL Questo sacrifizio egli è l’oblazione del 
Corpo, e del Sangue di Cristo. Questo sacrificio of- 

15 
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ferto una volta da Cristo sopra la croce, si rinnovella 
di continuo nella Chiesa secondo il comando delme- 
desimo Cristo, il quale nell’ istituirlo disse: »Fate 
questo in memoria di me.«} Malach. I. 11. 

>cMentre quelli (i discepoli) cenavano, Gesù 
prese il pane , e lo benedisse , e lo spezzò e lo 
dette a’ suoi discepoli, e disse: Prendete, e 
mangiate: questo è il mio corpo. E preso il ca- 
lice, rendette le grazie, e lo diede loro, dicen- 
do : Bevete di questo tutti. Imperocché questo è 
il sangue mio del nuovo testamento, il quale sa- 
rà sparso per molti per la remissione de’ peccati. 
Fate questo in memoria di me.* Matt. XXVI. 
26. 29. Lue. XXII. 19. 

La benedizione di Cristo opera adesso il massi- 
mo de’ miracoli dell’ amor suo, cangiando il pane 
nel corpo di lui , e il vino nel sangue di lui. Con 
quel sangue fu confermato il nuovo testamento. 

Orazioni della Sanla Messa, 
Intenzione per ascoltare la Santa Messa. 

lo intendo di ascoltare questa Santa Messa 
per onorare sommamente Iddio , offerendogli il 
suo Divin Figliuolo nel Divin Sacrifizio; per rin- 
graziarlo di tutti i benefizj che mi ha fatti ; in espi- 
azione de’ miei peccati ; in impetrazione di 
tutte quelle grazie, di cui ho bisogno. — Poi 
intendo d’ascoltarla a fine d’adempiere all’ ob- 
bligo del precetto. 

Principio della Messa. 

In nome del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo. Così sia. Nel Vostro nome, ado- 
rabile Trinità, e per rendervi l’onore, e gli 
omaggj che Vi sono dovuti , io assisto al San- 
tissimo ed Augustissimo Sacrifizio. — Divin Sai 
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vatore, m’ unisco coll’ intenzione al Ministro dei 
Vostri Altari. Datemi i sentimenti, che avrei do- 
vuto avere sul Calvario , se avessi assistito al 
Sacrifizio cruento di Vostra Passione. 

Confiteor. 

Ripassate nell’ amarezza del vostro cuore i pec- 
cati commessi. Richiamate alla memoria quelli, che 
più ri umiliano. Esponete a Diole vostre debolezze; 
pregiatelo a perdonarvele , e a far sì, che le infinite 
vostre miserie traggano sopra di voi in questo Sa- 
crifizio le infinite sue mi.sericordie. 

31i accuso innanzi a Voi, o mio Dio, di 
tutti i peccati , dei quali sono colpevole. Me ne 
accaso in presenza di Alaria la più pura di tutte 
le Vergini , di tutti i Santi , e di tutti i Fedeli : 
perchè ho peccato in pensieri, in parole , in ope- 
re , in omissioni, per mia, sì per mia colpa, per 
mia grandissima colpa. Supplico perciò la Ver- 
gine Maria, e tutti i Santi a volere intercedere 
per me. 

Signore, ascoltate benignamente la mia pre- 
ghiera, e accordatemi il perdono, l’assoluzione 
e la remissione di tutti i peccati. 

Kyrie eleison. 

Trattenetevi in un dolce sentimento di fiducia 
nella bontà di Dìo , che permettendovi d’impiegare 
un mezzo cosi eiTicace, come questo, per doman- 
dargli la grazia della vostra riconciliazione, vi dà 
nello stesso tempo un pegno sicuro di poterla 
ottenere. 

Divino Creatore delle anime nostre, abbiate 
pietà dell’ opera delle Vostre mani. Padre mise- 
ricordioso. usate misericordia ai Vostri figlj. — 
Autore della nostra salute, immolato per noi, 
applicateci i meriti della Vostra Morte e del Vo- 
stro prezioso Sangue. — Spirito Santo, abbiate 
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compassione delle nostre miserie ; perdonateci i 
nostri peccati. 

Giuria in exceUis. 

Concepite uft vivo desiderio di procurare a Dio 
la maggior gloria, e al prossimo tutto il bene clic 
potrete. Rallegratevi cogli Angeli della parte, che 
voi avete nella conoscenza dei Santissimi Misterj. 
Riempitevi delle alte idee della maestà di Dio , e di 
Gesù Cristo suo Figliuolo. 

Gloria a Dio nel più alto de’ cieli, e pace so- 
pra la terra agli uomini di buona volontà. Noi 
Vi lodiamo. Noi Vi benediciamo. Noi Vi adoria- 
mo. Noi Vi glorifichiamo. Noi Vi ringraziamo , 
considerando la Vostra gloria infinita. 0 Signore 
Dio, Re del Cielo! Dio Padre onnipotente! 0 Si- 
gnore, Figlinolo unico di Dio, Gesù Cristo! O 
Signore Iddio, Agnello di Dio, Figliuolo dei 
Padre! 0 Voi, che cancellate i peccati del mon- 
do, abbiate pietà di noi! 0 Voi, che cancellate 
i peccati del mondo, ricevete la nostra umilissi- 
ma orazione. O Voi, che sedete alla destra del 
Padre, abbiate pietà di noi ; imperocché Voi solo 
siete il Santo , voi solo il Signore, Voi solo l’Al- 
tissimo , 0 Gesù Cristo , con lo Spirito Santo 
nella gloria di Dio Padre. Così sia. 

Orazione. 

Accordateci, o Signore, tutte le grazie, che 
il Vostro Ministro chiede perse, e per noi. Unen- 
domi a lui, vi faccio la stessa preghiera in favore 
di quelli e quelle , per cui sono obbligato di pre- 
gare ; e vi dimando per essi e per me tutti i 
soccorsi, che sapete esserci necessarj, onde otte- 
nere la vita eterna. Pei meriti di Gesù Cristo 
nostro Signore. Cosi sia. 
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Epìstola. 

Dio vi ha chiamato alla cognizione della sua 
Santa Legge; accettate con tutto il vostro cuore 
questa divina Legge. Ascoltate con profondo rispetto 
i sacrosanti Oracoli, e venerateli con tutta la som- 
missione dovuta alla parola di Dio. 

S. Giacomo V. 13. 

Havvi tra di voi chi sia in tristezza? Faccia 
orazione. E’ tranquillo? Salmeggi. Havvi egli 
fra voi chi sia ammalato ? Chiami i Preti della 
Chiesa , e facciano orazione sopra di lui , un- 
gendolo coir olio nel nome del Signore , e l’ora- 
zione della fede salverà l’infermo, e lo solle- 
verà il Signore , e se trovisi con de’ peccati , 
gli saranno rimessi. Confessate adunque l’uno 
all’ altro i vostri peccati. 

Graduale. 

Abbi pietà di me, perchè io sono senza for- 
ze; sanami, o Signore, perchè le ossa mie sono 
scommosse, e l’anima mia è grandemente turba- 
ta. Signore, esaudisci la mia orazione, e a te 
giungano le mie grida. 

Evangelio. 

Riguardate l’Evangelio, come la regola della 
vostra fede, e dei vostri costumi; regola, che Ge- 
sù Cristo medesimo vi ha data, e che voi nel batte- 
simo avete promesso di seguire; regola, sopra la 
quale sarete giudicato con rigore, e senza appella- 
zione. Che vi gioverà la fede senza il merito delle 
buone opere? Praticate quello che credete. Al Si- 
gnore ne ritornerà tutta la gloria. 

S. Matteo Vili. 5. 

Gesù entrjito che fu in Capharnaum, andò a 
trovarlo un centurione , raccomandandosegli , e 
picendo ; Signore, il mio servo giace in letto ma- 
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lato di paralisia nella mia casa, ed è malamente 
tormentato. £ Gesù gli disse : Io verrò e lo 
guarirò. Ma il centurione rispondendo disse: 
Signore , io non son degno , che tu entri sotto 
il mio tetto : ma di solamente una parola , e il 
mio servo sarà guarito. Imperocché io sono un 
nomo subordinato ad altri, ed ho sotto di me de’ 
soldati, e dico a uno: Va, ed egli va, e all’ 
altro: Vieni, ed egli viene; e al mio seno: Fa 
la tal cosa, ed ei la fa. Gesù udito (pieste paro- 
le , ne restò ammirato , e disse a coloro che lo 
seguivano : In verità io vi dico, che non ho tro- 
vato fede si grande in Israello. Ed io vi dico, che 
molti verranno dall’ Oriente, e dall’ Occidente, 
e sederanno con Abramo, e Isacco e Giacobbe nel 
regno de’ cieli. Ma i figliuoli del regno saranno 
gettati nelle tenebre esteriori: ivi sarà pianto, e 
stridore di denti. Allora disse Gesù al centu- 
rione: Va, e ti sia fatto conforme hai creduto. 

Credo. 

Rassodate qui la vostra fede. Tutto ciò, chela 
Chiesa vi propone di credere, è fondato sopra la 
parola di Dio , annunziato dai Profeti, rivelato nelle 
{Scritture, dichiarato dai miracoli, veriAcato nello 
stabilimento della Fede, confermato dai Martiri, e 
renduto sensibile colla santità della nostra Religione, 
e col solito contento di quelli, che la confessano 
con fedeltà. 

Io credo in un solo Iddio, Padre onnipotente, 
che ha fatto il cielo e la terra, e tutte le cose 
visibili ed invisibili : e in un solo Signor Gesù 
Cristo , Figliuolo unico di Dio, e nato dal Padre 
avanti tutti i secoli : Dio da Dio, lume da lume, 
vero Dio da vero Dio : che non è stato fatto, mu 
generato, che è consustanziale al Padre, e dal 
quale sono state fatte tutte le cose. Che è sc»*- 
so dal cielo per noi uomini , e per la nostra sa- 
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Iute. Che si è incarnato , e nato dalla Vergine 
Maria per opera dello Spirito Santo , e si è fatto 
uomo. Che è stato crocifisso anche per noi a tem- 
po di Ponzio Pilato, patì, e fu sepolto. Che ri- 
suscitò il terzo giorno secondo le Scritture. E 
che salì al Cielo , e siede alla destra del Padre. 
Che verrà un altra volta pieno di gloria per giu- 
dicare i vivi e i morti , il regno del quale non 
avrà fine. Io credo nello Spirito Santo , che è 
il Signore , e che ci dà la vita *, che procede dal 
Padre e dal Figliuolo. Che è adorato e glorifi- 
cato insieme col Padre ed il Figliuolo ; che ha 
parlato per bocca de’ Profeti. Io credo nella Chie- 
sa, che é Una, Santa, Cattolica, e Apostolica. 
Io confesso un sol Battesimo per la remissione 
de’ peccati, ed aspetto la risurrezione de’ morti 
e la vita del secolo avvenire. Cosi sia. 

Offertorio. 

Considerate fincomprensibile felicità di trovare 
in questo Sacrificio la maniera di onorare perfetta- 
mente Dio di ringraziarlo adequatamente , di can- 
cellare interamente i vostri peccati , e d’ottenere sì 
per voi, che per gli altri tutte le grazie , che vi ah- 
hisognano ; e profittate di tutti i preziosi momenti di 
questa felicità. 

Padre infinitamente Santo , Dio onnipotente 
ed eterno , benché io sia indegno di comparire 
dinanzi a Voi, ardisco ciò non ostante di presen- 
tarvi questa vittima per le mani del Sacerdote 
coll’ intenzione , che ha avuta Gesù Cristo mio 
Salvatore , allorché instituì questo Sacrificio , e 
che ha ancora nel momento , in cui si sacrifica 
qui per me. , 

Ve l’offro per riconoscere il Vostro sovrano 
dominio sopra di me, e sopra tutte le Creature. 
Ve l’offro per espiazione de’ miei peccati, e 
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per ringraziarv i di tutti i beneticj, di cui mi avete 
colmato. 

Vi offro finalmente, o mio Dio, questo au- 
gusto Sacrificio per ottenere dalla infinita Vo- 
stra bontà per me, per i miei parenti, bene- 
fattori , amici , ed inimici quelle preziose grazie 
di salute, che non possono essere accordate a 
un peccatore, se non in riguardo dei meriti di 
quello , che è il giusto per eccellenza , e si è 
fatto vittima di propiziazione per tutti. 

Nell* offrirvi questa Vittima adorabile, vd rac- 
comando , 0 mio Dio tutta la Chiesa Cattolica , 
il Sommo Pontefice, il nostro Vescovo, tutti i 
Pastori delle anime ; il nostro Sovrano , i Prin- 
cipi Cristiani, e tutti i popoli, che credono in 
Voi. Ricordatevi altresì, o Signore, dei Fedeli 
defunti; e in considerazione dei meriti del Vo- 
stro Figliuolo concedete loro un luogo di risto- 
ro, di lume, e di pace. — Abbiate pietà degli 
Infedeli , degli Eretici , e di tutti i peccatori. 

Prefazio. 

Alzatevi in ispirito al Trono della Divinità, e pe- 
netrato da ùn santo e rispettoso timore, rendete alla 
Divina Maestà i vostri omaggj, e unite le vostre Iodi 
ai celesti canti degli Angeli e dei Cherubini, che la 
circondano. 

Ecco il felice momento, in cui il Re degli 
Angeli , e degli uomini è per comparire. Signo- 
re, riempitemi del Vostro Spirito; fate, che il 
mio cuore staccato dalla terra non pensi che 
a Voi. Quale obbligazione non ho io di benedir- 
vi e lodarvi in ogni tempo e in ogni luogo, o Dio 
del Cielo e della terra , Padrone infinitamente 
grande , Padre onnipotente ed eterno ? 

Nulla è più giusto , nulla è più vantaggioso , 
quanto Tunirci a Gesù Cristo per continuamente 
adorarvi. Per mezzo di lui tutti gli Spiriti Beati 
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rendono i loro omaggj alla Vostra Maestà. Per 
di lui mezzo tutte le virtù del Cielo colte da un 
rispettoso terrore, s’uniscono per glorificarvi. 
Permettete, o Signore, che uniamo le nostre 
deboli lodi a quelle di questi Spiriti Beati, e che 
unitamente a loro noi diciamo con trasporto di 
gioja e di ammirazione : 

Sanctus. 

Santo , Santo ^ Santo è il Signore delle ar- 
mate. L’universo intero è ripieno della sua glo- 
ria. Lo benedicano pure i Beati nel Cielo. Bene- 
detto sia quegli che viene in terra, Dio e Si- 
gnore, come quegli che lo invia ! 

Canone. 

Figuratevi col pensiero l’Altare, su cui Gesù 
Cristo è per venire, come il Trono della divina mi- 
sericordia, ove avete il diritto di presentarvi per 
esporre tutti i vostri bisogni , per chiedere , e otte- 
nere. Iddio, che ci dà il suo proprio Figliuolo, potrà 
egli negarci qualche cosa? 

Noi vi supplichiamo in nome di Gesù Cristo 
Vostro Figliuolo, e nostro Signore, o Padre 
infinitamente misericordioso, d'accettare amore- 
volmente, e benedire Tofierta, che vi presen- 
tiamo, affinchè vi degniate di conservare, di- 
fendere e governare la Vostra Santa Chiesa Cat- 
tolica con tutti i membri che la compongono , il 
Papa, il nostro Vescovo, il nostro Sovrano c 
generalmente tutti quelli , che professano la Vo- 
stra Santa Fede. 

Vi raccomandiamo particolarmente, o Signo- 
re, quelli, per i quali la giustizia, la gratitudi- 
ne, e la carità, ci obbligano di pregare, e sin- 
golarmente N. e N. E perchè, o mio gran Dio, 
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i nostri oma^gj vi sieno più graditi^ ci uniamo 
alla gloriosa Maria Vergine, Madre del nostro 
Dio e Signore Gesù Cristo ; a tutti i Vostri Apo- 
stoli , a tutti i Martiri e a tutti i Santi, che com- 
pongono con noi una medesima Chiesa. 

Perchè non ho in questo momento, o mio Dio, 
i desiderj ardenti, coi quali i Santi Patriarchi 
sospiravano la venuta del Messia ! Perchè non 
ho io la loro fede, ed il loro amore ! — Venite, 
0 Signore Gesù! venite, amabile Riparatore del 
mondo, venite a compiere un Mistero, che è il 
compendio di tutte le Vostre meraviglie. Ei vie- 
ne quest’ Agnello di Dio. Ecco l’adorabile vit- 
tima , per la quale tutti i peccati del mondo sono 
rimessi ! 


Eleta%ìone. 

Ecco il rostro Dio, il vostro Salvatore, e ilvo- 
stro giudice; avvivate la fede e il fervore, e date 
luogo a dolci sentimenti di contldenza e di amore. 
State qualche tempo in silenzio, come pieno d'am- 
mirazione alla vista di ciò , che si opera sull’ 
Altare. 

Verbo Incarnato, divin Gesù, vero Dio e 
vero uomo. Io credo, che Voi siate qui presente. 
Vi adoro con umiltà ; Vi amo con tutto il mio cuo- 
re ; e siccome vi venite per amor mio , cosi mi 
consacro interamente a Voi. 

Adoro quel Sangue prezioso, che avetespar- 
so per tutto il genere umano; e spero, o Gesù 
mio, che non l’avrete versato inutilmente per 
me. Fatemi la grazia di applicarmene i meriti. 
Vi offro il mio Sangue , o amabile Gesù , in ri- 
conoscenza di quella carità inlìnita, che Voi ave- 
te avuta nel dare il Vostro per amor mio. 
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Continuazione del Canone. 

Contemplate affettaosamente il vostro Salvatore 
sopra r Altare. Meditate i Misteri^ che vi rinnuova. 
Unite il Sacriflcio del vostro cuore a quello del suo 
corpo. Offeritelo a Dio suo Padre; supplicatelo a 
accettare le pregliicre , che questo caro Figliuolo 
gli fa per noi , e pregatelo voi medesimo per 
gli altri. 

Qual sarebbe dunque d’ora innanzi la miama- 
lizia, e la mia ingratitudine, se dopo aver ve- 
duto ciò che veggo, consentissi ancora ad of- 
fendervi? No, mio Gesù, non mi scorderò giam- 
mai quello, cne mi presentate con questo Mi- 
stero Augusto, cioè i patimenti della vostra Pas- 
sione, il vostro Cor])o tutto piagato, il Vostro 
Sangue sparso per noi in realta presente agli 
occhj nostri su quest’ Altare, la Vostra Risur- 
rezione, come anche la Vostra gloriosa Ascen- 
sione al Ciclo. 

A Voi adesso, o eterno Padre, ofTeriamo per 
grazia Vostra veramente e propriamente la Vit- 
tima nura , santa e senza macchia, che Vi piac- 
que di darci Voi medesimo, e di cui tutte le altre 
non erano che la figura. Sì, gran Dio, osiamo 
dirvelo , questo è maggiore di tutti i Sacrificj di 
Abele, di Abramo, e di Melchisedccco. Questa 
è la sola Vittima degna del Vostro Altare , il no- 
stro Signore Gesù Cristo Vostro Figliuolo , l’u- 
nico oggetto delle Vostre compiacenze. 

Ah! tutti quelli chequi partecipano colla boc- 
ca 0 col cuore di questa Sacra Vittima, sieno 
ripieni della sua benedizione. 

Questa benedizione si spanda, o mio Dio, 
sopra le anime dei Fedeli, che sono morti nella 
pace della Chiesa , e particolarmente sopra le 
anime, di N. N. Concedete loro , o Signore , in 
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vista di questo Sacrificio Tintera liberazione 
dalle loro pene. 

Degnatevi di accordare un giorno questa gra- 
zia anche a noi medesimi, o Padre infinitamente 
buono; c fateci entrare in società cui Santi Apo- 
stoli , Martiri, e tutti i Santi, atTinchè possiamo 
amarvi e glorificarvi eternamente con essi. 
Così sia. 

Pater nosler. 

Recitatelo insieme col Sacerdote, ed abbiate at- 
tenzione sopra ciascuna domanda, che si fa in quest' 
Orazione a Dio. 

Quanto sono io felice, o mio Dio, di avervi 
per Padre ! Quale allegrezza per me nel riflet- 
tere , che il Cielo , ove siete , debba essere un 
giorno la mia dimora! Sia santificato il vostro 
Santo nome da tutta la terra. Regnate assoluta- 
mente sopra tutti i cuori , e sopra tutte le vo- 
lontà. Accordate a’ Vostri figli il cibo spirituale 
e corporale. Noi perdoniamo di buon cuore ; per- 
donateci anche Voi con amorosa misericordia i 
nostri peccati. Sosteneteci nelle tentazioni, e 
nei mali di questa miserabile vita ; ma preser- 
vateci dal peccato . il più grande di tutti i mali. 
Così sia. 

Agnus Dei. 

Iddio, che è si glorioso nel Cielo , sì potente 
sopra interra, e sì terribile nell’ inferno, è qui un 
Agnello pieno di dolcezza, e di bontà, pronto a 
cancellare i peccati del mondo. Che motivo di fidu- 
cia! Che soggetto di consolazione! 

0 Agnello di Dio, immolato per me, abbiate 
di me pietà. Vittima adorabile della mia salute, 
salvate l'anima mia. Divin Mediatore , ottenete- 
mi grazia dal Vostro Padre, datemi laVostra pace. 
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Comunione. 

Per comunicarvi s)iiritualmente, rinnuovate un Atto 
(li Fede della presenza di Gesù Cristo. Formate un 
Atto di Contrizione. Eccitate nel Vostro cuore un 
ardente desiderio di riceverlo col Sacerdote. Prega- 
telo a gradire questo desiderio , e ad unirsi con voi 
nel comunicarvi le sue grazie. 

Quanto mi sarebbe dolce, o mio amabile Sal- 
vatore, di essere del numero di quc’ felici Cri- 
stiani, ai quali la purità della coscienza e una te- 
nera pietà permettono d'accostarsi ogni giorno 
alia Vostra santa Mensa ! 

Qual vantaggio per me, se io potessi in que- 
sto momento possedervi nel mio cuore , rendervi 
i miei omaggj, esporvi i miei bisogni, e parteci- 
pare delle grazie , che fate a quelli , che vi ri- 
cevono realmente ! Ma poiché ne sono indegnis- 
simo, supplite Voi, o mio Dio, all’ indisposi- 
zione dell’ anima mia. Perdonatemi tutti i miei 
peccati; io li detesto con tutto il mio cuore, per- 
chè recano a Voi dispiacere. — Ricevete il aesi- 
derio sincero , che ho di unirmi a voi. Purifica- 
temi con un solo dei Vostri sguardi, e mettete- 
mi in istato di ben ricevervi quanto prima. In 
aspettazione di questo fortunato giorno. Vi sup- 
plico, 0 Signore, di farmi partecipe dei frutti, 
che la Comunione del Sacerdote dee produrre 
in tutto il popolo fedele , che trovasi presente a 
questo Sacrificio. Accrescete la mia fede colla 
virtù di questo divino Sacramento ; fortificate la 
mia speranza: purgate la mia carità; riempite 
il mio cuore dell’ amor Vostro, onde egli non 
re.spiri più che per voi. Così sia. 
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Ultime Orazioni. 

Sforzatevi di rendere al Salvatore sacriflcio per 
sacri/lcio, Bacrilicandog^li senza riserva tutto quello, 
che non si accorda coll’ adempimeuto dei vostri 
doveri. 

Voi, 0 mio Dio, Vi siete sacrificato per lamia 
salute , ed io voglio sacrificarmi per la Vostra 
gloria. Io sono la Vostra vittima, non mi rispar- 
miate. Accetto di buon cuore tutte le croci , che 
Vi piacerà di mandarmi : io le benedico , le rice- 
vo dalle Vostre mani, e le unisco alla Vostra. 

Ho assistito, 0 mio Signore e Salvatore, al 
Vostro divin Sacrifìzio. Voi mi avete colmato dei 
Vostri favori. Fuggirò con orrore anche i mini- 
mi peccati , massimamente quelli, ove la mia in- 
clinazione mi strascina con maggior violenza. 
Sarò fedele alla Vostra Legge, e sono risoluto 
di tutto perdere e di soffrir tutto , piuttostochè 
violarla. 

Benedizione. 

Benedite, o mio Dio, queste sante risolu- 
zioni ; benediteci tutti colla mano del vostro Mi- 
nistro, e fate sì , che proviamo eternamente gli 
effetti della Vostra benedizione. Nel nome del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. 
Cosi sia. 

Ultimo Evangelio. 

Verbo divino , Figlio unico del Padre , Lu- 
me del mondo, venuto dal Cielo per additarcene 
la strada, non permettete, che io divenga simile 
a quel popolo infedele, che ricusò di riconoscervi 
pel Messia. Ah! non permettete, che io cada 
nello stesso acciecamento di quegli infelici, i quali 
amarono meglio di rendersi scbiavi di Satanasso, 
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che d'avere parte nella gloriosa adozione di 
Figliuoli di Dio , che loro avete procurata. 

Verbo, fatto Carne, io V'i adoro col più pro- 
fondo rispetto ; tutta io pongo la mia fiducia in 
Voi solo , ^erando fermamente, giacché Voi 
siete il mio Dio, e un Dio fatto uomo per salvar- 
ci , che mi accorderete le grazie necessarie per 
la mia santificazione ^ e per possedervi eterna- 
mente nel Cielo. Cosi sia. 

Orazione dopo la Messa. 

Signore, Vi ringrazio del favore, che mi 
avete compartito col permettermi d'assistere ai 
Sacrificio della Santa Messa, e Vi chieggo per- 
dono di tutti i mancamenti, che ho commessi 
colla distrazione e languidezza , ove mi son la- 
sciato cadere alla Vostra presenza. Fate, o mio 
Dio , che questo Sacrificio mi purghi di tutto il 
passato , e mi fortifichi per Tavvenire. Mi sov- 
verrò in tutto questo giorno della grazia, che mi 
avete fatta ; e procurerò di non lasciarmi sfug- 
gire alcuna parola , alcuna azione , di non for- 
mare alcun desiderio , nè alcun pensiero . che 
mi faccia perdere il frutto della Messa , che ho 
ascoltata. Tanto mi propongo col soccorso della 
Vostra santa grazia. Cosi sia. 


Non differire la Confessione. 

Molte volte le infermità vengono mandate da 
Dio per i peccati. E’ però sicuro rimedio il pur- 
gar la coscienza col farmaco della confessione, 
perchè rimossala causa si rimuove TeiTetto. «Fi- 
gliuolo, quando sei malato , non disprezzare te 
stesso , ma prega il Signore, ed egli ti guarirà.* 
(Ecclo. XXxVin. 8.) — Imitiamo il Centurione 
nella infermità del suo servo, e le sorelle di 
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Lazzaro nella infermità del fratello , che fecero 
prima ricorso a Cristo celeste medico. 

Questo è stato il modo adoperato dal medesi- 
mo Cristo nel risanare gl’ infermi, cioè di togliere 
il peccato come radice, prima di togliere Tinfermità, 
germoglio di tal radice. «Figliuolo, disse al parali- 
tico, confida : ti son perdonati i tuoi peccati. Sorgi, 
piglia il tuo letto, e vattene acasatua.“Matt.IX. 

Facciamo volontieri la Confessione per quiete 
della propria coscienza , la quale macchiata di 
colpa sempre si trova in pena, come dice S. Ciò. 
Crisostomo. La Confessione placa Dio, e se lo fa 
amico. Il buon ladro , come il Re Davidde, con- 
fessando il peccato riportarono graziosamente il 
perdono. »Non tardare a convertirti al Signore, 
e non differire da un dì all’ altro. Perocché re- 
pentinamente scoppia l'ira di lui, ed egli nel 
temp,o della vendetta ti sperderà.» Eeelo. V. 

E molto pericolosa la dilazione , non poten- 
doci noi promettere di rispondere alle divine 
chiamate in quel tempo dell’ estremo passaggio, 
quando mille rimorsi lacerano la coscienza ; da 
ogni parte angustiati dalla gravezza della ma- 
lattia, e dalla gran moltitudine di tanti pensieri, 
che in quel punto assalgono e molestano di aver 
sempre pronta la disposizione al pentirsi, non 
per cagion della grazia , che sempre sta pronta, 
ma in riguardo del libero arbitrio, che infiacchito 
c debilitato non può disporsi alla sublime forma 
della giustificazione in tal guisa, che la medicina 
data dal medico, tuttoché sia eccellente, trovan- 
do debilitata la natura , non giova per la mala 
disposizione del soggetto. 

Quante morti improvise, repentine, violen- 
te , che in un istesso tempo ammazzano il cor- 
po , e seppeliscono l'anima nell' inferno ! Quanti 
casi di tanti e tanti, che differendo il confessar- 
si, quando poterono, sopraggiunti da un delirio. 
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0 (la qualche altro inaspettato accidente, moriro- 
no impenitenti con perdita dell’ anima, e gra- 
ve discapito della propria riputazione! 

Le vergini pazze restarono chiuse fuori, 
perchè potendosi provvedere d’olio in tempo, noi 
fecero. Al servidore si levò il talento , perchè 
potendolo negoziare, lo seppeli. A’ vignajuoli 
infelici si tolse loro la vigna , perchè provvisti 
di quanto vi voleva per coltivarla, la lasciarono 
inselvaticare. 

Si fa torto al Signore nel rigettar le siiegra- 
zie. Egli non entra, ove non è ammesso. 11 padre 
di famiglia evangelico non ha fatto chiamare i 
convitati più di una volta; nè più di una volta 
sono stati da Cristo inivitati gli Apostoli. Se 
quel che or non si fa , farsi potesse domani, non 
c'incaricherebbe tanto Cristo a vegliare. «Ve- 
gliate, perchè non sapete, quando vengali pa- 
drone di casa ; se a sera, se a mezza notte , se 
al canto del gallo, se la mattina: affinchè venen- 
do improvvisamente, non vi trovi addormentati.* 
Marc. XIII. 

11 Signore dona le sue grazie, quando a 
lui piace, e non quando a noi torna conto. Il 
non corrispondere ad una grazia è ingratitu- 
dine, e un tirarsi addosso l'ira di Dio. 

Non deve ritirarci dalla Confessione la mol- 
titudine de’ nostri peccati, perocché Dio è tanto 
misericordioso, che al più empio de’ peccatori, 
se a lui si converte, e ben si confessa, perdo- 
na qualuncpie sia più enorme peccato. 1 Nini- 
viti con la dolorosa confessione del loro pec- 
cato cavarono a viva forza di mano a Dio il fla- 
gello minacciato. 

Gesù Cristo è quel pietoso Samaritano , che 
sanò il miserabile ferito ; quell’ amoroso Pasto- 
re , che lasciate le novantaneve |)ecorelle cer- 
cò la centesima smarrita ; Gesù adoperò per 
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guadagnare peccatori tutte le arti : ora nel pozzo 
di Sichar a tender reti a’ Samaritani, or ne con- 
viti de’ Farisei alle peccatrici ; or nel monte 
Calvario a’ ladri : con la Samaritana favellando 
di acqua viva , che sale al cielo. 

Una volontà risoluta basta per farci buoni, 
dice S. Giovanni Grisostomo. La grazia di Dio 
sta all’ uscio del cuore per ajutarci. Si deve 
pertanto segnalar l'animo con atto eroico , e de- 
gno di un Cristiano peccatore, ma generoso. Dove 
non è sentito Dio , quando prega , invano si 
supplica, quando giudica. 

Per far poi una buona Confessione, fatela 
come se aveste da morire subito dopo. — Entrate 
seriamente in v oi stesso, ed esaminate la vostra 
coscienza. Ma la principale vostra applicazione 
sia di eccitare il dolore de’ vostri peccati , e 
di testificarlo a Dio con fervidi atti di contri- 
zione, espressi più col cuore, che colle labbra. 
Dimandategli questa grazia. — Accompagnate 
questo dolore con una forte risoluzione di non 
peccare mai più, e di prendere i mezzi più 
efficaci per fuggire le ricadute. — Dichiarate 
tutti! vostri falli d’una maniera schietta, sem- 
plice, precisa e discreta, con umiltà e since- 
rità, come se parlaste a Dio medesimo. As- 
coltate ciò, che egli vi dice per bocca del suo 
Ministro. — Ricevete l’Assoluzione, come se 
Gesù vi dicesse: Ti son perdonati i tuoi pec- 
cati. — Unite la vostra penitenza a quella, che 
esso ha fatta per voi. 


Preparazione alla S. Confe»»ione. 

»Se ci giudicassimo da noi stessi, non sa- 
remmo certamente giudicati.* 
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(Se disaminassimo da noi stessi severamente i 
nostri peccati , non saremmo per essi giudicati da 
Dio.) I Cor. XI. 32. 

»Chi è che gli errori conosca? Mondami da’ 
peccati, che ini sono occulti.* (Chi può contare 
i peccati, che si commettono contro la legge? Per- 
donami anche i peccati, a’ quali può essere, che 

10 abbia avuto parte.) 

Tu, 0 Signore, alla mia lampada dai luce, ri- 
schiara tu le tenebre mie.* Salm. XVII. 28. 

»Chi nasconde ì suol delitti, non avrà bene ; 
ma chi gli confessa, e gli abbandona, otterrà mi- 
sericordia.* Prov. 28. 

Per amor dell’ anima tua, non vergognarti 
di dire la verità : perocché hav'vi un rossore, che 
tira seco il peccato; ed havvi un rossore, che 
tira seco la gloria e la grazia. Ecclo. IV. (.\on 
aver rossore, o paura di dire la verità, e di con- 
fessare il tuo peccato per salvare l’anima tua.) 

»I1 giusto è il primo ad accusare se stesso : 
vlen (poi) il suo amico, e lo tiene a sindacato.* 
rii giusto , se ha mancato , egli è il primo a con- 
fessare il suo fallo : e di più egli è contento ancora, 
che il suo amico lo riconvenga e lo tenga a sinda- 
cato, disaminando quello, eh’ ei possa aver fatto di 
male.) Prov. XVIII. 

«David disse a Nathan : Ho peccato contro 

11 Signore. £ Nathan disse a David : Il Signore 
ancora ha tolto il tuo peccato: tu non morrai.* 
II Ile. XXI. (Davidde, appena detta quella parola, 
meritò di sentirsi dire, che avea ottenuto il per- 
dono, vale a dire quanto alla salute eterna; impe- 
rocché Dìo non tralasciò di correggerlo colia paterna 
sua verga per afflizioni temporali.) 

»Io accuso me stesso , e fo penitenza nella 
polvere , e nella cenere ; disse Giobbe. (Non 
apro piò la bocca in querele e lamenti del presente 
mio stato, maio spirito di penitenza lo accetto, e 
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nella polvere e nella cenere trovo la mia consola- 
«ione.) Giob. XLIJ. 

«Esposi (a te) le mie vie, e tu mi esaudisti.* 
(Ti esposi i miei mancamenti , e tu avesti di me 
pietà.) Salm. CXVm. 

Il figlio prodigo disse a suo padre: «Padre, 
Jio peccato contro del cielo , e contro di te. Non 
sono ornai degno di esser chiamato tuo figlio : 
trattami come uno de’ tuoi mercenarj.* Lue. XV. 
(Ho peccato contro di te, mio Dio, perché ho dis- 
ubbidito a’ tuoi comandamenti. Ho peccato contro 
di te , mio padre , perché mi sono sottratto alla tua 
potestà.) 

«Andava a lui (Giovanni) Gerusalemme, c 
tutta la Giudea , e tutto il paese d’ intorno al 
Giordano. Ed erano battezzati da lui nel Gior- 
dano, confessando i loro peccati.» Matt. III. 

Gesù disse a Pietro: «A te io darò le chiavi 
del regno de’ cieli : e qualunque cosa avrai le- 
gato sopra la terra , sarà legata tinche ne’ cieli: 
e qualunoue cosa avrai sciolta sopra la terra, 
sarà sciolta anche ne’ cieli.* Matt. XVI. (Un’ 
amplissima potestà é promessa a Pietro di sciogliere 
generalmente dai peccati, e da tutte le cose, dalle 
quali avrebbe sciolti gli uomini Cristo medesimo con- 
versante sopra la terra. Alla potestà di sciogliere 
va unita quella di legare , cioè di ritenere i 
peccali.) 

«Come mandò me il Padre, anch’ io mando 
voi, disse Gesù a’ suoi discepoli. E detto que- 
■ sto, soffiò sopra di essi, e disse: Ricevete lo 
Spirito Santa. Saran rimessi i peccati , a chi li 
rimetterete: e saran ritenuti, a chili riterrete.* 
(Con queste jiarole : Saran rimessi i peccati , Ai 
data alla Chiesa, e ai ministri di essa, quella po- 
testà veramente divina di perdonare nel Sacramento 
della penitenza i peccati a tutti coloro , che a Dio 
ritornano, confessando le loro iniquità con vero 
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dolore, e con volontà di emendare la loro vita.) 
Giov. XX. 

»ln verità vi dico : Tutto quello , che leghe- 
rete sulla terra , sarà legato anche nel cielo ; e 
tutto quello, che scioglierete su Interra, sarà 
sciolto anche nel cielo. (Dichiara Cristo solenne- 
mente , che il giudizio de' Pastori della Chiesa sarà 
conrermato in cielo.) Matt. XV'IIl. 

»Se confessiamo i nostri peccati, egli è fe- 
dele e giusto per rimetterci i nostri peccati, 
e mondarci da ogni iniquità. « 1 Giov. I. 9. 

»Molti di quelli che avevano creduto , veni- 
vano a confessare , e manifestare le opere loro. 
E molti di quelli , che erano andati dietro a cose 
\ ane , portarono a furia ì libri , e li brugiarono 
in presenza di tutti.» Atti XIX. 

Zaccheo disse al Signore; Ecco che io, o 
Signore , do la metà de’ miei beni a’ poveri : e se 
ad alcuno ho tolto qualche cosa, gli rendo il 
quadruplo.» Lue. XIX. 8. (Nella soddisfazione del 
vero penitente si contiene e il restituire il maltolto, 
e il redimere i peccati , osserva S. Agostino.) 

»Buona cosa è Tora/ione col digiuno, e colla 
limosina, più che il mettere a parte tesori di oro. 
Perocché la limosina libera dalla morte, ed ella 
è che purga i peccati, e fa trov are la misericor- 
dia, e la vita eterna.» Tob. XII. 8. 9. 

Daniele disse a Nabuchodonosor: «Riscatta 
colle limosine i tuoi peccati, e le tue iniquità col 
far misericordia co’ poveri : forse che egli per- 
donerà i tuoi peccati.» Dani. IV. 84. ' 

«Figliuolo, hai tu peccato? non peccar più: 
ma fa anche orazione per le colpe passate. Come 
dalla faccia di un serpente , cosi fuggi dal pec- 
cato.» Ecclo. XXI. 

«Fate frutti degni di penitenza.» Matt. III. 8. 

«Rimarremo noi nel peccato, affinchè sia ab- 
bondante la grazia? Dio ce ne guardi. Impe- 
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rocchè se noi siamo morti al peccato , come vi- 
vrcmD tiittira io esso? Siccome Cristo risuscitò 
da morte per gloria del Padre, così noi nuova 
vita viviamo.* Rom. VI. 

«Gettiamo via le opere delle tenebre., cam- 
miniamo con onestà, come essendo giorno . . Ri- 
vestitevi del Signore Gesù Cristo.* (Rigettiamo 
i peccati, e rivestiamoci di Gesù Cristo , delle 
sue virtù , del suo spirito , della sua grazia.) 
Rom. Xlll. 

«Togliete via il vecchio fermento, affinché 
siate una nuova pasta.* (Togliamo via tu:ti i sen- 
timenti e gli affetti dell' nomo vecchio vivente se- 
condo la carne; siamo uomini nuovi , conser- 
viamo la purità e santità della vita cristiana.) 1 
Cor. V. 7. 

«Eravate come pecore sbandate, ma vi siete 
adesso convertiti al pastore e vescovo delle ani- 
me V'^ostre.* (Cristo, il quale alla vita eterna 
conduce le sue pecorelle.) 1 Piet. II. 25. 

«Meglio era per essi il non conoscere la via 
della giustizia, che conosciutala rivolgersi in- 
dietro dai comandamento santo, che ad essi è 
6tato dato. Ma si è compiuto in essi quel vero 
proverbio : il cane tornò al suo v omito ; e la 
troja lavata a rivoltolarsi nel fango.* (I pecca- 
tori, i quali mondati una volta dalle antiche loro soz- 
zure tornano ad imbrattarsi , sono simili a questi 
animali.) II IMetr. II. 

«Quando lo Spirito immondo è uscito da un 
•uomo, cammina per luoghi deserti cercando re- 
quie ; e non trovandola dice ; Ritornerò alla ca- 
sa mia, donde sono uscito. E andatovi, la tro- 
va spazzata ed adorna. Allora va, e seco pren- 
de sette altri spiriti peggiori di lui, ed entra- 
no ad abitam. E la fine di un tal uomo è peg- 
giore del principio.* Lue. XI. 
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«Nissuno, che dopo aver messa la mano all’ 
aratro volga indietro lo sguardo, è buono pel 
regno di Dio.« (Chiunque si è consacrato ad una 
vita migliore, non deve ritornar col pensiero a quelle 
cose che ha giù abbandonate.) Lue. IX. 62. 

»Vattenc, e non peccar più,« disse Gesù 
alla donna colta in adulterio. Giov. vili. 11. 

lUmzione per ben confesmrsi di S. Fran- 
cesco di Sales. 

Bisogna , che la Confessione sia accom- 
pagnata dalle condizioni necessarie per esser 
valida. 

La prima condizione è l'esame di coscienza, 
che deve precedere la Confessione. 

La seconda è la contrizione , o almeno l’at- 
trizione culla Confessione. — La Contrizione 
consiste in un disgusto, e dispiacere d'aver of- 
feso Iddio, per cagione della sua infinita bontà , 
con un proposito fermo di non mai più offenderlo ; 
e questa volontà non ha da aver altro oggetto 
che l’amor di Dio , e non altra considerazione , 
come il timore delle pene dell’ inferno, o la paura 
d'aver perduto il diritto di possedere il Cielo, 
perchè questa sarebbe Attrizione : e quando bene 
uno non si confessasse , che de' peccati venia- 
li, bisogna fare atti di Contrizione, o Attri- 
zione, e avere una volontà deliberata di non 
ritornarvi più , mediante l'ajuto della divina, 
grazia. 

La terza condizione è , che sia intera col 
numero de’ peccati, per quanto si può sapere, 
se sono mortali ; e chi non lo sa , deve dire in 
circa, 0 più, o meno secondo il tempo: nè il 
timore ne faccia celare alcuno , per grande , ed 
infame che possa essere. 
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La ((narta è , che bisogna dichiarar le cir- 
costanze che aggravano mortalmente, e muta- 
no la specie dei peccato , come . . dar scandalo 
nel commettere qualche peccato mortale pubbli- 
camente. 

La quinta è, che sia breve, dicendo sola- 
mente la specie dei peccato , senza contare sto- 
rie; perché allora più tosto si scusa, che si 
accusi. Si guardi ancora di dare a conoscere , o 
nominare la persona complice del peccato. 

Non vergognarti di confessare tutt'i peccati. Non 
sarebbe maggior tua pena in tacerli , mentre la co- 
scienza ti tormenterebbe? Che allegrezza sarà la 
tua, se li manifesti anche i più grandi? Non sen- 
tirai subito quietarsi la coscienza? Non ti sentirai alle- 
gerir da quel peso, che ora ti opprime il cuore? Se 
adesso ti vergogni di dirli ad uno , nel giorno del 
giudizio s’hanno da sapere da tutto il mondo con tuo 
immenso scorno. 

Orazioìii avanti la Confessione. 

Dio Santo, che siete sempre favorevolmente 
disposto a ricevere il peccatore, ed a perdonar- 
gli , deh ! volgete uno sguardo pietoso sopra di 
me, che a voi ritorno di buona fede. Siate nel 
mio Spirito, ond’ io conosca tutti i mìei pecca- 
ti : siate nel mio cuore, affinchè li detesti ; siate 
nella mia bocca , perchè li confessi, e ne otten- 
ga il perdono. 

Spirito Santo, fonte di luce, degnatevi di 
spandere uno de’ vostri raggi nella mia mente , 
e ajutatemi a conoscere i mìci peccati. Mostra- 
temeli , 0 Signore , così distintamente , come li 
conoscerò , quando al partire da questa vita do- 
vrò presentarmi dinanzi a voi per essere giu- 
dicato. 
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Fatemi conoscere, o Dio santo, e il male 
che ho commesso , e il bene che ho tralasciato. 
Fatemi vedere il numero e la grandezza delle 
mie infedeltà nel vostro servizio. Fate , che io 
comprenda, quante volte e sino a qual segno 
ho otTeso il prossimo , il torto che ho fatto a me 
medesimo , e i peccati che ho commessi contro 
i doveri del mio stato. 

Questa può essere i'ultima volta, che mi con- 
fesserò; non permettete, o Dio di verità, che 
il mio amore colpevole mi seduca, e m’ inganni. 
Toglietemi il velo , eh’ esso mi mette davanti 
agli occhi , affinchè niente m’ impedisca di ben 
conoscere me stesso, e di farmi conoscere, 
quanto è necessario di svelare al sacro Ministro, 
che fa qui le vostre veci. 

Esame sopra i peccati. 

§. 1 . 

Sopra la Fede. Sospetti , dubbj volontarj , 
curiosità, superstizioni, segni, predizioni, let- 
ture proibite , derisioni delle cose sante, negli- 
genze ad istruirsi nella Religione. 

Sopra la Speranza. Diffidenza nella misericor- 
dia di Dio, presunzione nella sua bontà o nelle 
nostre proprie forze; mancanza di sommissione, 
pusillanimità volontaria , svogliatezza , dispe- 
razione. 

Sopra la carità. Mormorazione contro la Prov- 
videnza ; resistenza volontaria alle inspirazio- 
ni; negligenza ad impedire il male, quando si 
deve , e si può ; peccati per rispetto umano ; di- 
visione del proprio cuor tra Dio e qualche altra 
cosa, a cui non si dee portare affetto, o che 
si deve amare unicamente per Dio, amando 
perciò anche il nostro prossimo per amor di Dio. 
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Sopra la Religione. Confessioni mal fatte per 
avvertita mancanza di dolore o proposito, per 
aver taciuto qualche peccato grave o per mali- 
zia , 0 per dimenticanza rea , quale sarebbe nel 
non aver fatto l’esame , o per ignoranza colpe- 
v'ole, quando non si sa ciò che si è obbligato di 
sapere. Comunioni e altri Sacramenti ricevuti 
in peccato mortale. Mancanze ai propg doveri 
di pietà, di orazioni, della Messa ne’ di festivi, 
di penitenza, o cattivo adempimento di tutte 
queste cose. Irriverenza nelle Chiese, positure 
immodeste , discorsi, sguardi liberi, distrazioni 
volontarie. Violazione dei santi giorni di Dome- 
nica, e delle Feste con peccati gravi di qua- 
1 inque specie, con lavori, con vendite e compe- 
re, con giuochi, divertimenti, e compagnie, che 
allontanano dal servizio del Signore. Falsi giu- 
ramenti, bugie, nome di Dio preso invano, fa- 
cilità di giurare ; simonia praticata nella ricerca 
0 nella collazione de’ beneiìcj, e di tutte le altre 
cose sacre , fatta per impegni , danaro , regali , 
0 per qualunque altro lucro, o line temporale o 
ingiusto. Omissioni nel lodar Dio , nel ringra- 
ziarlo de’ favori ricevuti , e nel sottomettersi a’ 
suoi divini voleri. 


In Pensieri. Giudizj temerarj, disprezzi della 
sua persona e delle sue azioni. Invidia , odio , 
amarezza , avversione , desiderj di vendetta. 
(E necessario manifestare, se questi sentimenti 
sono stati volontarj , se hanno durato lungo tempo , 
se si sono esternati , e se sono stati contro i su- 
periori.) 

In Parole. Calunnie , detrazioni fatte , o in- 
tese , 0 non impedite ; maldicenze , libri , scrit- 
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ti, 0 ragionamenti infainatorj. (Convien dire, 
per qaal motivo vi siete indotto a farli , innanzi a 
quante persone, se hanno portato delle conseguen- 
ze e del pregiudizio.) Discorsi contro la carità , 
rapporti male a proposito , veri , o falsi ; se- 
menze di divisioni , motteggi, disprezzi. Catti- 
vi consigli, adulazioni , approvazione del male. 
False testimonianze, dichiarazione del segreto 
0 de' falli altrui. Contumelie, rimproveri, parole 
ingiuriose, imprecazioni, maledizioni. 

In Opere. Ritenzione ingiusta della roba al- 
trui, contratti e prestiti con usura, inganni o 
frodi nelle vendite e compre, nei giuochi, lavori 
0 commissioni. Falsificazioni, sopravvendite , 
appropriandosene gii avanzi, nascondimento o 
compre di cose rubate ; trascuratezza nel ma- 
neggio delle entrate; collazione o alienazione di 
beni non proprj , o vincolati. Scandali , com- 
piacenze ree , cattivi esempj. Percosse , ferite , 
uccisioni fatte o procurate, e qualunque altro 
danno recato alla vita^ salute e roba altrui 
senza legittima autorità, o con abuso della 
medesima. 

In Omissioni. Negligenza a restituire, a ri- 
parare le maldicenze, a riconciliarsi ; mancan- 
za di amore , di rispetto, di deferenza, di som- 
missione , di obbedienza ai nostri parenti e su- 
periori, e di volontà e di applicazione agli eser- 
cizj di pietà e ai doveri del proprio stato ; tra- 
scuratezza nel praticare la carità. 

s. 3. 

Per superbia. Troppa stima della propria per- 
sona, parlando vantaggiosamente di se, cer- 
cando gli onori , avendo per se una vana com- 
piacenza , e del disprezzo per gli altri, ingan- 
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iiando il mondo coll’ ipocrisia , e con una mo- 
destia affettata. 

Per avarìzia. Limosine non fatte a propor- 
zione delle proprie sostanze ; negare a se stes- 
so , e agli altri il necessario per l’attaccamento 
ai beni di questa vita. 

Per invidia. Disprezzi e derisioni del pros- 
simo, compiacenza nelle avversità, afflizione 
nelle di lui prosperità, avidamente desideran- 
do il bene eh’ egli possiede. 

Per impurità. Pensieri disonesti e volontarj , 
fermandovisi sopra negligentemente, prenden- 
dovi piacere, tanto che si desideri di fare il male 
ideato , quanto che semplicemente vi sia della 
compiacenza.(Eneoessarìo dire, se essi hanno cagio- 
nato de’ movimenti disordinati.) Discorsi, parole 
indecenti dette o intese con piacere, poesie 
oscene, equivoci, conversazioni troppo libere e 
familiari , principalmente con sesso diverso^ 
Sguardi curiosi e sensuali di pei-sone pericolo- 
se , e di altri oggetti , come quadri e libri catti- 
vi ; inconsideratezza nell’ andare o nel condur- 
re altri in luoghi sospetti. Esporsi volontaria- 
mente all’ occasione di peccare, o darla agli al- 
tri prestando libri cattivi, portando abiti immo- 
desti , viglietti , ambasciate ec. Libertà sen- 
suali prese, tentate o permesse sopra di se, 
0 sopra degli altri, come bacj lascivi, toc- 
camenti , familiarità segrete , vergognose ed 
infami. 

Bisogna esprimere tutto, e più modestamente 
che si può ; dichiarare il numero dei peccati , e le 
circostanze , che cambiano o accrescono il pecca- 
to , come sarebbe il tempo , il luogo , lo stato, e il 
grado di parentela delle persone , colle quali si è 
peccato, 0 tentato o desiderato di peccare, senza 
però nominare alcuno. Finalmente convien dire, se 
si sono impiegati o trascurati i mezzi per disfarvi 
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d'una si pericolosa e biasimevole passione. Esami- 
nate bene ciò, che è volontario o involontario ; ciò 
che è pura negligenza, o inclinazione o compia- 
cenza in tale materia, la durata dell’ abito cattivo,^ 
l’occasione che vi si è data ec. e tutto svelate al 
Confessore. 

Per golosità. Eccessi nel mangiare e nel be- 
re; eccitamenti dati agli altri per fare lo stes- 
so, astinenze trascurate, e digiuni non os- 
sei-vati. 

Per collera. Dispetti e trasporti smoderati 
dicendo delle parole ingiuriose, delle maledi- 
zioni , e desiderando del male altrui ; occasioni 
date al nostro prossimo di alterarsi, provocan- 
dolo con ingiurie e percuotendolo ; perseveranza 
nello sdegno, ricusando di perdonare, e di celi- 
tribuire alla riconciliazione. 

Per accidia. Negligenza nel frequentare i Sa- 
cramenti, l’orazione, la parola di Dio; mezzi 
trascurati per correggersi , applicazione abban- 
donata de’ suoi doveri , regolamento non usato 
del tempo e de’ suoi affari temporali , e man- 
canza di sollecitudine per la vita eterna. 

Allo di conlri%ione. 

Quale confusione per me, d’aver offeso Voi, 
Maestà infinita , Dio infinitamente buono e mi- 
sericordioso , che mi avete colmato di beneficj, 
che siete giunto persino a farvi uomo , a patire 
e morire per amor mio ; che mi avete beneficato 
col crearmi , col conservarmi , e con mille altri 
favori, dei quali mi sono iniquamente servito per 
oltraggiarvi. 

Mio Dio , mio Padre , il migliore di tutti i 
padri, abbiate pietà di me. Non mi punite se- 
condo il rigore della Vostra giustizia, ma placa- 
tevi , e perdonatemi. Io mi pento , e mi dolgo 
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cl' avervi ofTeso ; detesto e aborrisco tutte le mie 
colpe conosciute, e non conosciute, e vorrei 
aver perduto qualunque cosa, anche la vita, 
piuttostochè aver peccato. Sì, le piango, e tutte 
mi sniacciono più d’ogni altro male , non tanto 
per la pena che ho meritata , quanto per l'amore 
che Voi meritate, e con cui io vorrei amarvi, o 
Dio infinitamente buono , e degno d’essere infi- 
nitamente amato. Ah! potessi colla mia mede- 
sima vita soddisfarvi delle offese che vi ho reca- 
te! Supplite Voi al mio dolore, o Gesù agoniz- 
zante nell’ Orto ! 


Proponimento. 

Io dovev'a piuttosto morire , che offendervi, 
0 mio Dio : ma poiché ho corsa questa disgra- 
zia . nè v’ è al passato alcun rimedio , fuorché 
quello di una sincera conversione, affidato io 
alia Vostra misericordia, colla più ferma risolu- 
zione Vi prometto di non offendervi mai più. Fug— 
^rò con tutto l’ impegno qualunque peccato , e 
le occasioni del medesimo. Vi prometto di te- 
nerv i questa mia parola a costo di perdere la mia 
medesima vita. — Avvalorate Voi colla efficace 
Vostra graziai miei sinceri proponimenti, onde 
nessuna cosa possa mai più separarmi da Voi, 
mio Dio , mia Vita , mio Tutto. 

Conosco , 0 mio Dio, quanto Vi ho offeso , e 
ciò che dovrei aspettarmi dalla Vostra indigna- 
zione, se l’infinita Vostra misericordia, e i me- 
riti di Gesù Cristo mio Salvatore non placassero 
la Vostra giustizia, e non sollecitassero la mia 
grazia presso di Voi. 

Ah.*^ mio Dio, non rigettate la mediazione 
di questo Vostro Figlio amabile , e innocente in 
favore di un colpevole, quale son io, che com- 
prendo i miei falli , e li dichiarerò al Ministro , 
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a cui avete data ia facoltà di rimetterli. — Con 
tale speranza o Dio di bontà, mi confesserò, 
pieno di fiducia , che accusandomi de' miei pec- 
cati interamente, sinceramente e con umiltà. 
Voi ratificherete nel Cielo il decreto d’assolu- 
zione, che sarà pronunziato in mio favore qui 
in terra. 

Alla Santa Vergine , e all* Angelo custode. 

Vergine Santa, Madre di grazia. Madre di 
misericordia , e rifugio sicuro dei peccatori , in- 
tercedete in questo momento per me , affinchè 
vi trovi il perdono di tutto il passato, e le 
grazie necessarie per non più peccare in av- 
venire. 

Mio buon Angelo , fedele e zelante Custode 
dell’ anima mia, che siete stato testimonio delle 
mie peccaminose cadute; ajutatemi a rialzarmi, 
e fate, che io trovi in questa confessione la gra- 
zia di non più ricadere. Così sia. 

Dopo la Confessione, 

Oserò io di persuadermelo , o mio Dio , che 
di reo eh’ io era poco fà, sia ora per la grazia 
del Sacramento giustificato , e interamente la- 
vato delle mie colpe. Si, o Signore, io sono as- 
soluto , e questa sentenza di misericordia mi ri- 
mette nella Vostra buonagrazia, se, come lo 
desidero e spero di averlo fatto , io vi ho porta- 
to le necessarie disposizioni. — 0 amabile Re- 
dentore degli uomini! alle Vostre sacrate Pia- 
ghe, la di cui virtù ha guarito le mie, io debbo 
la mia riconciliazione e la mia salute. 

Vi ringrazio , o mio Dio , con tutto il cuore, 
e riconosco i prodigj della Vostra misericordia 
a mio riguardo. In vece degli orribili supplicj , 
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ai qaali io era giustamente condannato, Voi pieno 
di bontà volete contentarvi d'una leggera soddis- 
fa/Zione, perdonar tutto, scordarvi di tutto. Quan- 
to siete buono ! Ne faccio in questo giorno una 
esperienza ben dolce. Ma come potrò iomostrar- 
vene la mia riconoscenza? 11 meno eh’ io {tossa 
fare , o Redentore dell’ anima mia, è di offrirvi 
in oggi e tutti i giorni della mia vita un sacrifi- 
cio di lodi, cioè di benedirvi, e di esaltare con- 
tinuamente la vostra infinita misericordia. Io lo 
faccio con tutto il cuore ; e per tutto il tempo della 
mia vita glorificherò un Dio così buono , e mise- 
ricordioso, il migliore di tutt’ i Signori, il più 
dolce e mù amabile di tutt' i Padri. 

Mio Dio, quello che avete fatto in mio favore, 
m'ispira un odio sempre maggiore contro il pec- 
cato, e mi fa |>rendere una nuova risoluzione di 
non commetterne mai piu. Vi supplico dunque, 
o mio Dio , di accrescere in me il desiderio che 
sento per un cangiamento totale di vita. Forti- 
ficate colla vostra grazia la protesta che fo di non 
più peccare, e rendete efficace il proponimento 
di fuggire tutte le occasioni del peccato , e 
soprattutto di quello, che da tanto tempo vi dis- 
{liace in me. 

Voglio cominciare, o mio Dio, a far vedere 
da questo momento , che ho avuta la bella sorte 
di riconciliarmi con voi. Si scorgerà colla mia 
condotta , che voi siete con me. Ne userò tutti i 
mezzi , mi farò le maggiori violenze , e combat- 
terò continuamente : sicuro del vostro soccorso 
e della vittoria , più sicuro ancora, che, se ho 
bastante coraggio ^»er trionfare di me stesso so- 
pra la terra, avrò la consolazione di regnare 
eternamente con voi nel Cielo. 

Col maggior spirito di compunzione dei vo- 
stri peccati e di fiducia in Dio fate la penitcn- 
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za imposta dal Confessore , al più presto pos> 
sibile. 

Se non sapessi , o mio Dio , che la vostra 
misericordia è infinita, non ardirci di offrirvi per 
soddisfazione de’ miei peccati la penitenza, che 
debolmente ho fatta. Ora in essa affidato , umil- 
mente vi prego a volerla accettare , e a perdo- 
narmi, se non P ho con piena divozione adem- 
pita. Che però supplisca, o Signore, ai miei 
mancamenti la vostra Pietà, perchè senza di 
questa, per quanto operar io potessi, non sod- 
disfarei giammai alla minima parte aelle offese 
ingiustamente a voi fatte. 

Padre delle misericordie, ecco in letto colui, 
che tante volte y’ ha offeso. Tardi v’ho conosciu- 
to; nondimeno ricevetemi misero peccatore, 
giacché su Pultimo anco ammetteste un ladro 
crocifìsso. Tutto ciò , che sinora ho patito, e ciò 
che patirò fino all' ultimo respiro , anzi lo stes- 
so morire , intendo e voglio spontaneamente 
patire e ricevere, in pena dell’ ingiurie, che he 
fatte a voi. Signor mio , accettate questo pen- 
timento. 

Salmo CII. 

Benediciamo il Signore per i suoi benefi%j. 

1. Benedici, o anima mia, il Signore, e 
tutte le mie interiora (benedicano) il nome 
santo di lui (il mio cuore, i miei pensieri , tutti i 
miei affetti.) 

2. Benedici, o anima mia, il Signore, e non 
voler scordarti d’alcuno de’ suoi beneficj (corpo- 
rali , spirituali , antichi , recenti, di tutti ricordati, e 
rendi grazie.) 

3. Egli, che perdona tutte le tue iniquità, 
che tutte sana le tue infermità (del corpo , dell’ 
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anima, delle inclinazioni prave, delle male abitn- 
dini, dei vizj , e delle debolezze dell’ animo, e 
della natura; mali, che non posson sanarsi, se 
non da Dio, mediante la grazia di Gesù Cristo.) 

4. Che riscatta la tua vita da morte, e di mi- 
sericordia ti circonda e di grazie. (Ti libera dall’ 
eterna morte , e in vece dell’ eterna punizione , ti 
ricolma senza alcun tuo merito di beneflzj e doni 
senza numero.) 

5. Che sazia co’ beni snoi il tuo desiderio, si 
rinnovellerà coni’ aquila la tua giovinezza. (Sa- 
zia co’ beni Taiiiina tua; si rinnovellerà la tua forza, 
e la tua virtù , come una giovine aquila diviene più 
robusta dopo aver mutate le penne.) 

6. Il Signore fa misericordia, e fa ragione a 
tutti quei , che soffrono giustizia. 

7. Fe’ conoscere le sue vie a Mosè, la sua vo- 
lontà a’ figliuoli d'Israele. (Fe’ conoscere i snoi 
precetti, secondo i quali devon vivere gli nomini 
per piacere a lui , a Mosè , e per mezzo di lui a* 
flgliuoli d'Israele; ma con vantaggio infinitamente 
grande lo spirito e la perfezione della Legge fece 
Dio conoscere agli uomini per Gesù Cristo.) 

8. Il Signore misericordioso e benigno : pa- 
ziente e misericordioso grandemente. (A questa 
misericordia siamo debitori di tanto bene; e benché 
gli uomini meritassero il suo sdegno, non ha però 
lasciato di beneficarli.) 

9. Non sarà irato per sempre, e non minac- 
cierà eternamente. 

10. Non ha fatto a noi secondo i nostri pec- 
cati , nè ci ha data retribuzione secondo le no- 
stre iniquità. 

11. Imperocché quanto è alto il cielo dalla 
terra , tanta egli ha fatta grande la sua miseri- 
cordia verso di quei , che lo temono. 
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12. Quanto è lontano l’Oriente dall’ Occi- 
dente, tanto egli ha rimossi da noi i nostri 
peccati. 

13. Come un padre ha compassione de’ fi- 
gliuoli, così il Signore ha avuto compassione di 
quei che lo temono, perchè egli conosce, di 
che siamo formati. (Conosce la corrotta origine 
nostra, il vizio di nostra natura inclinata al male 
per effetto della colpa di Adamo ; conosce, che por- 
tiamo un corpo di morte, e come nelle membra di 
questo corpo si trova un' altra legge ripugnante 
alla legge della mente, la qual legge porta l'uomo 
al peccato.} 

14. Sièricordato, che noi siam polvere: i 
giorni dell’ uomo sono come Tcrba: egli sbuccierà 
come il fiore del campo. (Si ricorda della senten- 
za intimata da lui all’ uomo peccatore : Tu sei pol- 
vere, e polvere tornerai. La vita dell’ nomo è co- 
me l'erba che presto nasce, e presto muore, ed è 
come un fiore del campo, che sbuccia ed appassisce, 
e si sperde.} 

15. Imperocché lo spirito sarà in lui di pas- 
saggio, ed ei più non sani : e non discernerà più 
il luogo, dov’ era. (L’anima dell’ uomo non ha 
di presente ferma stanza. Abitazione stabile avrà 
l’anima nel corpo dell’ uomo dopo la risurrezione.} 

16. Ma la misericordia del Signore ab eter- 
no , e fino in eterno sopra color, che lo temono. 
(L’uomo, che è un nulla considerato in se stesso, 
egli è qualche cosa di grande riguardo a Dio, il 
quale con eterna misericordia ha glorificato coloro 
che lo temono , e li benefica nella vita futura.} 

17. E la giustizia di lui sopra i figliuoli de’ 
figliuoli di quelli, che mantengono la sua allean- 
za. (Con fedeltà eseguirà le promesse in prò de’ 
loro figliuoli, che custodiscono il patto del Si- 
gnore.} 
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18. E de’ comandamenti di lui si ricordano 
per adempirli. 

19. li Signore ha preparato in cielo il suo 
trono, e al regno di lui tutti saranno soggetti. 
(Dio può per la sua possanza e grandezza adempire 
a favore de' giusti le sue promesse. Egli ha stabi- 
lito il suo trono nel ciclo , la sua potestà si esten- 
de a tutti gii uomini , che sono sopra la terra.} 

20. Benedite il Signore voi tutti, o Angeli 
di lui, possenti in virtù, esecutori di sua paro- 
la, ubbidienti alla voce de’ suoi comandi. 

21. Benedite il Signore voi schiere di lui 
tutte quante: ministri di lui, che fate la sua 
volontà. 

22. Voi opere di Dio quante siete in qua- 
lunque luogo del suo impero benedite il Signo- 
re : benedici il Signore , o anima mia. 

Sia Gloria al Padre ec. 

Sitimi pemtenaiali. 

Salino VI. 

Vuoisi comunemente , che questo Salmo fosse 
composto da Davidde in occasione di grave corporal 
maiattia. Egli contiene i più vivi sentimenti di un 
peccatore penitente. 

1. Signore , non mi riprendere nel tuo furo- 
re , e non mi correggere nell’ ira tua. (Che il tuo 
gastìgo sia temperato colla misericordia.) 

2. Abbi pietà dime. Signore, perchè io so- 
no senza forze , sanami , o Signore , perchè le 
ossa mie sono scommosse. (Il mio corpo è spos- 
sato , e le mie ossa sono dissestate.) 

3. E l'anima mia è grandemente turbata : ma 
tu , o Signore , fino a quando ? (L’anima mia è 
piena di turbamento : ma tino a quando differirai di 
soccorrere alla mia miseria V) 
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4. Volgiti, 0 Signore, e libera Taniina mia: 
per tua misericordia dammi salute. (Libera l’a> 
niina mia dal peccato. Volgiti a me colla tua grazia, 
ed io a te mi volgerò colla penitenza.) 

5. Imperocché nella morte non è chi di te si 
ricordi ; e nell’ inferno chi mai ti confesserà? 
(Libera l’anima mia dai peccato adesso , che io 
sono in vita ; imperocché la penitenza e la conver- 
sione non ha luogo dopo la morte, né di là dal 
sepolcro.) 

6. Mi son consumato nel gemere; laverò tutte 
le notti il mio letto (col pianto), il luogo del mio 
riposo irrigherò colle mie lagrime. (Coi sospiri , 
e colle lagrime mi accosto al trono della tua miseri- 
cordia per essere sciolto da’ miei peccati.) 

7. Per lo furore rocchio mio si è ottenebrato; 
sono invecchiato in mezzo a tutt’ i miei nemici. 
(La viva idea del giusto terribile sdegno, col quale 
tu punisci il peccato , mi fa perdere il lume degli 
occhj. lo provo già la fiacchezza della senile età, e 
tutti i miei nemici ne trionfano.) 

8. Andate lungi da me voi tutti, che operate 
r iniquità, conciossiachè il Signore ha esaudita 
la voce del pianto mio. 

9. Il Signore ha esaudite le mie suppliche, 
il Signore ha accolta la mia orazione. 

10. Siano sv'ergognati e sconturbati altamente 
tutt’ i miei nemici , e svergognati in un attimo. 
(Dio ha esaudita la mia orazione: egli mi perdona, 
e mi salva. Per dimostrargli la mia riconoscenza 
dunque lungi da me tutti gli oggetti , che sono atti 
a ritranni dall’ amore del mio Salvatore. Se 1 miei 
amici m’ assaliscano , riporteranno eonOisione c 
vergogna.) 

Sia gloria al Padre ec. 
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Salmo XXXI. 

Sentimenti di Davidde penitente. La misericor- 
dia di Dio ci giustifica. 

1. Beati coloro , ai quali sono state rimesse 
le iniquità , e i peccati de’ quali sono stati rico- 
perti. ([Beati coloro a’ quali sono state condonate per 
grazia ie iniquità, e i peccati de’ quali sono stati 
ricoperti mediante la giustizia, e l'innocenza otte- 
nuta, senza alcun loro merito, ma per misericor- 
dia di Dio.} 

2. Beato l’uomo, cui Dio non imputò peccato, 
e nello spirito di lui simulazione non è. (Beato 
l'uomo, cui Dio non più riguarda come peccatore; 
quest’ uomo cammina retto con Dio, e non seduce 
se stesso con falsa e apparente conversione.} 

3. Perchè io mi tacqui, si consumarono le 
mie ossa, mentre io per tutto il giorno alzava le 
strida. (Perchè io non confessai il mio peccato, e 
non implorai la misericordia di Dio , caddi in estre- 
mo languore , mentre per la grandezza delle affli- 
zioni e del dolore alzava acutissime strida.} 

4. Perchè dì , e notte si aggravò sopra di me 
la tua mano ; mi avvolgeva nella miseria , men- 
tre portava fitta la spina. (Di e notte la vista del 
mio peccato mi cagionava de’ terrori , e delle vio- 
lente agitazioni ; io mi avvolgeva, non potendo aver 
pace con me medesimo , e non potendo fùggirmi , 
portava sempre profondamente nel cuore il rimorso 
della coscienza, che mi pungeva senza posa e sen- 
za conforto.} 

5. A te il delitto mio feci noto , e non tenni 
ascosa la mia ingiustizia. 

Io dissi: Confesserò contro di me stesso al 
Signore la mia ingiustizia, e tu mi rimettesti 
l’empietà del mio peccato. (In tanta miseria tro- 
vandomi pel mio peccato, telo confessava, e tene 
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chiedeva il perdono , e tu , o Signore, che non vuoi 
la morte del peccatore , ma che si converta e vi- 
va , mi perdonasti l'empietà del mio peccato.} 

6. Per questo porgerà preghiere a te ogni uo- 
mo santo nel tempo opportuno. (Perchè benigno 
sei tu, e rimetti i peccati; gli uomini pii sapendo, 
che tutti gli nomini son peccatori, la tua misericor- 
dia imploreranno ne’ giorni di salute , nel tempo di 
questa vita, nel qual tempo siamo invitati a cercar- 
ti , perchè in questo tempo trovarti possiamo. 

Certo ^he quando inonderanno le grandi ac- 
que, a lui non accosteranno. (L’uomo fedele, che 
a Dio ricorre, e daini impetrala remissione de’ pec- 
cati, sarà al coperto dalle calamità, e dalle sciagu- 
re, nelle quali saranno un giorno sommersi i pec- 
catori impenitenti, come lo furono al tempo del 
diluvio.} 

7. Tu sei mio asilo nella tribolazione , da cui 
son circondato : tu mia letizia , liberami da co- 
loro, che mi assediano , (dai nemici, che mi strin- 
gono per ogni parte, e cercano di farsi padroni dell’ 
anima mia per perdermi.} 

8. Io ti darò intelligenza , e t’ insegnerò la 
via. per cui tu hai da camminare: terrò fissigli 
occnj miei sopra di te. (Io coll’ interiore illustra- 
zione ti darò intelligenza, risponde Dio al pecca- 
tore convertito; io ti mostrerò la strada, che tu dei 
seguitare , e terrò Asso sopra di te lo sguardo amo- 
roso della mia Previdenza e della mia carità.} 

9. Guardatevi dall’ esser simili al cavallo, 
e al mulo , i quali son privi del bene dell’ in- 
telletto. 

Stringi col morso e colla briglia le mascelle 
di coloro , che non si accostano a te. (lo farò 
tutto quello , che ho detto , per voi ; ma non siate 
simili ad un indomito cavallo , o ad un mulo ricalci- 
trante , bestie prive dì ragione , le quali han biso- 
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j^no di morso , e di brìglia , e di sprone , perchè ni 
loro padrone ubbidiscano. — Signore, richiama a te 
co’ trattamenti severi i peccatori, i quali non si ri- 
durrebbon per altra A’ia ad ubbidirti.} 

10. Molti i flagelli pei peccatori : ma la mi- 
sericordia sarà a guardia di colui, che spera nel 
Signore. 

11. Nel Signore rallegratevi, ed esultate, 
0 giusti, e gl&riatevi voi tutti, che siete di retto 
cuore. 

Sia gloria al Padre ec. 

Salmo XXXVIL 

Prega il Signore , che . nella malattia , ovvero 
nella gravissima tribolazione , eh’ ei soffre pe’ suoi 
peccati, lo ajuti e lo conforti. 

1. Signore, non mi riprendere nel tuo Duro- 
re, e non mi correggere nell’ èra tua. (Non mi 
trattare con tutto il rigore , che meriterebbero i miei 
peccati.) 

2. Perocché io porto Atte nella mia persona 
le tue saette, ed hai aggravato la mano tua sopra 
di me. (La mia malattia, le mie miserie e afflizioni 
penetrano qual freccia Ano al mio cuore , e lo tra- 
figgono per convertirlo.) 

3. A cagione dell’ ira tua non ha sanità la 
mia carne , non hanno pace le ossa mie a cagio- 
ne de’ miei peccati. (Per effetto del giusto tuo 
sdegno la mia carne è travagliata dalle infermità, e 
per ragione delle, mie colpe le mie membra non han- 
no riposo.) 

4) Imperocché le mie iniquità sormontano la 
mia testa , e come peso grave mi premono. (La 
massa delle mie colpe è tanto grave, che quasi 
acqua profonda sormontando il mio capo stanno per 
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8fTog:nnni , ed elle sono tanto gravi , che tutte le 
forxe sorpassano.) 

5) Si sono imputridite e corrotte le piaghe 
mie a cagione di mia stoltezza. (Sono vissuto ne’ 
mici peccati senza pensare nè a Dio, nè a me stes- 
so. Di questa stoltezza grande , per cui le mie pia- 
ghe erano divenute putride e corrotte, mi accuso, 
e mi pento.) 

6) Son divenuto miserabile, e sono fuor di mi- 
sura incurvato: io n’andava tutto il di carico di 
tristezza. (8ono depresso oltre ogni credere sotto 
il peso delle miserie, e una profonda tristezza oc- 
cupa continuamente il mio spirito.) 

7) Perchè pieno sono d’ illusioni i miei reni, 
e nella carne mia non è sanità. (I violenti movi- 
menti della concupiscenza sono una dolorosa pena 
del mio peccato.) 

8) Sono abbattuto ed umiliato oltre modo: 
sfogava in ruggiti i gemiti del mio cuore. (L'in- 
terno dolore del cuore mi sforzava a prorompere in 
ruggiti piuttosto, che in gemiti e querele.) 

9) Signore , sotto i tuoi occhi è ogni mio de- 
siderio , e non è ascoso a te il mio gemere. 

10) Il mio cuore è turbato , la mia forza mi 
ha abbandonato, e lo stesso lume degli occhj 
non è più meco. (Il mio cuore è agitato dalle prave affe- 
zioni, che in me sorgono contra mia voglia; la 
forza dell’ anima mia è grandemente diminuita dopo 
le mie prevaricazioni, e quella cognizione viva, 
che io aveva delle cose dello spirito , non è più 
meco.) 

11) Gli amici miei, ed i miei congiunti ven- 
nero , e si stettero a me dirimpetto. 

£d i miei vicini da lungi si stavano : 

12) Ma quelli, che cercavano la mia vita, 
facevano i loro sforzi. (\on si accostarono a me 
per vedermi e consolarmi ; ma quasi avendo orrore 
di me si tenevano dirimpetto a me alla lontana. 1 
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miei nemici erano senza paragone più attiri per 
nuocermi, che gli amici, e i parenti per ajntarmi.) 

13) Ma io quasi sordo non udiva, e fui come 
un mutolo, che non apre la sua bocca. 

14) E mi diportai qual uomo, che nulla in- 
tende, e non ha che dire in sua difesa. 

15) Perchè in te io posi la mia speranza, tu 
mi esaudirai , Signore Dio mio. 

16) Perchè io dissi: Non trionfino giammai 
di me i miei nemici, i quali, ogni volta che i 
miei piedi vacillino , parlan superbamente con- 
tro di me. (Mi determinai di soffrire in silenzio: 
perocché se io volessi rispondere , e rendere male- 
dizione per maledizione, potrebbe Dio abbandonar- 
mi, ed avrebber di ciò gran contento costoro, -i quali 
ogni volta che mi veggono in pericolò , parlano su- 
perbamente contro di me.) 

17) Perchè io son preparato a’ flagelli, e sta 
sempre dinanzi a me il mio dolore. (Il mio pec- 
cato é il mio continuo, e più acerbo dolore.) 

18) Perchè io confesserò la mia iniquità, e 
penserò al mio peccato. (Confesserò il mio pec- 
cato , ina non per iscordarmene. Penserò al mio pec- 
cato , per averne dolore, ed offrire il sagrillcio per- 
petuo di un cuore contrito , e umiliato per una ve- 
race, e costante penitenza.) 

19) Ma i miei nemici vivono , e son più forti 
di me, e sono cresciuto di numero quei, che 
mi odiano ingiustamente. 

20) Quelli che rendono male per bene, parla- 
vaii male di me , perchè io cercava il bene. 

21) Non abbandonarmi. Signore Dio mio, 
non ti allontanare da me. 

22) Accorri in mio ajuto, o Signore Dio di 
mia salute. (Per resistere a’ miei nemici visibili ed 
invisibili. 

Sia gloria al Padre ecc. 


Digitizi-J by Google 


— 211 — 

Salmo L. 

PianjSfe T adulterio commesso con Bethssbea, e 
romicidio di Uria, e ne domandai! perdono, non 
in virtù de’ sa^riflzj Mosaici , ma pel sag'riflzio di 
Cristo , il quale edificherà la nuova chiesa. 

1) Abbi misericordia di me , o Dio , secondo 
la grande tua misericordia. (Alla mia grande mi- 
seria non resta altro conforto , se non quello della 
tua grande misericordia.) 

2) E secondo le molte operazioni di tua mi- 
sericordia scancella la mia iniquità. (Per quella 
pietosissima inclinazione, della quale bai date tan- 
te prove, ti chiedo ; che meco ancora usi miseri- 
cordia, e cancelli fino all' ultime tracce del mio 
peccato.) 

3) Lavami ancor più dalla mia iniquità, e 
mondanti dal mio peccato : (purga sempre più la 
mia coscienza dalla immondezza del peccato , 
perch' io ricuperi interamente , e conservi una per- 
fetta purezza.) 

4) Perocché io conosco la mia iniquità, e il 
mio peccato mi sta sempre davanti. 

5) Contro di te solo peccai, e il male feci 
dinanzi a te : affinchè tu sii giustificato nelle 
tue parole, e riporti vittoria, quando se’ chiama- 
to in giudizio. (Tu solo se’ il mio giudice , tu solo 
puoi punirmi pei mio peccato, per la mia trasgres- 
sione della tua legge , e per le ingiurie fatte al mio 
prossimo. Sarà glorioso per te il perdonarmi; pe- 
rocché tu cosi farai vedere, come a dispetto de’ miei 
demeriti tu sei sempre fedele nelle tue promesse e 
userai pietà col peccatore , che a te ricorre , pen- 
tito de’ suoi trascorsi : così sarà giustificata la tua 
parola.) 

6) Imperocché ecco , che io nc^le iniquità fui 
conceputo , e ne’ peccati mi concepì la mia ma- 
dre. (Tu sai, 0 Signore, la mia miseria, e come 
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conceduto nel peccato , e nato peccatore io porto 
dentro di me l’ inclinazione fkinesta al male, e al 
peccato.) 

7) Ed ecco , che tu hai amato la verità : tu 
svelasti a me gl’ ignoti ed occulti misterj di tua 
sapienza. (Ma tu , o Signore , tu se’ fedele nelle 
tue promesse-, tu a me hai manifestati gli occulti 
misterj della tua misericordia; e questa tua bontà st 
grande mi sostiene, perch’ io continui a sperar sem- 
pre in te.) 

8) Tu mi aspergerai coll' issopo, e sarò 
mondato : mi laverai , e diverrò bianco più che 
la neve. (La mia speranza è in te solo, o Signore ; 
mi aspergerai tu col sangue dell’ Agnello divino , 
il quale le coscienze monda perfettamente da' pec- 
cati.) 

9) Mi farai sentir parole di letizia , e di gau- 
dio , e le ossa umiliate tripudieranno. (Tu dirai 
al cuor mio : Ti sono rimessi i tuoi peccati : e a 
queste voci le ossa mie abbattute ripiglieranno vi- 
gore, ed esulteranno per grande allegrezza; mi 
renderai le forze e dello spirito, e del corpo.) 

10) Rivolgi la tua faccia da’ miei peccati , 
o cancella tutte le mie iniquità. (Non considerare 
la gravezza somma de’ falli miei , ma dimentica , e 
cancella tutte le colpe mie.) 

11) In me crea, o Dio, un cuor mondo, e 
lo spirito retto rinnovella nelle mie viscere. (Dam- 
mi un nuovo spirito di rettitudine, di saggezza e di 
virtù.) 

12) Non rigettarmi dalia tua faccia, e non 
togliere da me il tuo Santo Spirito , (i doni e le 
ispirazioni dello Spirito Santo.) 

13) Rendimi la letizia del tuo Salvatore, e 
per mezzo del benefico Spirito , tu mi conforta. 
(Rendimi la consolazione, che io trovava nella fede 
del Salvatore, che tu manderai agli nomini: e que- 
sta fede in me ravviva e accendi mediante il tuo be- 
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nefico Spirito, liberalissimo distributore de' doni 
suoi.) 

14) Insegnerò le tue vie agli iniqui, e gli 
empj a te si convertiranno, (\ella passata mia 
vita (Ui agli altri d'inciampo e di mal esempio*, ma 
cercherò e colle parole, e co’ fatti di contribuire all’ 
editica/.ione e salute de’ prossimi.) 

15) Liberami dal reato del sangue, o Dio , 
Dio di mia salute , e la mia lingua canterà con 
gaudio la tua giustizia, (quella giustizia, della 
quale rivestendo tu il peccatore , lo rendi giusto.) 

16) Signore , tu aprirai le mie labbra , e la 
mia bocca annunzierà le tue laudi. (Se tu, o 
Signore , col celeste ajuto tuo non ajuti la mia in- 
fermità, non so pregarti, come conviene, né lo- 
darti, né ringraziarti.) 

17) Imperocché se un sacrifìzio tu avessi vo- 
luto , lo avrei offerto : tu non ti compiacerai de- 
gli olocausti. (Se un sacrifizio di animali tu avessi 
voluto per l' espiazione del mio peccato , non avrei 
mancato di offerirlo , ma gli olocausti non sono per 
loro stessi accetti a te.) 

18) Sacrifizio a Dio lo spirito addolorato : 
il cuore contrito e umiliato noi disprezzerai tu , 
0 Dio. (La contrizione del cuore , il dolore del 
peccato, questo é innanzi a te il sacrifizio idoneo 
all’ espiazione del mio peccato.) 

19) Colla buona volontà tua sii benefico, o 
Signore , verso Sionne , affinchè stabilite siano 
le mura di Gerusalemme. (Col tuo celeste favore, 
o Signore, ricolma de' tuoi benefizj la Chiesa di 
Cristo e le mora della nuova tua Gerusalemme siano 
stabili , e forti da resistere a tutti i suoi nemici.) 

20) Tu accetterai allora il sacrifìzio di giu- 
stizia , le oblazioni , e gli olocausti : allora 
porranno de’ vitelli sul tuo altare. (Allora saran- 
no accette a te le opere nostre buone fatte mediante 
r ajuto della grazia di Cristo; allora si offriranno 
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l'ostia di lode , e di rendimento di grazie , e il cor- 
po di Christo immolato , offerto per la riconciliazio- 
ne de’ peccatori.) 

Sia gloria al Padre ecc. 

Salmo CI. 

Orazione d'nn'povero, che è in tribolazione, e 
spande la sua orazione al Signore, affinchè rechi 
salute. 

1) Signore, esaudisci la mia orazione, e a 
te giungano le mie grida. 

2) Non rivolger da me la tua faccia : in ogni 
giorno di mia tribolazione dà udienza alle mie 
parole. 

3) In qualunque giorno io P invochi, tu 
esaudiscimi prontamente. 

4) Imperocché i giorni miei quasi fumo sono 
svaniti , e le ossa mie si sono inaridite come 
legno combustibile. (Sono pieno di mestizia , e di 
dolori , privo dell’ unzione e della consolazione , e 
abbandonato alla mia miseria.) 

5) Sono appassito com’ erba , e il mio cuore 
si è inaridito , perchè mi sono scordato di man- 
giare il mio pane. (Come 1’ erba si secca sotto gli 
infuocati raggi del sole , cosi il mio cuore ha per- 
duto il vitale umore, ond’ei riceveva e moto evita, 
perché io mi scordai di nudrirmi della parola di Dio.) 

6) Pel gridare , e pel sospirare mi è rimasta 
attaccata alle ossa la mia carne. (Pe’ lunghi ge- 
miti e sospiri si è emaciato il mio corpo , ed è rima- 
sto senza sugo e sostanza , talmente che attaccata 
porto alle ossa la pelle.) 

7) Son divenuto simile al pellicano del de- 
serto : son divenuto simile al corvo notturno nel 
suo tristo albergo. (Sono oppresso dall’ affiizione, 
fuggo la società , amo la solitudine.) 

8) Passai senza sonno le notti, e fui slmile 
air uccello , che solo si sta sopra i tetti. 
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9) Tutto di mi facevan rimproveri i miei ne- 
mici, e quei che già mi lodavano , congiura- 
vano contro di me. 

10) Perchè in luogo di pane da mangiare io 
ebbi la cenere, e la mia bevanda mescolai colle 
lagrime. (Non solo io non trovo consolatore, ma 
m’insultano i miei nemici, e quelli che mi favorivano, 
mi dileggiano vedendo l'estrema mia afflizione.) 

11) Al veder Tira tua, e la tua indignazio- 
ne; perocché tu innalzatomi mi gettasti per ter- 
ra. (Vivo in tanta miseria ed abbattimento , perché 
veggo il tuo sdegno, e come tu dopo avermi eleva- 
to a felice stato , per giusto e severo gastigo mi hai 
gettato per terra.) 

12) I miei giorni son passati com’ ombra, ed 
io com’ erba seccai. 

13) Ma tu, o Signore, duri in eterno, e di 
generazione in generazione va la ricordanza di 
te. (Tu però, 0 Signore, sei eterno , tu sarai sem- 
pre e ricordato , c lodato , e benedetto per tutti i 
secoli nella terra , e nel cielo.) 

14) Tu svegliato avrai pietà di Sionne, per- 
chè il tempo di averne pietà, il tempo è venuto. 
(Tu ti desterai , o Signore , e avrai compassione del 
misero stato della tua Chiesa , perché egli é ormai 
tempo , che tu la soccorra.) 

15) Imperocché le ruine di lei sono care a 
tuoi servi, e la polvere di lei ameranno. (La 
mistica Gerusalemme, o Signore, non presenta di 
se altro , che distruzioni e rovine ; ma queste ruine 
ancora sono pregiate per gli uomini pii , e la pol- 
vere stessa di Sion da essi é amata. I veri fedeli 
amano teneramente , e venerano la Madre loro , la 
Chiesa.) 

16) E le genti temeranno il nome tuo, o 
Signore , e la tua gloria tutti i re della terra. 

17) Imperocché il Signore edificherà Sionne, 
ed ivi sarà veduto nella sua gloria. (Dopo la ri- 
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stornxione di Gerusalemme Mta da Cristo le genti 
conosceranno, e adoreranno il Signore insieme con 
tutti i re della terra. Ivi egli stesso sarà veduto 
nella sua gloria, nello splendore, e magnitlcenKa 
de’ suoi miracoli.) 

18) Egli ha avuto riguardo all’ orazione de- 
gli umili , e non ha disprezzata la loro pre- 
ghiera. 

19) Scrivansi queste cose'per la generazio- 
ne futura : e il popolo , che sarà creato , darà 
lode al Signore : (il popolo cristiano creato da Dio, 
e generato per la parola di vita loderà il Signore.) 

20) Perchè egli ha mirato dal suo santo cie- 
lo : il Signore dal cielo ha mirato sopra la terra. 

21) Per udire i gemiti di que’, che sono ne’ 
ceppi, per dar libertà a’ Figlinoli degli uccisi. 

22) Affinchè predichino il nome del Signore 
in Sionne, e le lodi di lui in Gerusalemme. 

23) Quando i popoli si riuniranno insieme, 
ed i re per servire al Signore. (Il Signore ha udi- 
ti i gemiti di quei , che viveano in durissima schia- 
vitù , ed è venuto a dar libertà a’ Figliuoli di Ada- 
mo e di Èva, a’ quali l’antico serpente avea data la 
morte, onde anche i loro Figliuoli nascono tutti 
rei di morte e di dannazione. Questi entrati pel bat- 
tesimo nella chiesa celebreranno il nome del loro 
Salvatore. E questo avverrà, quando i popoli , ed i 
re si riuniranno in una medesima chiesa, a servire 
il Signore ; a credere in lui , a sperare in lui , ed 
amarlo.) 

24) Disse a lui l’ uomo nel corso di sua ve- 
geta età : fammi inteso del piccol numero de’ miei 
giorni. 

25) Non mi richiamare alla metà de’ miei 
giorni. Gli anni tuoi sono eterni. (Dimmi qual 
sia il numero de’ giorni che durerò, non abbreviare, 
non ridurre alla metà il numero de’ giorni miei.) 
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26) Tu da principio , o Signore, fondasti la 
terra , e opere delle mani tue sono i cieli. 

27) Eglino periranno : ma tu se’ immutabile : 
ed essi invecchieranno tutti come un vestito. 

28) E come un mantello li cangerai , e sa- 
ranno cangiati: ma tu se’ quell’ istesso, e gli 
anni tuoi non verran meno. (Salvatore e libera- 
tore degli uomini, sia esaltata la tua divinità, la 
tua maestà e la tua onnipotenza.) 

29) I Figliuoli de’ servi tuoi avran ferma se- 
de, e la loro posterità sarà stabilita pe’ secoli. 
(1 posteri de’ servi tuoi sussisteranno sulla terra sino 
alla line del mondo, e sussisteranno eternamente 
nei cielo , che è il luogo della loro interminabil fe- 
licità.) 

Sia gloria al Padre ecc. 

Salmo CXXIX. 

Chiede con grande aifetto il perdono de’ peccati, 
e promette la redenzione d’ Israele. 

1) Dal profondo alzai le mie grida a te, o 
Signore: esaudisci, o Signore, la mia voce. 
(Dall’ abisso dei mali t'invocai , o Signore.) 

2) Siano intente le tue orecchie alla voce dì 
mia preghiera. 

3) Se tu baderai, o Signore j alle iniquità, 
chi , 0 Signore , sostenersi potrà ( (Se tu vorrai 
disaminare i peccati degli uomini e punirli secondo 
il loro merito, chi, o Signore, potrà sostenere il 
rigore di tal disamina?) 

4) Ma in te è clemenza, e a causa della tua 
legge io ho confidato in te . o Signore. 

5) L’anima mia si è affidata alla sua parola : 
l’anima mìa ha sperato nel Signore. (Ma è pro- 
prio di te l’usare benignità verso dei peccatori: e le 
promesse fatte da te nella tua legge di accogliere 
con benignità e compassione il peccator penitente , 

19 
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clic a te ritorni, sostengono la speranza, che io 
ho in te, e consolano ranima mia.) 

6) Dalla vigilia del mattino, sino alla notte 
speri Israele nel Signore. 

7) Perchè nel Signore è misericordia, e re- 
denzione copiosa presso di lui. 

8) Ed ei redimerà Israele da tutte le sue ini- 
(|uità. (In ogni tempo speri nel Sig-nore Israele, 
perché il Signore sempre con generosa e liberale 
misericordia salva gli uomini , i quali saranno libe- 
rati da grandissimi mali, e godranno della copiosa 
sua redenzione.) 

Salmo CXLII. 

Prega il Signore, che gli dia soccorso. 

1) Signore, esaudisci la mia orazione, por- 
gi le orecchie alle mie suppliche secondo la tua 
verità, esaudiscimi secondolatuagiustizia (secon- 
do la verità delle promesse fatte da te a favor di quei, 
che t’ invocano , fatte da te per pura misericordia.) 

2) E non entrare in giudizio col tuo servo : 
dappoiché nissun vivente sarà riconosciuto per 
giusto al tuo cospetto. (Non volermi trattare a 
rigore di legge, perché nissun uomo vivente sopra 
la terra, disaminato secondo la severità di tua giu- 
stizia, si troverebbe giusto nel tuo cospetto.) 

3) Perchè il nemico ha perseguitato l’anima 
mia: ha umiliata la mia vita fino alla terra (ha 
ridotta la mia vita quasi alla polvere del sepolcro). 

4) Mi ha confinato in luoghi tenebrosi, come 
i morti di gran tempo ; ed è involto nell’ affanno 
il mio spirito : il mio cuore si è conturbato den- 
tro di me. (Il nemico mi ha involto nelle tenebre 
di gravissimi , e orrendi mali.) 

5) Mi son ricordato de’ giorni antichi: ho 
meditato tutte le opere tue; meditava le cose 
fatte dalle tue mani. (Rammentai le età trascorse, 
ed i monumenti di tua misericordia verso dei padri 
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nostri , rammentai i prodigj insigni fatti in loro fa- 
vore : rammentai la somma bontà , con cui non la- 
sciasti giammai perire chi a te con fidanza ricorse : 
e tutto questo mi animava a sperare e orare.) 

6) A te io stesi le mani mie : l’anima mia è 
a te come una terra priva di acqua. (L’anima mia 
languisce pel desiderio del tuo celeste favore, come 
languisce la terra, che ha bisogno di pioggia nella 
sua siccità.) 

7) Esaudiscimi prontamente, o Signore: è 
venuto meno il mio spirito. 

Non rivolger la tua faccia da me: perchè 
sarei simile a que’, che scendono nella fossa. (Se 
tu un sol momento mi privi della tua luce, diverrò 
simile ai morti, che scendono nel sepolcro.) 

8) Fa ch'io senta al mattino la tua misericor- 
dia , perchè in te ho sperato. 

Fammi conoscere la via, che ho da battere, 
perchè a te ho elevata l’anima mia. (Per tempo , 
con sollecitudine fa sentire al cuor mio una parola , 
che mi consoli colla promessa di tua misericordia. 
A te sono rivolti i miei desiderj , te io cerco, e per- 
ciò desidero di conoscere le vie , e i mezzi per 
giungere a te.) 

9) Liberami, o Signore, dai miei nemici; 
a te son ricorso , insegnami a far la tua volontà, 
perchè mio Dio se’ tu. 

10) Il tuo spirito buono mi condurrà per di- 
ritto cammino : pel nome tuo , o Signore , mi 
darai vita secondo la tua equità, (li tuo Spirito 
per la via della virtù guiderà 1’ anima min a pensare 
e operare secondo il tuo piacimento.) 

11) Trarrai dalla tribola/.ione l’anima mia, 
e per tua misericordia manderai dispersi i miei 
nemici (tutto lo studio de’ quali è di alfiiggere colle 
tentazioni i tuoi servi per ritirarli dalle vie tue.) 
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12) E dispergerai tutti coloro che affliggono 
Panima mia, perchè tuo servo son io. 

Sia gloria al Padre ecc. 

Preparazione alla Santa Comunione. 

Quanto giova all’ anima la Santissima Euca- 
ristia ! La carne, la divinità, i meriti , le virtù, 
e gli altri tesori , che sono proprj del Salvatore, 
si fanno quasi comuni fra Gesù, e l’anima, che 
degnamente si comunica. 

In questo Sacramento Dio ha impiegato tutti 
i tesori delle sue grazie j della sua onnipotenza, 
della sapienza, e della nontà. 

Si acquista con esso una vita celeste , che 
ci dà per Padre Dio , per Fratello Cristo , per 
patria il cielo, per commensali gli Angeli, per 
eredità la gloria. Si conseguisce la grazia, e si 
fortifica Panima. 

Non dobbiamo negare a Dio quello , che Dio 
non ha negalo a noi; avendoci dato tutto se 
stesso, anche tutti noi stessi da noi ricerca. 
Diamo a Dio il possesso del corpo , e delP ani- 
ma, offerendoci a lui per eseguire la sua santa 
volontà in tutto quello, che di noi gli piacerà e 
in vita e in morte eternamente disporre. 

Preghiamo l’amabilissimo Redentore, che ci 
dia grazia di degnamente riceverlo , e farci par- 
tecipi de’ frutti «Iella sua dolorosa Passione e 
morte , in memoria di cui ci è concesso il rice- 
vere questo Augustissimo Sacramento. 

Per degnamente apparecchiarci a ricevere 
questo cibo dell’anima, procuriamo di ornarla, 
quanto possiamo, di una santa mondezza inte- 
riore , con un quieto e pio distaccamento da 
ogni affetto disordinato, considerando, chi sia 
quello che si riceve ; di una soda e profonda 
umiltà e riverenza verso il Signore , e di sante 
virtù, dovendo ella esser la stanza, dove ha da 
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risiedere il Re della gloria. — Aspettiamo il Si- 
gnore con allegrezza e desiderio grandissimo, 
riputandoci indegni di sì segnalato favore. — 
Imitiamo i Pastori e Magi nell’ adorarlo , e pro- 
strati col cuore a terra diciamo : Signore, io non 
son degno , che tu entri sotto il mio tetto , ma 
dì solamente una parola, e l’anima mia sarà 
guarita. 

Con questa santa disposizione, impossessato 
il Signore dell’ anima nostra , non temiamo nis- 
siin assalto, con questo scudo si fortificavano 
i Santi. 

Vinciamo in ogni modo quel vano timore, dal 
quale sorpresi molti , ritardano , quanto più 
possono , il ricevere i Sacramenti come prono- 
stici sicuri di morte, mentre piuttosto sono pe- 
gni di vita ; perchè se i vestimenti di Cristo col 
solo toccare risanavano da qualsivoglia infermi- 
tà gli ammalati, quanto più io stesso Corpo di 
Cristo sarà potente a scacciare ogni male? S. 
Gregorio Naz. riferisce , che trovandosi suo 
Padre gravemente ammalato, subito dopo presa 
l’Eucaristia riebbe intieramente la sanità e le 
forze di prima. 

Procuriamo dunque di ricevere i Sacramenti 
con li sensi svegliati , e con la volontà spedita, 
e in tempo , per non restarne miseramente pri- 
vi nel prolungarli, perchè la morte previene 
le speranze dell’ infermo , e l’opinione del 
medico. 

Antifona. 

0 Sacro convivio, in cui si riceve Cristo 
stesso ; rimembrasi la di lui Passione ^ riempiesi 
l’anima di grazia , e ci si dà il pegno della glo- 
ria eterna!* 
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Orazione. 

Signore, che sotto l’ammirabile Eacaristia ci 
lasciaste la memoria di vostra Passione, fate, 
che noi veneriamo i sacri misteri del vostro pre- 
zioso Corpo e Sangue cosi, che noi possiamo 
godere sempre i frutti di vostra Redenzione. Il 
quale vivete e regnate ec. 

La Comunione del vostro Corpo , o Signor 
Gesù Cristo, che io sono per prendere, benché 
indegno, non mi torni in giudizio, ed in mia con- 
dannazione , ma per vostra misericordia mi sia 
difesa dell’ anima e del corpo, e mi sia anche 
un rimedio salutevole. Concedetemi questa gra- 
zia Voi che siete Dio, che vivete e regnate 
col Padre e Spirito Santo in tutti secoli de’ se- 
coli. Così sia. 

»Io sono il pane vivo, che son disceso dal 
Cielo. Chi di un tal pane mangerà, viverà eter- 
namente: ed il pane, che io darò, ella è la mia 
carne per la salute del mondo. Altercavano per- 
ciò tra loro i Giudei dicendo : Come mai può co- 
stui darci a mangiare la sua carne? Disse adun- 
que loro Gesù: In verità, in verità vi dico: Se 
non mungerete la carne del Figliuolo dell’ uomo, 
e non berrete il suo sangue, non avrete in voi 
la vita. Chi mangia la mia carne , e beve il mio 
sangue, ha la vita eterna: é io lo risusciterò 
nell’ ultimo giorno. Imperocché la mia carne é 
veramente cibo , e il sangue mio veramente é 
bevanda. Chi mangia la mia carne, e beve il 
mio sangue, sta in me, ed io in lui. Siccome man- 
dò me il padre che vive, ed io per il padre vivo : 
così chi mangierà me, viverà anch’ egli per me. 
Questo è quel pane, che è disceso dal cielo. Non 
(sarà) come de’ padri vostri, i quali mangiarono 
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la manna e morirono. Chi di questo pane man- 
gia, viverà eternamente." Giov^ VI. 51 — 60. 

O inconcepibile carità ! Gesù Cristo vuole dive- 
nire nostro cibo , e nostro pane , dandoci il proprio 
suo corpo in cibo , e il proprio suo sangue in be- 
vanda nella divina Eucaristia. Questo mistero dell' 
amore di Gesù Cristo non solamente è me/.zo e pe- 
gno di salute e di vita eterna per l’anima, ma è 
ancora come una semeii/.a d' immortalità pei corpi di 
coloro, die santamente lo ricevono. — Il pane, che 

10 darò , egli è questa stessa carne , la quale io 
esporrò alla morte per salute di tutto il genere uma- 
no. — Appunto per questo è vivificante per noi la 
carne di Cristo , che riceviamo nel Sacramento dell’ 
altare , perchè è stata sacrificata per noi, e per noi 
pati morte sopra la croce. — Le prove, che Gesù 
Cristo avea date della sua divinità, e della sua 
infinita potenza, meritano certamente, che prestia- 
mo fede al suo dire. — La carne di Gesù Cristo , e 

11 sangue suo conferiscono la vita eterna all’ ani- 
ma, e anche al corpo. — Della vita eterna parte- 
cipa l’anima fedele nella stretta unione contratta con 
Cristo mediante la comunione del suo corpo c del 
suo sangue. 


»Io ho appreso dal Signore quello , che ho 
anche insegnato a v^oi , che il Signore Gesù in 
quella notte, in cui era tradito, prese il pane, 
e rese le grazie , lo spezzò , e disse : Pren- 
dete e mangiate , questo è il corpo mio, il quale 
sarà dato (a morte) per voi : fate questo in me- 
moria di me. Similmente anche il calice, dopo 
di aver cenato, dicendo: Questo calice è il nuo- 
vo testamento nel sangue mio : fate questo tutte 
le volte, che lo berrete, in memoria di me. Im- 
perocché ogni volta, che mangerete questo pa- 
ne, e berrete questo calice: annunzierete la 
morte del Signore fino a tanto , che egli venga. 
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Per la qnal cosa chiunque mangerà questo pane, 
0 berrà il calice del Signore indegnamente : sarà 
reo del corpo , e del sangue del Signore. Provi 
perciò Tuoino se stesso, e così mangi di quel pa- 
ne, e beva di quel calice. Imperocché chi man- 
gia , e beve indegnamente, si mangia e beve la 
condannazione, non distinguendo il corpo del 
Signore.* I Cor. XI. 23 — 29. 

Per immediata rivelazione divina era stato spie- 
gato a S. Paolo il mistero di questo Sacramento. — 
Quanta carità del Signor nostro Gesù Cristo, il 
quale nel tempo , in cui preparavasi a soffrir dagli 
uomini strazj tanto crudeli, in quel tempo stesso 
volle lasciare ad essi un tal pegno dell’ amor suo ! 
Quale dunque deve essere la nostra riverenza verso 
un tal Sacramento , che Cristo quasi nell’ andare a 
morire per noi volle in sua memoria lasciarci? — 
Voi, dice l’Apostolo, rinnovando questo mistero, il 
quale sarà rinnuovato per tutta la Chiesa fino alla se- 
conda venuta di Gesù Cristo, rammemorerete ogni 
volta, e rappresenterete la morte del Signore. — 
Per non farci rei della profanazione, chiamiamo a 
sindacato la propria coscienza, affi n di vedere , se 
siamo tali, quale esser deve chi di tal mensa'parte— 
cipa: imperocché l’Eucaristia é il pane de’ figliuoli, 
non già de’ cani, pane di vita, che non si dà a 
coloro, che spiritualmente non vivono. Si converte 
per questi in veleno il cibo di salute, il corpo del 
Signore , cui egli non distingue da cibi corporali. 

»Se tu stai per fare l’ofFerta all’ altare, e 
ivi ti viene alla memoria, che il tuo fratello ha 
(jualche cosa contro di te; posa li la tua offerta 
dav'anti all’ altare , e va a riconciliarti prima col 
tuo fratello, e poi ritorna a fare la tua offerta.* 
Matt. V. 23. 24. 

Gesù vuole, che prima di cercare di placar Dio, 
si cerchi di placar il fratello offeso. Portiamo dun- 
que alla Santissima Eucaristia, che è sacrifizio c 


D „ : • by 


235 


simbolo della carità, tal disposizione di cuore, che 
e si perdoni a chi ci ha ofTesi, e satisfazione diasi 
a chi è stato offeso da noi. 


Orazioni avanti la Comunione. 

Orazione alla Santissima Vergine Maria. 

0 dolcissima Madre di Dio ? e V ergine im- 
macolata Maria, che per la Vostra singolare 
pietà meritaste di recevere nel vostro seno il 
A''erbo incarnato: questo appunto è lo stesso, 
che devo ricevere dentro di me. Voi vedete, 
quanta e quale sia la mia indegnità, per aver 
io tante volte imbrattata di molte colpe l'ani- 
ma mia. 

Confesso dinanzi a Voi il miserabile stato in 
cui mi trovo. E perciò con tutto il mio cuore 
umiliato e contrito , a voi ricorro , come a pie- 
tosissima Madre e Rifugio de’ peccatori. Prega- 
te il Figlio Vostro, che mi conceda la grazia 
di poterlo ricevere degnamente, almeno per 

J juesta volta , affinché egli mi sia guida e con- 
orto per finir la strada, che mi resta. Offrite, 
Vi prego , al Vostro Figliuolo Cesili Vostri me- 
riti, il Vostro anlore, e tutto quell’ apparecchio, 
che voi faceste e quando egli s'incarno nel pu- 
rissimo Vostro seno, e quando più volte lo ri- 
ceveste dentro di Voi nel Santissimo Sacra- 
mento. 

Per riceverlo consentimenti più vivi di umil- 
tà, di confidenza e d’amore, nel vedere che 
farà la mano del Sacerdote per comunicarmi, 
m’ immaginerò di vedere nelle Vostre mani il 
Vostro e mio Sacramentato Gesù, e mi figurerò 
di riceverlo dalle Vostre mani, per così rice- 
verlo con maggior riverenza, con maggiore di- 
vozione , con maggior frutto. Cosi sia. 
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AlV Angelo Cvetode, e ai Santi Avvocati. 

Angelo mio Custode, ajutatemi a ricevere 
il pane degli Angeli con la maggiore umiltà e 
purità , che mi sia possibile. E voi , Santi miei 
Avvocati , impetratemi colle vostre orazioni 
una viva fede , una sincera umiltà , una perfet- 
ta contrizione, una ferma speranza, un arden- 
te desiderio verso Gesù Cristo Sacramentato. 

Atto di Fede. 

Dio del Cielo e della Terra, Salvatore de- 
gli uomini. Voi venite dentro di me, ed io avrò 
la bella forte di ricevervi ! Come potrei credere 
un simile prodigio, se non l’aveste detto Voi 
medesimo! Sì, o Signore, io credo, che siate 
appunto Voi stesso quegli, che devo ricevere in 
questo Sacramento; voi stesso, che essendo 
nato in un vile presepio , avete voluto morire 
per me sulla Croce, e che sebbene tutto glorio- 
so nel Cielo, pure non lasciate di star nascosto 
sotto queste specie adorabili. 

Lo credo , o mio Dio , e ne sono più certo, 
che se lo vedessi coi miei proprj occhj. Lo cre- 
do, perchè voi l’avete detto, e venero la vostra 
Santa parola. Lo credo, malgrado ciò che i miei 
sensi e la mia ragione possono dirmi in con- 
trario ; rinunzio ai miei sensi e alla mia ragione 
per sottopormi all’ obbedienza della fede. 

Lo credo , e se bisognasse soffrir mille morti 
per la confessione di questa verità, ajutato dalla 
vostra grazia, o mio Dio, le soffrirei volentie- 
ri , niuttostochè smentire su questo punto la mia 
credenza e la mia religione. 

^Veramente un Dio ascoso se’ tu, Dio d’Israe- 
le Salvatore.* Isa. XLV. 15. 
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»Io credo , Signore ; ajuta la mia increduli- 
tà.* Marc. lA. 23. 

Atto d’umiltà. 

Chi sono io , 0 Dio di gloria e di maestà ! 
Chi sono io, che vi degniate di gettare gliocchj 
vostri sopra di me? Donde mi vengono questi 
eccessi di bontà, che il mio Signore e il mio 
Dio voglia venire sino al letto a ritrovarmi ? Io 
peccatore , io verme della terra , più disprege- 
vole del niente, io accostarmi a un Dio cosi 
grande e cosi santo! Io mangiare il pane degli 
Angeli! Io nudrirmi d’una carne divina !. . Ah! 
Signore, non lo merito, e non ne sarò giam- 
mai degno. 

Re del Cielo, Autore e Conserv^atorc del mon- 
do, Monarca universale, io mi anniento davanti 
a Voi , e vorrei potermi umiliare cosi profonda- 
mente per vostra gloria, come Voi Vi abbas- 
sate in questo Sacramento per amor mio. Rico- 
nosco con tutta Tumiltà possibile e la vostra 
sovrana grandezza , e la mia estrema bassezza. 
La vista dell’ una e dell’ altra mi confonde a tal 
segno , che non lo posso esprimere , o mio Dio. 
Dirò solamente con umile sincerità che sono in- 
degnissimo della grazia, che Vi compiacete di 
farmi in questo giorno. 

»Donde a me questo?* Lue. I. 

»Chc èruomo, che tu di lui ti ricordi, od 
il figliuolo dell’ uomo, che tu lo visiti?* Salm. 
Vili. 

Signore, io non son degno che tu entri sotto 
il mio tetto ^ ma di solamente una parola, e l’a- 
nima mia sarà guarita. 
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Atto di Contrizione. 

Voi venite a me, o Dio di bontà e di miseri- 
cordia! Ahimè! i miei peccati dovrebbero piut- 
tosto allontanarvene. Ma io gli aborrisco in vo- 
stra presenza , o mio Dio. Sensibile al dispia- 
cere, che essivi hanno cagionato, intenerito 
dalla vostra infinita bontà, risoluto sinceramente 
di non commetterli mai più , li detesto con tutto 
il mio cuore, e vene chieggo umilmente per- 
dono. Perdonatemeli , o mio Padre, mio amabile 
Padre, giacché voi mi amate a segno di permet- 
termi , che mi accosti a voi ; perdonatemeli. 

Io sono di già lavato, siccóme lo spero, col 
Sacramento della Penitenza; ma lavatemi, o Si- 
gnore, anche di più; purificatemi dalle minime 
colpe , create in me un cuor nuovo , e rinno- 
vate sino al fondo delle mie viscere quello spiri- 
to d'innocenza, che mi metta inìstato di ricever- 
vi degnamente. 

»Lavami ancora di più dalla mia iniquità. — 
In me ci ea , o Dio , un cuor nuovo , e lo spirito 
retto rinno velia nelle mie v iscere.* Salmo L. 

Atto di Speranza. 

' Voi venite a me, o divin Salvatore delle ani- 
me! Che non debbo lo attendere da voi, che vi 
date interamente a me? 

A v’^oi dunque mi presento , o mio Dio , con 
tutta la fiducia, che m’ispirano il vostro pote- 
re infinito, e la vostra infinita bontà. Voi Cono- 
scete tutti i miei bisogni, voi potete soccorrerli, 
voi lo volete ; voi m’inv itate di venire a voi pro- 
mettendomi ogni consolazione. Eccomi dunque, 
0 mio Dio ! Io vengo affidato alla vostra parola. 
Mi presento a voi con tutte le mie debolezze ? 
col mio acciecamento, con tutte le mie miserie ì 
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d spero, che voi mi darete forza, che mMlIu- 
minerete , che mi consolerete , e mi cangerete 
affatto. 

lo Io spero senza timore di essere ingannato 
nella mia speranza. In fatti non siete voi, o mio 
Dio, il padrone del mio cuore? e quando il mio 
cuore sarà egli più assolutamente a vostra dis- 
posizione , che quando voi vi sarete una volta 
entrato ? 

»Agirò liberamente |>er lui.« Salm. XI. 

«Ecco che colui, che tu ami, è malato.* 
Gio. XI. 


Atto di Desiderio. 

< * 

E dunque possibile, o Dio di bontà, che 
venghiate dentro di me , e che vi venghiate con 
un desiderio infinito di unirmi a Voi? Ah! veni- 
te, delizia del mio cuore; venite, Agnello di 
Dio. Carne adorabile. Sangue prezióso del mio 
Salvatore, venite a nudrire l'anima mia! Fa- 
te , che io Vi vegga , o Dio del mio cuore , mio 
Dio , mio tutto ! 

L'anima mia da Yoi lontana , incapace d'es- 
sere ripiena di Voi, Vi desidera con ardore, e 
sospira appresso di Voi , o mio Dio, mio unico 
bene, mia consolazione, mia dolcezza, mio te- 
soro, mia felicità, mia vita, mio Dio, e mio 
tutto. 

Venite dunque, o amabile Gesù; e benché 
io sia indegno di ricevervi , dite solamente una 
parola, e sarò purificato. Il mio cuore è pron- 
to, e se noi fosse, con un solo Vostro sguardo 
potete prepararlo , intenerirlo, infiammarlo. Ve- 
nite, 0 Signore Gesù , venite! 

«Come il cervo desidera le fontane di ac- 
qua; così te desidera, o Dio, l’anima mia.* 
Salm. XLI. 
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» Venite , o Signore ; avete solo a compari- 
re, ed io sarò salvo.* Salm. LXXIX. 

»I1 mio cuore , o Signore, Vi dice abbastan- 
za , in qual santa impazienza io sia di ricev er- 
vi, e di godere di vostra amabile presenza.* 
Ved. Salm. XXVI. 8. 

Signore , eccovi qui ! V’aspetto per ricever- 
vi. Mi spiace di non aver la purità degli Ange- 
li. Abbomino tutti i miei peccati, e desidero aver 
quel dolore, che Voi aveste di tutte le colpe del 
mondo, allorché agonizzaste nell’ orto. Ricev ete 
i miei dolori in isconto de’ miei peccati. 

Il Corpo del nostro Signore Gesù Cristo 
custodisca l’anima mia per la vita eterna. 
Così sia. 

Modo di comunicare Vinfermo secondo il Ri- 
tuale Romano. 

Arrivato il Sacerdote all’ infermo dirà; 

V. Pax huic domui. R. Et omnibus habitan» 
tibus in ea. 

Dopo poserà il Sacramento, aspergendo l’in- 
fermo e la stanza coll’ acqua Santa, dicendo: 

Asperges me Domine hyssopo , et munda- 
bor ; lavabis me , et super nivem dealbabor. 

Misererò inc i Deus , secundum magnam mi- 
sericordiam tuam. 

Gloria Patri, et Filio, et Spiritui Sancto: 
siciit crat in principio , etnunc, et semper, et 
in saecula saeculorum. R. Amen. 

Dopo ripeterà l’antifona. 

Asperges me Domine hyssopo, et mundabor; 
lavabis me, et super nivem dealbabor. 

Dopo dirà : 

V. Adjutorium nostrum in nomine Domini. 
R. Qui fecit caelum et terram. 
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V. Domine exaudi orationem meam. R. Et 
clamor meus ad te veniat. 

Y. Dominus vobiscum. R. Et cum Spiri- • 
tu tuo. 

Orenius. 

Exaudi nos. Domine Sancte, Pater omiil- 
potens aèterne Deus, et mittere digneris Sanctum 
Angelum tiium de caelis , qui custodiat , foveat, 
protegat, visitet, atque defendat omnes habitan- 
tes in hoc habitaculo. Per Christum Dominum 
nostrum. R. Amen. 

Si dirà dopo dall’ infermo , o altro in sno luo- 
go il Confiteor; il che detto, il Sacerdote dirà: 

Misereatur tui omnipotens Deus , et dimis- 
sis peccatis tuisperducat te advitam aeternam. 

Indulgentiam, absolutionem, et remissionem 
peccatorum tuorum tribuat tibi omnipotens, et 
misericors Dominus. 

Dopo piglierà il Sacramento in mano di- 
cendo: 

Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit peccata 
mundi. 

£ dopo dirà tre volte: 

Domine non sum dignus , ut intres sub tec- 
tum meum , sed tantum die verbo , et sanabitur 
anima mea. 

Il che detto, comunicando per viatico, dirà : 

Accipe frater (vel soror) Viaticum Corporis 
Domini nostri Jesu Christi, qui te custodiat ab 
hoste maligno, et perducat in vitam aeternam. 
Amen. 

Ma se non comunica per viatico , dica al 
solito : 

Corpus Domini, nostri Jesu Christi custo- 
diat animam tuam in vitam aeternam. Amen. 

Fatta la Comunione si laverà le dita in ac- 
qua ... il che fatto , dirà : 
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Oremus. 

Domine Sancte, Pater omnipotens aetcrne 
Deus, te fidcliter deprecamur, ut accipienti 
fratri nostro (vel sorori nostrae) Sacrosanctum 
Corpus Domini nostri Jesu Christi Filli tui, 
tam anlmae, quam corpori prosit ad remedium 
sempiternum. Qui tecum vivit et regnat in uni- 
tate Spiritus Sancti Deps, per omnia saecula 
saeculorum. R. Amen. 

Dopo benedirà rinPerino con il Santissimo Sa- 
cramento senza dir altro. 

Dopo la Comunione. 

Adorazione. 

Adorabile Maestà del mio Dio, innanzi al 
quale tutto ciò, che v’ha di più grande nel Cielo 
e sulla terra , si riconosce indegno di compari- 
re! Che posso mai fare alla Vostra presenza, 
se non tacermi, e onorarvi nel più profondo an- 
nientamento de)l’ anima mia? 

Io vi adoro , o Dio Santo ! Io rendo i miei 
giusti omaggi a quella suprema grandezza , in- 
nanzi alla quale le ginocchia tutte si piegano, in 
paragone della quale ogni potenza non è che de- 
bolezza, ogni prosperità che miserie, e la più 
viva luce che densissime tenebre. 

A voi solo, grande Iddio, Re de’ secoli, 
Dio immortale , a voi solo appartiene ogni ono- 
re ed ogni gloria. Gloria, onore, salute e be- 
nedizione a colui , che viene nel nome del Si- 
gnore. Renedetto sia il Figliuolo eterno dell’ 
Altissimo, che si degna unirsi così intimamente 
con me, e prendere possesso del mio cuore! 
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»Vivo io, non già io, ma vive in me Cristo, 
e la vita , ond’ io vivo adesso nella carne , la 
vivo nella fede del Figliuolo di Dio, il miale mi 
amò, e diede se stesso per me.« Gal. IL 20. 

Atto «li amore. 

Ho pur finalmente la bella sorte di posseder- 
vi, 0 Dio di amore! Perchè non mie dato di 
corrispondervi? Perchè non son io tutto cuore 
per amarvi, e per amarvi tanto, quanto voi siete 
amabile, e per non amare altri che voi? Si, o 
mio Dio, accendete il mio cuore del Vostro amo- 
re. 11 mio Diletto è in me: Gesù, l’amabile Ge- 
sù si è dato a me. Angeli del cielo , Madre del 
mio Dio , Santi del cielo e della terra , datemi 
il Vostro cuore per amare il mio amabile Gesù. 
Si , io vi amo , o Dio del mio cuore , io vi amo 
con tutta l’anima mia; io vi amo più che ogni 
altro, e vi amo solo per Vostro amore, e con 
una fierma risoluzione di non amare che voi. Io 
lo giuro , lo protesto ; ma voi stesso assicurate, 
0 Signore, queste sante risoluzioni in un cuore, 
che perfettamente a voi si consacra. 

0 Dio d’amore , che pietà , che amore, che 
bontà è questa Vostra! Io a Voi sono debitore, 
e Voi a me donate il pegno. 0 dolcissimo Gesù, 
Voi voglio, Voi cerco. Voi per ogni mio bene 
apprezzo. Voi siete la mia parte. 

«A me il Diletto mio, e io a lui.<^ Cant. 
II. 16. 

«Signore tu sai, che io ti amo.« Gio. XXII. 15. 

Ringraaiamen to. 

Quali ringraziamenti , o mio Dio , potranno 
uguagliare il favore, che Voi oggi mi avete fat- 
to ! Non contento di avermi amato sino a morire 

20 
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per me, Voi Vi degnaste ancora di venire in 
persona ad onorarmi della vostra presenza , e 
darvi a me . Che caparra della mia salute ! Sia in 
eterno glorificata tanta vostra bontà! Ripieno della 
più viva gratitudine , io Vi ringrazio , o Signo- 
re, della grazia, che Vi degnaste di farmi, vi- 
sitandomi , e ristorando la povera anima mia. Io 
voglio ricordarmi per sempre , che oggi Voi vi 
siete dato a me, e far conoscere per tutto il cor- 
so della mia vita le infinite obbligazioni, che 
ho con voi , 0 Signore, col darmi perfettamente 
a voi. Vi offro tutti i miei dolori , e voglio mo- 
rire per Voi. 

»Che renderò io al Signore per tutte le 
cose , eh’ egli ha date a me r Salm. CXV. 3. 

Domanda. 

Voi siete in me, fonte inesausto d’ogrii bene ! 
Voi vi siete tutto tenerezza per me, e colle 
mani ricolme di grazie, e pronto a spargerle en- 
tro il mio cuore! Dio buono, liberale e magni- 
fico, spandetele con profusione. Voi sapete i 
miei bisogni, e la vostra onnipotenza è per soc- 
corrermi. Compite in me quello, per cui Voi sie- 
te venuto ; togliete dal mio cuore tutto ciò , che 
in esso vi dispiace , e ponetevi quello , che mi 
può rendere aggradevole agli occhj vostri ; pu- 
rificate il mio cuore, santificate l'anima mia^ ap- 
plicatemi i meriti delia v^ostra vita e della vostra 
mort^ vivete in me , onde io viva in voi, e per 
voi. Concedetemi le grazie , che voi sapete es- 
sermi necessarie. Aumentate la Fede, la Speran- 
za, e la Carità. Rendetemi paziente, e ras- 
segnato in tutto al v^ostro santo volere , e sie- 
temi propizio nell’ ora della mia morte: e queste 
grazie accordatele a tutti quelli , per cui io sono 
obbligato a pregare. Potreste voi, o amabile 
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Gesù, ricusarmi qualche cosa dopo la grazia, 
che oggi mi avete fatto di darvi tutto a me ? 

»Non ti lascierò andare , se tu non mi bene- 
dici.* Gen. XXXll. 2t>. 

Offerta. 

Voi mi ricolmate de’ vostri doni, Dio delle 
misericordie, e dandovi a me, voi volete, che 
per niun altro io viva , se non che per voi. E 
questo pure il più grande de’ miei desiderj d’es- 
sere interamente consacrato a voi. Si , io vo- 
glio , che tutt’ i pensieri, tutte le mie risoluzio- 
ni sieno d’ora innanzi nell’ ordine della perfetta 
sommissione che vi debbo. 

Voglio , che tutto quanto dipende da me, non 
sia impiegato che per la vostra gloria. Tenetevi 
dunque soggette tutte le potenze dell’ anima mia:; 
regnate assolutamente sopra la mia volontà; 
fate che io la sottometta alla vostra. Vi offeri- 
sco il mio corpo, affinchè possiate premerlo, co- 
me più vi piace. Vi presento il mio cuore , af- 
finchè vi ami. V'offro tutt’ i miei dolori , e vo- 
glio morire per voi. Dopo un favore si grande, 

?[uale è quello , che oggi ho ricevuto , non sof- 
rirò mai , che v’abbia qualche cosa in me , 
che non corrisponda perfettamente al Vostro 
santo volere. 

»Io , 0 Signore , son tuo servo, e figliuolo di 
tua ancella.* Salm. CXV. 6. 

Proponimento. 

0 amico il più paziente e più generoso! Chi 
mai potrà in avvenire separarmi da voi? Io 
rinunzio sinceramente, a quanto mi aveva fino- 
ra allontanato da voi, e mi propongo, coll’ aju- 
to della vostra grazia, di non più ricadere nelle 
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mie colpe passate. No , o mio Dio, non più pen- 
sieri , non desiderj , non parole , o azioni , che 
sieno anche per poco contrarie alla vostra santa 
volontà. Piuttosto morire, piuttosto spirare in- 
nanzi a voi, che mai più dispiacervi. 

Voi siete nel mio cuore, o Gesù! In vostra 
presenza io concepisco queste risoluzioni , af- 
finchè voi le confermiate , e il vostro adorabile 
Sacramento da me ricevuto ne sia come il sigil- 
lo, che giammai non si permetta di violare. Con- 
fermate dunque, o Dio di bontà, il desiderio, 
che ho di essere tutto vostro j e di non vivere 
più che per vostra gloria. Cosi sia. 

» Giurai e determinai di osservare i giudizj di 
tua giustizia.* Salm. CXVIII. 106. 

» Adesso lascierai , o Signore , che se ne va- 
da in pace il tuo servo secondo la tua parola ; 
perchè gli occhj miei hanno veduto il Salvatore, 
dato da te.« Lue. II. 

» Bramo di essere disciolto , e di essere con 
Cristo.* Filip. I. 

»Quando anche io camminassi in mezzo all' 
ombra di morte, non temerò disastri, perchè 
meco sei tu.* Salm. XXII. 

, »Quando sarà eh’ io venga, e mi presenti 
dinnanzi alla faccia di Dio? Salm. XLI. 

«Nelle mani tue raccomando il mio Spirito.* 
Salm. XXX. 

Orazione di S. Agostino dopo la Comunione. 

Dolcissimo e benignissime Signor mio Gesù 
Cristo , già siete entrato per vostra infinita be- 
nignità in questa vile e povera casa. Ornatela 
dunque voi ed arricchitela de’ Vostri tesori, ac- 
ciò sia de^na abitazione Vostra. Riposate in 
essa, accio in voi solo riposi il cuor mio. Non 
vi basti , Signore , l’avermi dato il Vostro sa- 
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crato Corpo; ma datemi ancora i tesori e le 
grazie, che con voi portate.. . Voisiete la vera 
luce degli occhj miei , il giubilo del mio spirito, 
l’allegrez^ del mio cuore , la vita dell’ anima 
mìa, l’unico mio bene. Datemi, Signore, un 
cuore tutto trasformato in voi per amore ; una 
memoria , che sempre si ricordi di voi ; un in- 
telletto, che vi conosca, e contempli in ogni 
cosa, ed uno spirito, che sempre sia intima- 
mente unito con voi. Concedetemi una vita, 
che tutta sia Vostra, ed una morte quieta e tran- 
quilla, che sia principio dell’ eterna e beata vita, 
la qu^e in virtù di questo Sacramento aspetto, 
e chieggo da voi , eterno mio Dio. Amen. 

Orazione di S. Tommaso éP Aquino dopo la 
S. Comunione. 

Vi ringrazio , eterno mio Dio , Padre oniii- 

I jotente, di tutt’i Vostri beneficj, e in partico- 
are d’avermi ammesso alla participazione del 
sacratissimo Corpo del vostro unigenito Figliuo- 
lo. Vi supplico , Padre clementissimo, che que- 
sta Sacra Comunione non mi sia occasione di 
peccato , e di pena , ma salutare intercessione 
di perdono ; siami armatura di fede , scudo di 
buona volontà , morte di tutti’ i miei vizj , ester- 
minio di tutti i miei carnali appetiti , ed accre- 
scimento di carità, di pazienza, di vera umiltà, 
e d’ogni altra virtù. Sia perfetta pace del mio 
spirito , e ferma difesa da tutti i miei nemici vi- 
sibili ed insensibili , e perfetta unione con esso 
voi solo, mio vero Dio e Signore. Piacciavi di 
condurmi a quell’ ineffabile convito, dove voi 
siete luce vera , sazietà compita, e giubilo eter- 
no nei secoli dei secoli. Amen. 
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Ringraziamento generale. 

t 

Santissimo e amabilissimo mio Redentore , 
come è possibile , che inchiniate la vostra in- 
comprensìbilc Maestà sino a visitarmi ancor mo- 
ribondo. Voi siete tutto amore, tutto bontà, 
poiché non mi mandaste già per mezzo d’altri 
il soccorso, ma Voi stesso in persona me lo 
avrete portato. 

Ma poiché sono una creatura affatto indegna 
agli occhj vostri, prima di partire da questa 
terra , io chiamo in soccorso tutto il Paradiso , 
per ringraziarvi di avermi in essa alloggiato 
con tanta vostra provvidenza e per tanti anni. 

Vi ringrazio di quell’ amore, col quale si- 
no ab eterno mi eleggeste per farmi elei bene, 
anteponendomi a tanti, che vi avrebbero servi- 
to meglio di me. 

Vi ringrazio perchè a suo tempo vi degna- 
ste crearmi , dandomi un corpo con tutti i suoi 
sensi , e un’ anima ornata con tutte le sue po- 
tenze , per un fine si alto , com’ è l’amarvi. 

Vi ringrazio , perchè m’avete conservato in 
ogni momento di mia vita. — Vi ringrazio per 
quella provvidenza amorevolissima , con cui 
tenendomi sempre nelle vostre braccia m’a- 
vete difeso da tanti pericoli temporali ed eterni. 

Vi ringrazio, perchè non solo siete morto 
per mia salute in un abisso di dolori ed igno- 
minie; ma di più m’avete applicato si abbondan- 
temente il frutto della vostra SS. Passione con 
tanta copia d’ispirazioni, colia frequenza de’ 
Sacramenti , e col dono incomparabile della vo- 
stra santa fede. 

Vi ringrazio per la pazienza sì lunga, che 
avete meco usata, sopportando tanti miei pec- 
cati , eleggendo di glorificarvi in me per mezzo 
della vostra misericordia, mente avreste egual- 
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mente potuto glorificarvi facendo uso della vo- 
stra giustizia. 

Vi ringrazio per tanti beneficj, eh’ io non co- 
nosco; per tanti altri compartitimi, senzachè io 
ve ne pregassi , anzi senzachè nemmeno li de- 
siderassi ; per tanti , di cui non vi ho finora rin- 
graziato; portanti, che mi avreste fatti, se non 
gli avessi impediti co’ miei cattivi diporti , per 
tanti infine, de' quali mi sono perfidamente abu- 
sato , volgendo i doni contro il donatore me- 
desimo. 

Per tutto questo cumulo di grazie, e per quell’ 
amore infinito, con cui rendete infinitamente sti- 
mabile ognuna di esse , io desidererei un cuore 
capace d’immensa gratitudine. — E siccome tutto 
il (bene, che m’avete fatto sin qui, non giove- 
rebbe a salvarmi , senza la perseveranza sino 
alia morte; cosi vi prego a compire in c^uesto 
ultimo momento la vostra immensa liberalità ver- 
so di me , col darmi un vero pentimento di tut- 
te le offese fattevi nella mia vita indegna, e 
col ricevere nelle vostre mani lo spirito mio, 
per introdurlo nel Regno del vostro amore. 

Mi negherete voi, amabilissimo Signore, 
quest’ ultima grazia? Ricordatevi, che a que- 
sto effetto siete ora venuto a visitarmi. Fate 
adunque quello, per cui siete venuto. Avrete 
fatto tanti miracoli , divenendo mio cibo nel SS. 
Sacramento, e mio viatico in un cammin così 
pien di pericoli ; e su l’ultimo passo non mi da- 
rete la mano per ajutarmi? Non sarà mai vero, 
0 mio Dio! Questa volta sì che mi esaudirete, 
giacché si tratta di tutto ; voi mi salverete. 

Unite però l’abisso della vostra liberalità all’ 
abisso delle mie miserie. — Santificate il mio 
corpo e l’anima mia coll’ applicazione de’ vostri, 
meriti. — Benedite l’ultimo mio passaggio , of- 
frendomi come vostro al vostro Padre celeste; 
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rendetemi partecipe della vostra beatitadine, 
e datemi la vostra grazia di potervi in essa lo- 
dare e glorificare per tutti i secoli. Così sia. 


Comunione spirituale. 

Ah ! Signore, »in me crea un cuor nuovo, « 
datemi la purità di cuore tanto necessaria, ond’ 
io vi riceva meno indegnamente. Concedetemi , 
0 mio Dio , un vero dolore de’ miei peccati , e 
quei veri sentimenti di umiltà, senza de’ quali 
voi non trovate piacere nel nostro cuore. »11 
cuore contrito e umiliato noi disprezzerai tu , o 
Dio.« Io sospiro per voi, e desidero di unirmi 
a voi , e perciò d’introdurvi dentro di me. — O 
Pane di vita, venite a satollare l’anima mia! — 
Venite, o Signore, venite nel mio cuore, non 
tardate ! 


Ho alla fine trovato colui , che io amo con 
tutto il mio cuore, lo accoglierò nell’ anima 
mia , non mi separerò più da esso. Ah ! si , di- 
morate in me , mio dolce Gesù , regnate solo nel 
mio cuore. Che ho io dunque a desiderare nel 
Cielo, e che amar poss’ io sopra la terra, se non 
voi, 0 mio divin Salvatore? 

Quanto sarei felice, o mio Dio; quanto sa- 
rei colmo di beni , se vi degnaste di venire in 
me ogni giorno , e ogni ora ! Ma non è necessà- 
rio per questo , che vi venghiate sempre sotto 
le specie Sacramentali: basta che mi riguar- 
diate con occhio propizio, per colmarmi d’o- 
gni bene. 

Nel punto di fare la Comunione Spirituale 
dite col Centurione per tre volte battendovi il petto. 

Signore, non merito, che voi entriate in 
me; ditesolo una parola, e l’anima mia sarà 
guarita. 
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UOlio Santo. 

Affine di avvalorarci nell’ agonia mortale 
dobbiamo prevalerci delP Olio Santo, il quale 
non solo da vigore all’ anima per resistere alle 
tentazioni , ma insieme al corpo (quando sia 
spediente) per riavere la sanità ; avendo i Sa- 
cramenti , oltre il perdono de’ peccati , un ac- 
crescimento di grazie e per la divozione di chi 
li riceve, e in virtù della Passione di Cristo, 
dal quale aumento ne segue quel dòlla gloria. — 
Se ne rice\u) interiormente un’ allegrezza spi- 
rituale, e da molti si conseguisce anche la sa- 
nità corporale, come avvenne a San Filippo 
Neri , il quale ricevuta la Comunione , e PÓlio 
Santo, riebbe miracolosamente la sanità. L'e- 
strema Unzione dà forze per sopportare i tra- 
vagli dell’ infermità, dà alleggiamento e conforto, 
e ajuti particolari contro le tentazioni imminenti 
nell’ estrema lotta. 

3Iodo di dar /’ Olio Santo secondo il Rituale 
■ Romano. 

Appareccliìata la bombace, o altra cosa' simile 
dìviaa ia sette parti e fatto accendere una candela, 
arrivato che sarà il Sacerdote al luogo dove sial'in- 
fermo, nell’ entrar nella stanza dirà: 

V. Pax huic domili. K. Et omnibus habitan- 
tibus in ea. 

Dopo posando il vaso dell' Olio Santo sopra 
un tavolino... darà a baciare il Crocifisso all' in- 
fermo, ed aspergerà con l'acqua Santa la stanza, 
ed i circostanti , dicendo : 

Asperges me Domine hyssopo, et munda- 
bor ; lavabis me , et super nivem dealbabor. 

Dopo accostandosi all' infermo, vedrà se ha bi- 

21 
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so^'no di riconciliarsi , e 1' andrà consolando, trat- 
tandoli dell’ efTìcacia e virtù di questo 8acrament0; 
se però il tempo lo comporta ; dopo dirà: 

y. Adjutoriiim nostrum in nomine Domini: 
R. Qui fecit caehim et terrara. 

V. Dominus vobiscum. R. Et cum Spiri- 
ta tuo. 

Oremus. 

Introeat , Domine Jesu Christe, domum hanc 
sub nostrae humilitatis ingresso, aeterna felici- 
tas, divina prosperitas, serena laetitia, cari- 
tas fructuosa, sanitas sempiterna. ElTugiat ex 
hoc loco accessus daemonum ^ adsint Angeli 
pacis, domumque hanc deserat omnis maligna 
discordia. 

Magnifica Domine super nos nomen sanctum 
tuum; et benedic -f nostrae conversationi ; san- 
ctifica nostrae humilitatis ingressum, qui sanctus, 
et pius es , et permanes cum Ratre , et Spiritu 
Sancto in saecula saeculorum. Amen. 

Oremus, et deprecemur Dominum nostrum 
Jesum Christum , ut benedicendo benedicat -f- 
hoc tabernaculum, et omnes habitantes in eo , et 
det eis Angelum bonum Custodem, etfaciat eos 
sibi servire ad considerandum mirabilia de lege 
sua: avertat ab eis omnes contrarias potesta- 
tes : eripiat eos ab omni formidine , et ab omni 
perturbatione , ac sanos in hoc tabernaculo cu- 
stodire dignetur. Qui cum Patre, et Spiritu 
Sancto vivis et regnas Deus in saecula saecu- 
lorum. Amen. 

Oremus. 

Exaudinos, Domine sancto, Pater omnipotens, 
aeterne Deus, et mittere digneris Sanctum An- 
gelum tuum de caelis, qui custodiat, protegat, 
visitet, atque defendat omnes habitantes in 
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hoc habitacnlo. Per Christum Dominiim nostrum. 
R. Amen. 

Dopo Tinfermo, o altro in suo luog'o dirà il Con- 
fiteor. 11 che detto, il Sacerdote dirà: 

Misereatur tui omnipotens Deus, et dimis- 
sis peccatis tuisperducatte ad vitam aeternam. 

Indulgentiam, absolutionem, et remìssìonem 
peccatoriim tiiorum trlbuattibi omnipotens etmi- 
sericors Dominus. 

Dopo esortando i circostanti a pregar per l'iu- 
fermo , dirà: 

In nomine Patris f, et Filii f, et Spiritus 
Sancti-}-, exstinguatur in te omnis ^ irtus diaboli 
per impositionem manuum nostrarum, et per in- 
vocationem omnium sanctorum Angelorum, Ar- 
changelorum , Patriarcharum , Prophetarum , 
Apostolorum, Martyrum, Confessorum , Virgi- 
num, atque omnium simul Sanctorum. 

Dopo intingendo il dito grosso della mano destra 
nell’ olio Santo, in forma di Croce ungerà l'infer- 
mo, dicendo le parole della forma nel modo se- 
guente. 

Ad ociilos. 

Per istam sanctam Unctionem-fetsuam piis- 
simam misericordiam , indulgeat tibi Dominus , 
quidquid pervisum deliquisti. Amen. 

Ad aure». 

Per istam sanctam Unctionem 7 et suam piis- 
simam misericordiam , indulgeat tibi Dominus, 
quidquid per auditum deliquisti. Amen. 

Ad nares. 

Per istam sanctam Unctionem f et suam 
piissimam misericordiam, indulgeat tibi Domi- 
nus , quidquid per odoratiim deliquisti. Amen. 
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Ad OS, compvessis labiis. 

Per istam sanctam unctionem f et siiam piis- 
simam misericordiam, iiidulgeat libi Dominus, 
quidquid per gustum et locutionem deliquisti. 
Amen. 

Ad mnmis, interius, si non est Sacerdos. 

Per istam sanctam Unctionem f et suam 
piissimam misericordiam, indulgeat tibi Domi- 
nus , quidquid per tactum deliquisti. Amen. 

Ad pedes. 

Per istam sanctam Unctionem*}- etsuampiis- 
simain misericordiam , indulgeat tibi Dominus , 
quidquid per gressum deliquisti. Amen. 

Ad liimhos, sive renes, si masculus est. 

Per istam sanctam Unctionem -j* et suam 
piissimam misericordiam, indulgeat tibi Domi- 
nus , quidquid per lumborum deiectationem de- 
liquisti. Amen. 

Il che fatto dirà: 

Ky rie eleison. Christe eleison. Kyrie eleison. 

Pater noster etc. 

y. Et ne nos inducas in tentationem. R. Sed 
libera nos a malo. 

V. Salvum fac servum tuum. R. Deus meus 
sperantem in te. 

y. Mitte ei Domine auxilium de sancto. R. 
Et de Sion tuere eum. 

y. Esto ei Domine turris fortitudinis. R. A 
facie inimici. 

y. Nihil proficiat inimicus in eo. R. Et lìlius 
iniquitatis non apponat nocere ei. 
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V. Domine exaudi orationem meam. R. Et 
clamor meus ad te veniat. 

V. Dominus vobiscum. R. Et cum Spiri- 
ta tuo. 


Oremus. 

Domine Deus, qui per Apostolum tuum Ja- 
cobumlocutus es: Infirmatur quis in vobis? in- 
ducat Presbyteros Ecclesiiie, et orent super 
eum , ungentes eum oleo iu nomine Domini ; et 
oratio fidei salvabit infìrmum, et allev iabit eum 
Dominus: et si in peccatis sit, remittentur ei: 
cura quaesuraus, Redemptor noster, gratia Spi- 
ritus Sancti , languores hujus infirmi , ejusque 
sana vulnera, et dimitte peccata , atque dolores 
cunctos mentis et corporis ab eo expelle , ple- 
namque ei interius et exterius sanitatem miseri- 
corditer redde, utope misericordiaetuae l'estitu- 
tus, ad pristina reparetur officia. Qui cum Patre 
et Spirita Sancto vivis et regnas Deus in saccaia 
saeculorum. Amen. 

Oremus. 

Respice , quaesumus Domine, famulum tuum 
N. in infirmitate sui corporis fatiscentem, et ani- 
mam refove, quam creasti, ut castigationibus 
emendatus, se tua sentiat medicina salvatum. 
Per Christum Dominum nostrum. Amen. 

Oremus. 

Domine sancte Pater, omnipotens aeterne 
Deus , qui benedictionis tuae gratiam aegris in- 
fundendo corporibus, facturam tuam multiplici 
piotate custodis : ad invocationem tui nominis 
benìgnus assiste , ut famulum tuum ab aegritu- 
dineliberatum, et sanitati donatum dextera tua 
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eriga» , virtute confirmes, potestate tuearis, at- 
que Ecclesiae tuae sanctae cum omni desidera- 
ta prosperitate restituas. Per Christuin Domi- 
num nostrum. Amen. 

Dopo si monderà le dita con mollica di pane, e si 
laverà, buttando al fùoco ogni cosa, che gli servì 
nell’ ungere l'infermo. 

Orazione per ben ricevere VOlio Santo. 

»Havvi egli tra voi chi sia ammalato? Chiami i 
Preti della Chiesa, e facciano orazione sopra dilui, 
ungendolo coll’ olio nel nome del Signore : e l’ora- 
zione della fede salverà l’infermo : e se trovasi con 
de’ peccati, gli saranno rimessi.* Giac. V. 14. 15. 

Dio, vi domando umilmente perdono delle of- 
fese fattevi con la mia vista , lasciata tante vol- 
te scorrere senza riguardo sopra oggetti peri- 
colosi. Vi offro per supplemento tutto quello che 
ha patito il mio Signore Gesù Cristo ne’ suoi 
occhj santissimi bendati e lagrimosi per me. 

Dio , mi pento con tutto il cuore delle offese 
fattevi con le mie orecchie tante volte trascorse 
ad udir quello , che non dovevano. Io vi offro in 
compenso, quanto ha patito nelle sue il mio Si- 
gnore Gesù Cristo. 

Dio . vi domando perdono delle offese fattevi 
per soudisfare alle voglie del mio odorato. Vi 
offro in ricambio tutto quello , che ha patito per 
me in questo senso il mio Signore Gesù. 

Dio , mi pento di tutto cuore delle offese , 
che vi ho fatte con la lingua e col gusto. Vi of- 
fro in soddisfazione tutto quel bene , che ha fat- 
to il mio Signore Gesù Cristo nelle sue parole 
divine , e tutto quel patimento , eh’ egli ha sof- 
ferto nella sua bocca amareggiata di fiele. 

Dio , vi domando perdono delie offese fatte- 
vi colle mie mani. Vi offro in contraccambio , 
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quanto ha patito il mio Signore Gesù Cristo nel- 
le sue mani santissime da’ grossi chiodi trafitte. 

Dio , mi pento di tutto cuore delle offese fat- 
tev^i co’ miei passi iniqui. Vi offro per supplemen- 
to, quanto ha patito il mio Signore ne’ suoi san- 
tissimi piedi. 

Dio, vi domando perdono col più vivo e sin- 
cero dolore di tutte le offese fattevi col corpo 
mio ; vi offro in soddisfazione tutti i patimenti di 
quella carne verginale del mio Signore Gesù 
Cristo. 


Signore, vi ringrazio che mi avete fatto de- 
gno de’ Santissimi Sacramenti. Tutto il Para- 
diso vi ringrazj per me, pregandovi assieme di 
salvarmi, acciò io possa ringraziarvi ancor 
per tutta l’eternità. 

Benedìctio Apostolica in arliculo niorlis 
impertienda. 

Ilaec Benedìctio folta est indulgenza plenaria, 
juxta Bullain Benedicti XIV., iiicipientem : Pia 
Mater data Nonis Aprilis 1747. 

V. Adjutorium nostrum in nomine Domini. 
B. Qui fecit caelum et terram. 

Antiph. Ne reminiscaris , Domine, delieta 
famuli tiii (ancillae tuae) ncque vindictam sumas 
de peccatis ejus. 

Kyrie eleison. Christe eleison. Kyrie eleison. 

Pater noster etc. 

V. Et ne nos inducas in tentationem. R. Sed 
libera nos a malo. 

V. Salvum (salvam) fac servum tuum (ancil- 
lam tuam) Domine. R. Deus meus, sperantem 
in te. 

V. Domine, exaudi orationem meam. R. Et 
clamor meus aa te veniat. 

V. Dominus v obiscum. R. Et cum Spirita tuo. 
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Oremus. 

Clementissime Dens, Pater misericordiarnm, 
et Deus totius consolationis , qui neminem vis 
perire in te credentem , atque sperantem , se- 
cundum multitudinem miserationum tuarum re- 
spìce propitius famulum tiium (ancillam tuam) 
N., quem (quam) tibi vera fideset spes Christiana 
commendant. Visita eum (eam) in salutari tuo , 
et per Unigeniti tui passionem et mortem , om- 
nium ei delictorum suorum remissionem et ve- 
niam clementer indulge, ut ejus anima in bora 
exitus sui te judicem propitiatum inveniat. et in 
sanguine ejusdem Filli tui ab ornili macula ab- 
luta, transire ad vitam mereatur perpetuam. 
Per eundem Christiim Dominum nostrum. 

Confiteor ecc. Misereatur ecc. Indulgentiam 
etc. Deinde : Dominus noster Jesus Cbristus 
Filius Dei vivi, qui beato Petro Apostolo suo 
dedit potestatem ligandi atque solvendi, per 
suam piissimam misericordiam recìpiat confes- 
sionem tuam, et restituat tibi stolam primam, 
quam in baptismate recepisti ; et ego facilitate mihi 
ab Apostolica Sede tributa, indulgentiam ple- 
nariam et remissionem omnium peccatorum tibi 
concedo, in nomine Patris, et Filii, et Spiri- 
tus Sancti. Amen. 

Per Sacrosancta humanae reparationis my- 
sieria, remittat tibi omnipotens Deus omnes prae- 
sentis, et futurae vitae paenas. Paradisi por- 
tas aperiat , et ad gaudia sempiterna perducat. 
Amen. 

Denedicat te omnipotens Deus, Pater, Fi- 
lius et Spiritus Sanctus. Amen. 

Per il coQscg'aimento di questa Plenaria Indul- 
genza oltre di essere in grazia di Dio si deve in- 
vocare colla bocca , e col cuore , 0 almeno con 
cuore contrito il SS. \ome di Gesù o di Maria; e 


Digitized by Google 



249 


il moribondo deve accettare la morte dalle mani di 
Dio con spirito di ras seg;n azione , e con uniformità 
ai di lui divini voleri. 

Proteste da farsi dall’ infermo. 

In nome del Padre, e del Figliuolo e dello Spi- 
rito Santo. Cosi sia. 

Io N. N. miserabile peccatore . prostrato col 
cuore avanti di voi , mio Dio , Padre , Figliuo- 
lo , e Spirito Santo , e adorandovi e confessan- 
dovi per mio unico e vero Dio , faccio adesso e 
per l’ora della mia morte le seguenti proteste, 
che esprimono la mia ultima volontà. . 

Chiamando adunque per testimonj di questa 
mia ultima volontà la Santissima Vergine, av- 
vocata de’ peccatori , il mio Angelo Custode, i 
miei carissimi Avvocati N. N. con tutti li Stinti 
e Sante del Paradiso. 

Protesto a voi, mio Dio, d’accettare dalla 
santa vostra mano (juesta infermità , e la morte 
stessa in soddisfazione de’ miei peccati; e se 
per forza de’ dolori io dicessi una parola d’impa- 
zienza , intendo adesso per allora pentirmene , 
ed averla per non detta, non v^olendo alienarmi 
nep^mre un sol punto dalla vostra santissima vo- 
lontà. 

Protesto , che siccome ho sempre fermamen- 
te creduto ciò , che ha creduto e crede la San- 
ta Madre Chiesa Cattolica, cosi sino all’ultimo 
mio respiro voglio in tal fede fermamente vivere. 
Ringrazio voi, Signor mio e Dìo mio, d’ aver- 
mi fatto nascere in seno della vostra Chiesa. 
Cristiano Cattolico sono , e Cristiano Cattolico 
voglio morire. 

Protesto , mio Dio , che la mia salute sta 
nelle vostre mani, toccando a voi concedermi 
il dono della perseveranza: perciò fermamente 
confido d’ avermi a salvare per esser voi Padre 
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pietoso. E se contrastando in ultimo di mia vita 
colie tentazioni, dicessi o facessi cosa, che sem- 
brasse ripugnare alla confidenza, che ora ho 
nella vostra misericordia , io adesso per allora 
non vi consento, nè intendo, che venga dal 
cuore , ma anzi 1’ aborrisco. 

Protesto d’ amarvi , o mio Dio , con tutti gli 
affetti del mio cuore,' con tutta Tanima mia, e 
con tutte le mie forze. Vi amo sopra ogni cosa , 
e vi amo pel solo motivo , che siete buono , e 
meritevole del sommo amore. Desidero ardente- 
mente di vivere e morire nel vostro santo amore, 
e poi venire ad amarvi in cielo per tutta l’eter- 
nità. 

Protesto d’aborrire e detestare, siccome abor- 
risco e detesto , tutti peccati fatti da me contro 
di voi , Maestà infinita; e vorrei in questo pun- 
to un dolore sì grande , che mi spezzasse il cuo- 
re, solo per avervi offeso. In segno del mio 
pentimento accetto la morte , e acconsento , che 
questa mia carne sia ridotta in cenere come in- 
strumento malvaggio < di cui mi son servito per 
offendervi. — Io peraono a tutt’ i miei nemici, e v 
prego tutti a perdonarmi. 

Protesto, se qualche opera feci in mia vita, 
esser tutta vostra: perciò a voi la rendo come 
vostra. A voi sia la gloria, e a me confusione 
per aver mischiata anche in quella molte imper- 
fezioni nell’ eseguirla. Non pongo in veruna mia 
opera la speranza .di salvarmi, ma solo nel pre- 
ziosissimo tesoro delle azioni. Passione, eme- 
riti infiniti di voi , mio Gesù , a cui offerisco tut- 
to ciò , che di buono e di giusto hanno operato 
i vostri Santi, tra’ quali umilmente domando 
d’esser annoverato. 

Protesto, che dalla vostra liberalissima mano 
ho ricevuto fuor d’ogni merito innumerabili be- 
nefizj, ispirazioni, ajuti spirituali, e che in- 
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somma vi siete portato da amorosissimo Padre : 
onde ve ne rendo quelle maggiori e più aflFettuo- 
se grazie , che io posso ; e vi prego e supplico 
di continuarmi la vostra carità e beneficenza. E 
qui principalmente vi domando dopo la vostra 
grazia di farmi partecipe di tutte le indulgenze, 
che la Vostra Santa Chiesa concede a chi sta 
in punto di morte , intendendo di riceverne tan- 
te 5 quanto io sono capace di ricevere. 

Protesto finalmente, quanto sin ora ho espres- 
so, esser questa la mia ultima volontà; e però 
in tutte le tentazioni , che io avrò , intendo ri- 
mettermi a queste proteste, e a quanto prote- 
stavano li Santi penitenti. 

Invoco Tajuto di Maria Vergine vostra San- 
tissima Madre, dell’ Angelo mio Custode, di 
tutta la Corte del Paradiso , che intercedano 
por me, che mi assistano nel punto della mia 
morte , e mi difendano dalle insidie del nemico 
infernale , ond’ io possa spirare l’ anima mia nel 
seno di voi , mio Dio , che l’ avete creata , che 
l'avete redenta. 

Ed in confermazione di questa mia irrevoca- 
bile volontà, io bacio, dolcissimo mio Gesù, le 
vostre Sacre Piaghe. In nome del Padre, del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo. Amen. 

Parafrasi del Pater iioster. 

Padre nostro, che siete ne"* cieli. 

Quanto sono io fortunato, o mio Dio, di 
avervi per Padre, uuanto godo nel pensare, che 
un giorno il cielo dovrà essere la mia dimora ! 
Fatemi la grazia, o mio Signore, eh’ io non 
degeneri punto dalla qualità di vostro Figliuolo; 
e non permettete , eh’ io commetta alcuna cosa , 
la quale mi privi d’una così grande felicità. 
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Sia santificalo il Nome vostro. 

Mio Dio , io sono incapace di poter da me 
santificare il vostro santo Nome, lo però desi- 
dero con tutto il mio cuore, eh’ esso venga san- 
tificato da tutta la terra. Deh! fate, o Padre 
celeste , che santi sieno i vostri Fedeli , che il 
mondo intero vi conosca, e vi adori, che i pec- 
catori ritornino a voi , e che i giusti crescano 
in pietà. 

Venga il Regno vostro. 

Io bramo ardentemente , o mio Dio , che voi 
regniate fin d’ adesso in me colla vostra santa 
gnr/Ja. E perciò vi prego a concedermi, ch’io 
mi affezioni con tutto il cuore a voi e alla v^ostra 
santa Legge. Regnate, o mio Dio, sopra di me; 
regnate sopra il mio corpo , e sopra tutte le po- 
tenze dell’ anima mia; regnatevi colla forza del- 
la vostra grazia , colla dolcezza del vostro spi- 
rito , e colle attrattivi del vostro amore. Regna- 
tevi solo, regnatevi sovranamente. In questa 
maniera affidato alla v’^ostra misericordia spero 
fermamente, che quando sarò liberato da que- 
sto corpo di morte, potrò regnare eternamente 
con voi nella gloria del Paradiso. 

Sia fatta la vostra volontà siccome in cielo, 
così in terra. 

Quando mai sarà, o mio Dio, eh’ io faccia 
pienamente in tutte le cose a vostro volere? 
Deh! cambiate questa mia volontà ritrosa, e 
fatela interamente piegare sotto la vostra , sem- 
pre santa e sempre giusta. Fortificate questa 
mia volontà vacillante, e fissatela con una viva 
impressione della vostra. Fateci eseguire con 
ispirito di Religione quanto voi volete , e collo 
stesso spirito, che anima gli Angeli vostri in 
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cielo nell’ esecuzione della vostra adorabile vo- 
lontà. Sia fatta la volontà vostra con prontezza, 
con fedeltà , con gioja , con amore , puramente 
e unicamente, perchè tale è la vostra volontà. 

Dateci oggi il nostro Pane cotidiano. 

Mio Dìo, io vi domando tre sorta di pane: 
quello cioè della vostra Parola per istruirmi de’ 
miei doveri , e per consolarmi nelle mie pene ; 
quello della Santa Eucaristia, che fortifichi l’ani- 
ma mia ; e quello che mi è necessario per nii- 
drire e sostenere il mio cor|)0. 

E perdonateci le nostre colpe, come noi per- 
doniamo a quelli che ci hanno offeso. 

Per aver diritto alla vostra misericordia, o 
mio Dio , non altro carico m’ imponeste , che di 
usarla io medesimo verso il prossimo. E non 
sarei il più cieco degli uomini, se troppo dura e 
difficile riputassi questa condizione del mio per- 
dono? Non pronunzierei di bocca un decreto ter- 
rìbile contro di me, se mentre dico : Perdona- 
temi , 0 mio Dio , come io perdono , rimettete- 
mi , come io rimetto , non perdonassi poi di ve- 
ro cuore , e non rimettessi tutto ciò che posso 
rimettere? Io perdono adunque a chiunque pos- 
sa avermi offeso, gli perdono di tutto cuore, gli 
perdono senza riserva; e prego voi, o Dio di 
misericordia, a fare ai miei nemici tutto il bene 
che desidero a me medesimo. Spero quindi, che 
voi, 0 mio Signore, perdonerete a me pure tutti 
i miei peccati. 

E non ci abbandonate nelle tentazioni. 

Voi vedete o Signore, da ouanti nemici io 
son circondato, i quali cercano (li farmi soccom- 
bere alle loro instigazioni. Voi sapete la mia de- 
bolezza. Ah si ! che una tentazione un po’ violenta 
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trionferebbe facilmente anche delle più sincere 
mie risoluzioni. Rimuovete dunque da me, o 
Signore, la tentazione, non vi allontanate inai 
da me, tenetemi forte per mano, affinchè non 
cada, e fate ch’io riconosca il merito della vit- 
toria unicamente da voi. 

Ma liberateci dal male. 

Vi prego, 0 Signore, di liberarmi dal più 
grande di tutti ì mali, che è il peccato, il quale 
solo mi può far perdere la vostra grazia. Libe- 
ratemi dalia ripugnanza , che sento talvolta a 
soffrir in spirito di penitenza. Liberatemi final- 
mente colla vostra grazia dall’inferno , che è un 
male irreparabile e senza fine, e che rinchiude 
tutt’ i mali. Mio Dio, mio Padre, io griderò a voi 
tutt’ i giorni della mia vita : Liberatemi da que- 
sto male. 


Cosi sia. 

Accordatemi, o mio Dio, per mezzo di que- 
sta parola il compimento di tutte le domande, 
eh’ io vi ho fatte. 

Per la buotia morte. 

Gesù Signore, Dio di bontà, Padre di mi- 
sericordia , io mi presento dinnanzi a voi con 
un cuore umiliato, contrito e confuso. Vi rac- 
comando la mia ultima ora, e ciò che dopo di 
essa mi attende. 

Quando i miei piedi immobili mi avvertiran- 
no , che la mia carriera in questo mondo è pres- 
so a finire; misericordioso Gesù, abbiate pietà 
di me. 

Quando le mie mani tremale e intorpidite non 
potranno più stringervi Crocifisso, e mio mal- 
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grado lascerovvi cadere sul letto del mio dolo- 
re; misericordioso Gesù, abbiate pietà di me. 

Quando le mie labbra fredde e trementi pro- 
nunzieranno per l’ultima volta il vostro nome 
adorabile; misericordioso Gesù, abbiate pietà 
di me. 

Quando le mie guance pallide e livide ispi- 
reranno agli astanti la compassione, e il dolo- 
re, ed i miei capelli bagnati dal siidor della 
morte , sollevandosi sulla mia testa , annunzie- 
ranno prossimo il mio line; misericordioso Ge- 
sù , abbiate pietà di me. 

Quando le mie orecchie presso a chiudersi 
per sempre ai discorsi degli uomini , s'apriranno 

{ )er intendere la vostra voce, che pronunzierà 
’irrevocabile sentenza, onde verrà fissata la 
mia sorte per tutta l’ eternità; misericordioso 
Gesù , abbiate pietà di me. 

Quando la mia immaginazione agitata da 
orrendi e spaventevoli fantasmi sarà immersa in 
mortali tristezze , ed il mio spirito turbato dall’ 
aspetto delle mie iniquità, e dal timore della vostra 
giustizia lotterà contro l'angelo delle tenebre, che 
vorrà togliermi la vista consolatrice delle vostre 
misericordie , e precipitarmi in seno alla dispe- 
razione; misericordioso Gesù, abbiate pietà di me. 

Quando il mio debole cuore, oppresso dal 
dolore della malattia, sarà sorpreso dagli or- 
rori di morte , e spossato dagli sforzi , che avrà 
fatto contro i nemici della mia salute; misericor- 
dioso Gesù , abbiate pietà di me. 

Quando verserò le mie ultime lagrime , sin- 
tomi della mia distruzione , ricevetele in sacri- 
tizio di espiazione , affinchè io spiri come una 
vittima di penitenza ; misericordioso Gesù , ab- 
biate pietà di me. 

Quando i miei parenti ed amici stretti a me 
d’intorno s’inteneriranno sul dolente mio stato, 
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e v’ invocheranno per me; misericordioso Gesù, 
abbiate pietà di me. 

Quando avrò perduto l'uso di tutt’ i sensi , ed 
il mondo intero sarà sparito da me, ed io geme- 
rò nelle angoscio dell’estrema agonia, e negli 
affanni di morte; misericordioso Gesù, abbiate 
pietà di me. 

Quando gli ultimi sospiri del cuore sforze- 
ranno la mia anima ad uscire dal corpo , accet- 
tateli come segni di una santa impazienza di 
venire a voi ; e voi , misericordioso Gesù , ab- 
biate pietà di me. 

Quando la mia anima uscirà per sempre da 
questo mondo , e lascierà il mio corpo pallido , 
freddo e senza vita, accettate la distruzione 
del mio essere come un omaggio , che io vengo 
a rendere alla vostra divina 31aestà; ed allora , 
misericordioso Gesù , abbiale pietà di me. 

Finalmente quando la mia anima comparirà 
innanzi a voi , e vedrà per la prima volta lo 
splendore immortale della vostra Maestà , non 
la rigettate dal vostro cospetto; degnatevi ri- 
cevermi nel seno amoroso della vostra miseri- 
cordia, affinchè io canti eternamente le vostre 
lodi : misericordioso Gesù , abbiate pietà di me. 

Parafrasi della Dies irae. 

Il giorno dell'ira, quel giorno del liitlo, 

Cile il mondo in faville si solva distrutto, 
Davidde, Sibille predisser, verrà. 

Oh, quanto tremore sarà che preceda 
11 Giudice eterno , nel punto che rieda 
Gli arcani scrutando di tutte le età. 

Fragor portentoso proromper di trombe 
Udranno i defunti , dovunque le tombe 
Squassar scoperchiando divino terror. 
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La morta sua polve natura stupita 
Vedrà ricomporsi, (ornare alla vita, 
Schierarsi al tuo cenno, risponder Signor! 

Quel libro solenne, su cui furon scritti 
Degli einpj, dei giusti coi inerti i delitti, 
Proferto ai risorti dal ciel scenderà. 

Il Giudice siede sul vindice trono; 

Dischiude i segreti che ignoti ora sono; 

Il premio, la pena che ha fissa starà. 

E come esorare l’estrema sciagura! 

Quai Angiol , qual Santo, chi mi rassicura. 
Se appena l’eletto sperando ne vien? 

O He, che sgomenti per tutta possanza, 

La grazia è pur l’arra di mite alleanza! 

Mi salva, o pietosa sorgente del ben! 

Gesù, ricordando che sono tuo figlio. 

Che tu sei venuto per me nell’ esiglio , 

]Son farmi perduto nell’ultimo dì! 

Per me camminavi quaggiù fra gli stenti; 
Recando il riscatto provasti i tormenti: 

Sia r Ostia non vana che in Croce si offri! 

Sei giusto, se danni: ma chiedo il perdono; 

ÀI prego la colpa rimetti qual dono, 

Innanzi che squilli 1’ editto final. 

Qual reo che al castigo procede tremante. 
Vermiglio da fallo mi sento il sembiante: 
Signor, misererò nel punto ferali 

Pentita, assoluta già fu Maddalena, 

In croce al ladrone fu premio la pena; 

Per me la speranza sia sacra mercè. 

Io degno non sono che t’alzi gli accenti: 

Ma tu, che sei buono, propizio consenti 
Che al fuoco perenne mi tolga la Fè! 

22 
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Diviso dal branco de’ capri nibelli, 

Degli agni detersi frascelto agli ostelli, 
Ael destro tuo lato mi poni con lor. 

Confasi i malvagi , che van maledetti 
Kel duol delle fiamme, co’ tuoi benedetti 
Mi accogli beato nel gaudio d’amor. 

Prostralo, col cuore, qual cener, contrito, 
Io supplice grido — Signor, statnito. 

Dell! m’abbia fra i santi l’estremo destili. 

Nel di spaventoso, che l’uom peccatore, 
Superstite al corso del tempo che muore, 
Avrà la sentenza dal trono divin. 

E a quanti il tuo patto fratelli mi diede, 

La requie concedi, Gesù', nella sede 
Che modo non turba, non serra confìn. 


Il Santo Esercizio della Via Crucis. 

Clementissimo mio Gesù, prostrato ai vostri 
santissimi Piedi , mi pento con tutto il cuore de’ 
miei peccati , per avere offesa la vostra somma 
bontà. Voglio piuttosto morire, che mai più pec- 
care , mai più offenderv i , perchè vi amo sopra 
ogni cosa. 

Vi offerisco questo santo viaggio in onore di 

a nel dolorosissimo , che voi faceste per me in- 
egnissimo peccatore: intendo di ricev’ere le 
sante Indulgenze da’ vostri Vicarj concedute. 


Stazione I. 


V. Adoramus te, Chri- 
ste , et benedicimus tibi. 

R. Quia per sanctam 
Crucem tuam redemisti 
mundum. 


V. Vi adoriamo, e vi 
benediciamo, o Gesù 
Cristo. 

R. Perchè colla vo- 
stra santa Croce ave- 
te redento il mondo. 
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La prima Stazione ci rappresenta il Pretorio di 
Pilato , dove il nostro Redentore ricevè la sentenza 
di morte. 

Considera , come Filato condannò a morte di 
Croce r innocentissimo Gesù , e com’ egli rice- 
vè volentieri quella condanna acciò tu fosti li- 
berato dall’ eterna dannazione. 

Ah Gesù , vi ringrazio di tanta carità , e vi 
supplico di cancellare la sentenza di eterna mor- 
te , meritata dalle mie colpe , onde sia fatto de- 
gno di godere l’ eterna vita. Pater. Ave. Gloria. 

Abbi pietà di noi, o Signore, abbi di noi pietà. 

Stazione IL 

V. Adoramus te, Chri- V. Vi adoriamo ec. 
ste ec. 

R. Quia ec. R. Perchè colla ecc. 

La seconda Stazione ci rappresenta , come Ge- 
sù fu caricato del pesantissimo legno della Croce. 

Considera, come Gesù sottopose le spalle 
alla Croce , sopra la quale vi erano tutti i tuoi 
gravissimi peccati. 

Ah Gesù mio, perdonatemi, e datemi gra- 
zia di mai più aggravarvi di nuove colpe; ma 
bensì , che lo porti sempre la Croce di una vera 
penitenza. Pater. Ave. Gloria. 

Abbi pietà di noi ecc. 

Stazione III. 

V. Adoramus te, Chri- V. Vi adoriamo ec. 
ste ec. 

La terza Stazione ci rappresenta, come Gesù 
cascò la prima volta sotto la Croce. 

Considera , come Gesù , non reggendo al 
grave peso, cascò sotto la Croce con grande 
suo dolore. 

Ah Gesù , le mie cadute nel peccato ne so- 
no la cagione. Vi supplico darmi grazia di mai 
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più rinnuovarvi questo dolore con nuove cadute. 
Pater. Ave. Gloria. 

Abbi pietà di noi eco. 

Stazione IV. 

V. Adoramus te, Chri- V. Vi adoriamo ec. 
ste ec. 

La quarta 8ta/.ione rappresenta l'incontro dolo- 
rosissimo di Maria Verj^ine con il suo divin Figliuolo. 

Considera , quanto restò ferito il cuore della 
Vergine alla vista di Gesù, ed il cuor di Gesù 
alla vista della sua afìlittissima Madre. Tu fosti 
la causa di questo dolore di Gesù e di Maria con 
le tue colpe. 

Ah Gesù, ah Maria, fatemi sentire un vero 
dolore de’ miei peccati , onde pianga sinché vi- 
va , e meriti d’incontrarvi pietosi alla mia morte. 
Pater. Ave. Gloria. 

.\bbi pietà di noi ec. 

Stazione V. 

V. Adoramus te, Chri- V. Vi adoriamo ec. 
ste ec. 

La quinta Stagione rappresenta, come fti co- 
stretto Simon Cireneo a portare la Croce. , 

Considera, come Gesù non avea più forza 
a reggere la Croce, onde gli Ebrei con fìnta com- 
passione lo sgravarono di essa. 

Ah Gesù, a me è dovuta la Croce, che ho 
peccato ! Deh ! fate , che io sia almen compagno 
nel portare la Croce d’ogni avversità per vostro 
amore. Pater. Ave. Gloria. 

Abbi pietà di noi ecc. 

Stazione VI. 

V. Adoramus te, Chri- V. Vi adoriamo ec. 
ste ec. 

La sesta Stazione ci rappresenta la Veronica, 
che asciugò il volto a Gesù. 
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Considera Tosseqiiio fatto a Gesù da questa 
donna, e come egli la premiò subito, dandole 
il suo volto effigiato in quel lino. 

All Gesù, datemi grazia di mondare l’anima 
mia da ogni lordura, ed imprimete nella mia 
mente e nel mio cuore la v ostra santissima Pas- 
sione. Pater. Ave. Gloria. 

Abbi pietà di noi ec. 

Stazione VII. 

V. Adoramus te, Chri- V. Vi adoriamo ec. 
ste ecc. 

La settima Stazione ci rappresenta la seconda 
caduta di Gesù con grandissimo suo strapazzo e 
tormento. 

Considera li patimenti di Gesù in questa nuo- 
va caduta , effetti delle tue ricadute nel pec- 
cato. 

Ah Gesù , mi confondo avanti voi , e vi pre- 
go darmi grazia, che mi alzi di maniera dalle 
mie colpe , che mai più ricada. Pater. Ave. Gloria. 

Abbi pietà di noi ec. 

Stazione Vili. 

V. Adoramus te, Chri- V. Vi adoriamo ec. 
ste ec. 

L'ottava Stazione ci rappresenta , quando Gesù 
incontrò le Donne, che piangevano sopra di lui. 

Considera, come Gesù disse a quelle donne^ 
che non piangessero sopra di lui, ma sopra di 
loro stesse , acciò tu impari , che devi prima 
piangere i peccati tuoi , e poi i suoi patimenti. 

Ah Gesù , datemi lagrime di vera contrizio- 
ne, acciò sia meritoria la mia compassione a’ 
vostri dolori. Pater. Ave. Gloria. 

Abbi pietà di noi ec. 
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Stazione IX. 

V. Adoramus te, Chri- V. Vi adoriamo ec. 
ste ec. 

La nona Stazione ci rappresenta la terza cadu- 
ta di Gesù con nuove ferite e tormenti. 

Considera , come Gesù cascò la terza volta , 
perchè la tua ostinazione nel male tl ha portato 
a continuar nelle colpe. 

Ah Gesù, voglio dar fine per sempre alle mie 
iniquità , per dare a voi sollievo. Deh stabilite 
il mio proposito , e rendetelo efficace con la vo- 
stra grazia. Pater. Ave. Gloria. 

Abbi pietà di noi ec. 

Stazione X. 

V. Adoramus te, Chri- V. Vi adoriamo ec.' 
ste ec. 

La decima Stazione ci rappresenta, come Gesù 
giunto sul Calvario , tli spogliato nudo ed amareg- 
giato. 

Considera la confusione di Gesù nell’ essere 
spogliato nudo, e la pena di esser abbeverato 
di fiele e mirra. 

Ah Gesù , mi pento delle mie libertà , e ri- 
solvo di mai più rinnovarvi tali pene, ma vivere 
con tutta modestia e temperanza. Così spero 
nel vostro divino ajuto. Pater. Ave. Gloria. 

Abbi pietà di noi ec. 

» 

Stazione XI. 

V. Adoramus te, Chri- V. Vi adoriamo ec. 
ste ec. 

L’undecima Stazione ci rappresenta, quando Ge- 
sù fù inchiodato sopra la Croce, essendo presente 
la sua afllittissima Madre. 

Considera gli atrocissimi spasimi di Gesù 
nell’ essergli trapassate da’ chiodi le mani e pie- 
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(11. 0 crudeltà de’ Giudei! 0 amor di Gesù ver- 
so di noi ! 

Ah Gesù, voi tanto patite per me, ed io 
tanto fuggo ogni patire! Deh inchiodate su la 
vostra Croce la mia v olontà risoluta di mai più 
offendervi, e di patire volentieri per vostro 
amore. Pater. Ave. Gloria. 

Abbi pietà di noi ec. 

Stazione XII. 

V. Adoramus te, Chri- V. Vi adoriamo ec. 
ste ec. 

La duodecima Stazione rappresenta la morte di 
Gesù in Croce. 

Considera , che dopo tre ore di agonia mori 
il tuo Redentore su la Croce per la tua salute. 

Ah mio Gesù, è ben giusto, che io spenda 
per voi il restante di mia vita , avendo voi da- 
ta la vostra con tanti spasimi per me. Così ri- 
solvo : mi assista la vostra grazia per i meriti 
della vostra morte. Pater. Ave. Gloria. 

Abbi pietà di noi ec. 

Stazione XIII. 

V. Adoramus te, Chri- V. Vi adoriamo ec. 
ste ec. 

La decimaterza Stazione rappresenta, come il 
Corpo Santissimo di Gesù fu deposto dalla Croce in 
seno di Maria Vergine Sua Madre. 

Considera il dolore della Beata Vergine nel 
vedersi tra le sue braccia morto il suo divino 
Figliuolo. 

Ah Vergine Santissima, per i meriti di Gesù 
Cristo ottenetemi grazia di mai più rinnovare la 
causa della sua morte; ma che Egli viv'a sempre 
in me con la sua divina grazia. Pater. Ave. Gloria. 

Abbi pietà di noi ec. 
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Stazione XIV. 

V. Adoramus te, Chri- V. Vi adoriamo ec. 
ste ec. 

L’ultima Sta/.ione rappresenta la Sepoltura del 
Redentore. 

Considera^ come il Corpo Santissimo di Ge- 
sù fu sepelito con grande divozione nel Sepol- 
cro nuovo per lui preparato. 

Ah Gesù , vi ringrazio di quanto avete pa- 
tito per me, e vi supplico di darmi grazia di 

S arare il mio cuore a ricevervi degnamente 
i Santa Comunione, e fare del mio cuore 
vostra abitazione per sempre. Pater. Aye. Gloria. 
Abbi pietà di noi ec. 

V. Ora prò nobis, Virgo dolorosissima. 

R. Ut digli! efficiamur promissionìbus Christi. 

Oremus. 

Domine Jesu Christe, Fili Dei vivi, qui 
bora sexta prò rederaptione mundi Crucis pati- 
bulum ascendisti, et Sanguinem tuum pretiosum 
in remissionem peccatorum nostrorum fudisti; 
te humiliter deprecamur , ut post obitum nostrum 
Paradisi januas nos gaudenter introire concedas. 

Interveniat prò nobis, quaesumus. Domine 
Jesu Christe, mine et in bora mortis nostrae 
apud tuam clementiam Beata Virgo diaria Ma- 
ter tua, cujiissacratissimamanimam in bora tuae 
Passionis doloris gladius pertransivit. Quivivis. 

Dolori della SS. Vergine Maria. 

Vi adoro , o mio Gesù \ e per la memoria di 

3 ueir acutissimo coltello, che trafisse il cuore 
ella vostra SS. Madre, quando le fu rivelata 
dal giusto Simeone l'aspra Passione e Morte vo- 
stra, vi prego umilmente, che vogliate conce- 
dermi una perfetta cognizione, e un sincero 
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dolore de’ miei peccati , i quali furono la vera 
cagione de’ vostri patimenti , e della vostra mor- 
te. Pater noster, Ave Maria etc. 

Vi adoro, o mio Gesù, e per quel dolore, 
che sentì la vostra benedetta Madre, quando 
per l’avviso dell’Angelo, fuggendo col suo pu- 
rissimo Sposo S. Giuseppe la crudel persecu- 
zione del Re Erode , dovette portarvi in Egitto, 
e patire in quel viaggio i più affannosi incomo- 
di, vi prego, che vogliate concedermi ajuto 
contro le insidie del nemico. Pater noster, Ave 
Maria etc. 

Vi adoro, o mio Gesù; e per quel dolore che 
senti la vostra amorosissima Madre ne’ tre gior- 
ni, che vi tenne perduto, finché vi trovò nel 
temnio a disputare coi Dottori, vi prego, che 
vogliate concedermi di non mai perdere la vo- 
stra grazia; e se mai per mia somma sventura 
la perdessi , di ricuperaida al più presto per non 
perderla mai più. Pater noster , Ave Maria etc. 

Vi adoro, o mio Gesù; e per quel fiero do- 
lore, che provò la vostra Madre Santissima, 
quando dopo aver inteso , che voi foste arresta- 
to a guisa di malfattore , flagellato crudelmente, 
e coronato di spine, vi vide andare ai Monte 
Calvario col grave peso della croce sopra lo 
spalle, vi prego, che vogliate concedermi una 
vera pazienza nelle mie croci e tribolazioni, e 
una perfetta rassegnazione alla vostra divina 
V'olontà. Pater noster, Ave Maria etc. 

Vi adoro , o mio Gesù ; e per quell’ atrocis- 
simo dolore, che soffri la vostra SS. Madre, 
allorché stando appiè della Croce, dopo aver 
sentiti nel suo cuore i fieri colpi de’ chiodi . che 
trafissero le mani e i piedi vostri adorabili, vi 
mirò levato in alto su quel legno infame, fatto 
spettacolo di tutto il mondo , e grondante san- 
gue dalle aperte ferite, vi prego, che vogliate 
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con questo Sangue lavar le macchie dell’ anima 
mia. Pater noster , Ave Maria ete. 

Vi adoro , o mio Gesù ; e per quell’ acerbis- 
simo dolore , che senti la vostra Madre Santis- 
sima , quando dopo esser voi spirato sulla cro- 
ce, le fu posto nelle sue braccia estinto il 
vostro corpo adorabile, vi prego, che vogliate 
concedermi la grazia di potere, prima della mia 
m(»rte , degnamente ricevere i SS. Sacramenti, 
e di spirare l’anima mia felicemente nelle vostre 
braccia. Pater noster, Ave Maria etc. 

Vi adoro, o mio Gesù, e per quell’ immenso 
dolore , che trafisse l’animo della vostra Santis- 
sima Madre, quando vide mettere nel sepolcro 
il vostro sacratissimo corpo, e restò priva di voi, 
vi prego , che non vogliate permettere , eh’ io 
venga mai privato dell’ efficace vostra prote- 
zione e benevolenza , onde con essa vivendo io 
e morendo , possa poi venire a lodarvi e bene- 
dirvi eternamente in Paradiso. Pater noster, Ave 
Maria etc. ' 

Orazione alla Vergine addolorata. 

0 Beatissima Vergine Maria, rifugio singo- 
lare di tutti noi miseri peccatori , umilmente vi 
prego pel gran merito di questi vostri Dolori , 
in ossequio de’ quali ho fatto oggi onorevole ri- 
cordanza, a voler degnarvi d’impetrarmi dall’ 
unigenito vostro Figliuolo Gesù quelle grazie, 
che ho a lui domandate, e che si concedono a 

J iuelli, che divotamente si ricordano delle af- 
annose pene , che voi soffriste nella di lui Pas- 
sione e Morte. 


»0 Madre mia addolorata. Regina de’ Mar- 
tiri. e de’ dolori, voi tanto piangeste il vostro 
Figlio morto per la mia salute ^ ma che mi gio- 
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veranno le vostre lagrime j se lo mi danno? Per 
i meriti dunque de’ vostri dolori impetratemi un 
vero dolore dei miei peccati ^ e una vera emen- 
dazione di vita con una perpetua e tenera com- 
passione della Passione di Gesù, e de’ dolori 
vostri. E se Gesù e voi , essendo così innocenti, 
tanto avete patito per me^ ottenetemi voi ch’io 
reo dell’ inferno patisca ancora qualche cosa 
per amor vostro. . . 0 Madre mia , per l'affanno, 
che provaste in vedervi innanzi agli occhj il vo- 
stro Figlio tra tante pene chinar la testa , e spi- 
rare sulla croce, vi supplico ad ottenermi una 
buona morte. Deh non lasciate allora, o Av- 
vocata de’ peccatori , di assistere all’ afflitta e 
combattuta anima mia in (piel gran passaggio , 
che dovrà fare all’ eternità. E perchè allora 
facilmente io avrò perduta la parola , e la voce 
j)er invocare il nome vostro, e di Gesù, che 
siete tutte le mie speranze, perciò da ora in- 
voco il vostro Figlio, e voi a soccorrermi in 
quell’ ultimo punto, e dico: Gesù c Maria, a 
voi raccomando Tanima mia. Amen.* B. Alfonso 
de’ Liguori. 

Stabat Mater. 

1 . 

Stahat mater dolorosa, 

Jiixta Criicein lacrimosa , 

Dam peudebat Filius. 

i. 

Cujns animaiii gementem, 

Coiitristatam et dolentein, 

Periransivit gladtus. 

3 . 

O qiiain tristis et afflicta 
Fiiit il la benedicla 
.Miiter Unigeniti ! 

* 


Stava l’ addolorata Ma- 
dre a piè della Croce, dove 
pendeva il suo diletto Fi- 
gliuolo Gesù. 

8 . 

Ivi la di lei anima ge- 
mente, contristata e dolen- 
te fu trafitta dalla spada 
del dolore. 

3 . 

O qual tristezza ed 
afflizione occupò il cuore 
della benedetta Madre di 
Gesù ! 
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4 . 

Quae moerebat, et dolebat, 
Pia Mater dum videbat 
Nati poenas inclyli. 

5 . 

Quia est homo, qui non fle- 
ret, 

Matrem Christi si videret 
In tanto supplicio ? 

6 . 

Quia non posaetcontristari, 
Christi Matrem eontemplari 
Dolentem cum Filio? 

7 . 

Pro peccatìs snae genita 
Vidit Jesum in tormentis, 
£t flagellis subditum. 

8 . 

Vidit snnm dulcem Natum, 
Moriendo desolatum , 

Dum emisit apiritum. 

9 . 

Eja Mater, fona amoria. 
Me sentire vim doloris 
Fac , ut tecum lugeam. 

10 . 

Fac , ut ardeat cor meum 
In amando ChristumDeum, 
Ut sibi complaceam. 

11 . 

Sancta Mater, istud agas, 
Crucifixi fige plagaa 
Cordi meo valide. 


18 . 

Tui Nati vulnerati , 

Tarn digitati prò me pati, 
Poenas mecum divide. 


4 . 

In vedendo cogli ocehj 
proprj le acerbe pene del 
suo parto, che riconosce 
per vero Figliuol di Dio. 

5 . 

Chi potrà ritener il pian- 
to vedendo la Madre di Ge- 
sù abbandonata in braccio 
a sì crudeli ambasce? 

6 . 

Chi non sentirà trafig- 
ger Panima, contemplando 
questa Madre esser a parte 
delle pene del Figlio? 

7 . 

Ella vide il suo diletto 
ne’ martirj , e soggetto a' 
flagelli per i peccati del 
suo popolo. 

8 . 

Vide il suo caro Figlio 
alP estrema agonia, e ab- 
bandonalo da tutti, spirare 
sopra un patibolo. 

9 . 

Deb! fate, o Madre del 
santo amore , che io senta 
la forza delle vostre do- 
glie , e pianga con voi. 

10 . 

Fate, che si strugga al 
divin fuoco il cuor mio, e 
che nuli’ altro cerclii,clie 
di piacere a lui solo. 

11 . 

Santa Madre, deh fate, 
che le piaghe del vostra 
Figliuolo restino nel mio 
cuore impresse profonda- 
mente. 

18 . 

Dividete meco le pene, 
ch'ei soffre così spietate per 
mia cagione, e per sottrar- 
mi all’ eterna morte. 
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13 . 

Fac me teciim pie fiere, 
Crucifixo condolere, 

Donec ego vixero. 

14 . 

Juxfa crucem tecum stare, 
Et me tibi sodare 
In planclu desidero. 

14 . 

Virgo Virginiim praeclara, 
Milli jam non sis amara, 
Fac me tecum piangere. 

16 . 

Fac, ut portem Christi mor- 
tem , 

Passionis fac consortem. 
Et plagas recolere. 

17 . 

Fac me plagis vulnerari , 
Fac me Criice inebriari. 
Et cruore Filli. 

18 . 

Flammis neurarsuccensiis. 
Per te, Virgo, sim defensiis. 
In die judicii. 

19 . 

Christe, ciimsit bine exire. 
Da per Matrem me venire 
Ad palinam victoriae. 


20 . 

Quando corpus morietur, 
Fac , ut animae donetur 
Paradisi gloria. Amen. 


13 . 

Fate, ch’io mescoli le 
mie colle vostre lagrime, 
nè cessi di piangere Gesù. 

14 . 

La mia più ardente bra- 
ma è d’ essere fedel com- 
pagno nel pianto a piè del- 
la croce. 

15 . 

Vergine incomparabi- 
le, dimostratevi sensibile 
a’ miei voti , e fate , ch’io 
pianga con voi amaramente. 

16 . 

Mi si conceda di risen- 
tire il peso delle piaghe, e 
della croce di Gesù , e le 
angoscie della sua morte. 

17 . 

Mi feriscano le sue fe- 
rite, e mi si faccia gustare 
il calice di sua Passione, 
e le amarezze della Croce. 

18 . 

Cara Vergine, difende- 
temi dagli eterni ardori e 
la vostra protezione mi 
^uti nel giorno estremo. 

19 . 

Voi, o Gesù, quando 
sarò al punto della morte, 
fate, che Maria salva con- 
duca l’anima mia alla glo- 
ria eterna. 

20 . 

In somma, quando mor- 
rà questa salma terrestre, 
l’anima immortale salga 
trionfante al cielo. Cosi sia. 


Ai ielle dolori di Maria. 

Vergine Sacratissima, per quel dolore, che 
vi trafisse il cuore, quando udiste predire dal 
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vecchio Simeone le vostre afflizioni per la morte 
del vostro Figlio Gesù , pregate il vostro Figlio, 
che il cuor mio sia trafitto con vero pentimento. 

Vergine benignissima , per quel dolore , che 
sentiste, quando foste costretta a fuggire col 
v'ostro Figlio Gesù in Egitto per salvarlo dalla 
persecuzione di Erode, impetratemi, che sia 
liberato dalle insidie del nemico. 

Vergine afflittissima, per quel dolore, che 
sentiste, quando perdeste il vostro Figlio Gesù, 
impetratemi, che non mi perda, ma che^stia 
sempre con voi. 

Vergine travagliatissima, per quel dolore, 
che sentiste in mirare il vostro Gesù sì maltrat- 
tato dai Giudei , abbiate pietà di me angustiato. 

Vergine addoloratissima, per quel dolore, 
che voi senfiste in vedere il vostro Figlio Gesù 
portare sulle spalle il pesante legno di croce, 
impetratemi, ch’io porti volentieri la croce di 
questi miei affanni per amor del vostro Figlio. 

Vergine sconsolatissima, per quel gran do- 
lore, che voi sentiste, quando miraste il vostro 
Figlio crocifisso in mezzo a due ladri senza 
conforto, impetratemi, che sia trafitto dal do- 
lor dei peccati. 

Vergine Maria, per il dolore, che sentiste 
nel veder morto fralle braccia il vostro Figlio 
Gesù, e nel seppellirlo, impetratemi, che sia 
risuscitato alla gloria eterna. 

Imprimete nel mio cuore , Madre Santissima , 
la l*assione del vostro Figlio' Gesù , che mi ser- 
va di scudo contro le tentazioni , e di scala per 
il cielo. 
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Le Litanie di Maria Vergine. 


Kyrie eleisoii! 

Cliri8te eleison! 

Kyrie eleiaoii! 

Cliriste, audi nos! 

Christe, exaiidi nos! 

Pater de coelia Deus, mi- 
serere nohis ! 

Fili Redenitor mundi Deus, 
miserere nobis ! 

Spirifus Saiicle Deus, mi- 
serere nubis ! 
SanctaTrinitas iinus Deus, 
miserere nobis ! 

Sancta Maria , 

Sancta Dei Genitrix, 
Sancta V'irgo Virgi- 
num, 

Mater Christi , 

31ater divinae gratiae, 

Mater purissima, 

Mater castissima, 

Mater inviolata, 

Mater intemerata , 

Mater amabilis, 

Mater adrairabilis, 

Mater Creatoris, 

Mater Salvatoris , 

Virgo prudentissima, 
Virgo veneranda. 

Virgo praedicaiida, 

Virgo potens, 

Virgo clemens, 

Virgo fidelis, 

Speculum justitiae, 

Sedes sapientiae , 

Causa nostrae laetitiae, 

Vas spirituale, 

Vas honorabile, 

Vas insigne devotionis, 



Signore, misericordia! 

Gesù Cristo, misericordia! 

Signore, misericordia! 

Gesù Cristo, ascoltateci! 

Gesù Cristo, esauditeci! 

Padre Divino dal cielo, ab- 
biate pietà di noi ! 

Figlio Divino , Redentore 
del mondo, abbiate pietà 
di noi! 

Santo Divino Spirito, ab- 
biate pietà di noi! 

Santissima Trinità, che sie- 
te un Dio solo , abbiate 
pietà di noi ! 

Santa Maria , 

Santa Genitrice di Dio, 

Santa Vergine delle 
Vergini , 

Madre di Gesù Cristo, 

Madre della divina gra- 


zia , 

Madre purissima. 
Madre castissima. 
Madre sempre Vergine, 
Madre sempre intatta, 
Madre amabilissima, 
Madre ammirabile, 
Madre del Creatore, 
Madre del Salvatore, 
Vergine prudentissima. 
Vergine veneranda. 
Vergine degna di laude, 
Vergine potente. 
Vergine clemente. 
Vergine sempre fedele. 
Specchio di giustizia, 
Seggio di sapienza, 
Cagione di nostra alle- 



e 


grezza. 

Dimora dello Spirito 
Santo, 

Vaso di elezione , 
Modello di vera pietà. 
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Uosa niyslica, 
Tiirris Davidica, 


Tiirris eburnea, 

Doiiius aurea, 

Foederis arca, 

Janna coeli, 

8tella inatiilina, 

Sai US infirmoriim , 
Itefiigium peccaloruin, 
Consolatrix afflictorum, 

Anxiliiim Christiano- 
rum, 

Regina Angelorum , 
Regina Palriarchariim , 
Regina Prophetariim , 
Regina Apostoloriim, 
Regina Marlyrum, 
Regina Confessorum , 
Regina Virginum , 
Regina Sanctoruiu om- 
nium , 


e 

“t 

» 
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a 

o 
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Agnus Dei, qui (ollis pec- 
cata mundi, parce nobis. 
Domine ! 

Agnus Dei , qui tollis pec- 
cata mundi , exaudi nos. 
Domine ! 

Agnus Dei, qui tollis pec- 
cata mundi, misererò no- 
bis ! 

Cliriste, andi nos ! 

Christe, exaudi nos! 


Rosa misteriosa , 
Gloria della stirpe di 
David , 

Esempio di purità. 
Preziosa casa di Dio, 
Arca dell’ Alleanza, 
Porta del Paradiso , 
Stella del mattino , 
Salute degli infermi, 
Hefugio de’ peccatori , 
Consolatrice degli af- 
flitti , 

Soccorso de’ fedeli, 



s 

o 


Regina degli Angeli, 
Regina de’ Patriarchi 
Regina de’ Profeti , 
Regina degli Apostoli 
Regina de’ Martiri, 
Regina de’ Confessori 
Regina delle Vergini , 
Regina di tutti i Santi 




j 

y 

y 


Agnello Divino, che can- 
cellate i peccati del mon- 
do , perdonateci ! 

Agnello Divino , che can- 
cellate i peccati del mon- 
do, esauditeci! 

Agnello Divino , che can- 
cellate i peccati del mon- 
do, abbiate pietà di noi! 

Gesù Cristo, ascoltateci! 

Gesù Cristo, esauditeci! 


Ani. Sub tiium praesi- 
dium confiigimus, Sancta 
Dei Genitrix, nostras de- 
precationes ne despicias in 
necessitatibus nostris, sed 
a periculis cunctis libera 
nos seniper Virgo gloriosa 
et benedicta. 


Ani. Sotto il vostro man- 
to ci nascondiamo. Santa 
Madre di Dio; non rigetta- 
te le suppliche di noi biso- 
gnosi , ma anzi liberateci 
da tutti i pericoli, o Ver- 
gine gloriosa e benedetta. 
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Salve Regina. 


Salve Regina, mater mi- 
sericordiae , vita, dtilcedo, 
et epes nostra, salve. Ad 
te clamamiis exules Filii 
Evae. Ad te suspirainns ge- 
mentes et flentes in hac la- 
crymarum valle. Eja ergo, 
Advocata nostra, illos tuos 
inisericordes oculos ad nos 
converte , et Jesum be- 
nedictum fructum ventris 
tui, nobis post hoc exiliiim 
estende, o clemens, o pia, 
o dulcis Virgo Maria! 

V. Ora prò nobis, San- 
cta Dei Genitrix ! 

B. Ut digni efficiamar 
■ promissionibus Christi ! 

Oremus. 

Omnipotens sempiterne 
Deus, qui gloriosae Yirgi- 
nis Matris Marine corpus, 
et aniniam, ut dignum Filii 
tui habitaculum effici me- 
reretur, Spiritu Sancto co- 
operante , praeparasti ; da, 
ut, ciijns commeinoratioiie 
laetamur, ejus pia inter- 
cessione ab instanlibus ma- 
lis, et a morte perpetua li- 
beremur. Per eundem Chri- 
stum Dominum nostrum. 

R. Amen. 

V. Divinum anxilium 
raaneat semper nobiscnm. 

R. Amen. 


Dio ti salvi, 0 Regina, 
madre di misericordia, vi- 
ta, dolcezza e speranza. 
Noi miseri figliuoli di Ada- 
mo da questa valle del pian- 
to , gemebondi, e piangen- 
ti imploriamo il tuo ajiito. 
Dell, Madre Avvocata, a 
noi rivolgi i tuoi occhj pie- 
tosi, e facci degni di ve- 
dere dopo morte il tuo Fi- 
glio Gesù, 0 Vergine, o 
dolce, clemente, e pia! 

V. Prega per noi, o San- 
ta Madre di Dio! 

H. Alccìù siam fatti de- 
gni delle promesse di Dio. 

Preghiamo. 

Onnipotente eterno Id- 
dio , che coll’ opra dello 
Spirito Santo apparecchia- 
ste nel seno di Maria una 
degna abitazione al vostro 
divino Figlio; concedete- 
ci, che siamo liberati dai 
mali temporali, ed eterni, 
pei meriti di quella Vergi- 
ne , di cui facciamo divota 
memoria, e pei meriti in- 
sieme di Gesù Cristo suo 
Figliuolo, e nostro Signore. 

R. Così sia. 

V. 11 divino jyuto sia 
sempre con noi. 

B. Così sia. 
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Orazione de’ Santi in onore della San- 
tisi>iina Vergine. 

Salutazione di S. Bonaventura. 

Dio vi salvi , 0 Figlia dell’ eterno Padre , o 
Madre dell’ eterno Figlio , o Sposa dello Spirito 
Santo, 0 Tempio della Santissima Trinità. 

Pregate per me peccatore, o Vergine bene- 
detta. siate in mio ajuto, vittoria, e liberazio- 
ne adesso, e sempre, e nell’ ora della morte 
mia. Impetratemi, vi supplico. Signora, la gra- 
zia di Gesù Cristo, acciocché non perda l’inno- 
cenza mia. Amen. 

Oi 'azione di 8. Agostino. 

0 felice Maria , veramente degnissima d’ogni 
lode; 0 Verdine gloriosa Genitrice di Dio; o 
Madre sublime, nel cui ventre si rinchiuse l’Au- 
tor del Cielo e della terra ; o Madre beata , chi 
sarà giammai sufficiente a lodarvi , e ringraziar- 
vi, quanto meritate?... Accettate dunque con 
animo grato queste nostre deboli preghiere, e 
conoscendo, quali sieno i desiderj nostri, con 
le vostre orazioni scusate le nostre colpe. Fate 
sì che le nostre orazioni siano da Dio esaudite, 
e riportateci la grazia della riconciliazione. Im- 
petrate per noi quel che preghiamo , e liberateci 
da quelle cose , delle quali temiamo , perchè non 
troviamo miglior mezzo che pigliar voi per Pro- 
tettrice, essendo voi stata Madre del Redentore 
e del giudice. Soccorrete dunque noi miseri, 
ajutate i pusillanimi, consolate quei che piango- 
no ; pregate per il popolo , supplicate per il Cle- 
ro .. . intercedete per il divoto sesso femminile. 
Fate che tutti quelli, che divotamente celebrano 
il vostro santo Nome, sentano consolazione. 
Abbiate compassione degli afflitti, usate pietà 
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verso i pellegrini dal regno de’ Cieli. E quando 
vi vedete piena di consolazione , presentate , vi 
preghiamo, innanzi a Dio i nostri pianti , e pre- 
gate il proprio vostro Figliuolo per noi. Noi sia- 
mo molto affiitti in questo mondo: ma voi siete 
stata fatta superiore a tutti gli Angeli , e segui- 
tate TAgnello ovunque sen vada... Voi avendo 
in quella felicissima regione de’ Beati acquista- 
to il primo luogo, camminate per Tamenità del 
Paraaiso. Voi essendo accompagnata con gli ar- 
moniosi Cori degli Angeli e degli Archangeli , 
senza mai stancarvi gridate: Santo, Santo, 
Santo. Voi state nella camera del Re delle Bea- 
titudini , adornata di gemme e margarite . . . Es- 
sendo dunque voi nella felicità, riguardate, vi 
preghiamo , le nostre miserie. Mostratevi appa- 
recchiata a’ voti di chi vi prega, ed esaudite 
tutti secondo il vostro buon affetto. Non man- 
cate mai di pregare per questo vostro popolo, 
poiché , come benedetta da Dio , meritaste por- 
tare il Redentor del mondo , il qual vive e regna 
per tutti i secoli de’ secoli. Così sia. 

Orazione di S. Bernardo. 

Dio ti salvi. Maria, Madre di misericordia . . . 
Regina del cielo. Vergine delle V’^ergini, Santa 
de’ Santi... e specchio d'ogni bontà. jMostrate 
sopra di noi l’effetto della vostra pietà , manife- 
stando al mondo la grazia, che trovaste appres- 
so Dio, di ottenere da Sua Divina Maestà a’ 

f >eccatori la remissione de’ peccati , agli infermi 
a medicina, a’ pusillanimi la fortezza, agli af- 
flitti consolazione , e a quei che stanno in peri- 
colo, Tajuto. 0 benedetta... Genitrice della vi- 
ta, e Madre di salute, per mezzo vostro desi- 
deriamo poter andare al vostro Figliuolo, accioc- 
ché ci ricevm, poiché per mt'zzo vostro egli ci 
fu dato al mondo. L’integrità della vostra vita 
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scusi appresso di lui la colpa nostra, e la vostra 
grande umiltà tanto grata a Dio , impetri remis- 
sione per la nostra superbia. La vostra gran 
carità cuopra la moltitudine de’ nostri peccati , e 
la fecondità gloriosa sia .cagione di farci fecon- 
dare ne’ meriti. 0 Signora nostra , o Avvocata 
nostra, raccomandateci al vostro Figliuolo, pre- 
sentateci ad esso lui. 0 benedetta Donna, fate 
che , siccome il Signore si è degnato per vostro 
mezzo farsi partecipe della nostra infermità e 
miseria , si degni ancora , per le vostre inter- 
cessioni , farci partecipi della gloria , e beatitu- 
dine sua. Così sia. 

Respomorio in onore di S. Giuseppe, 

Chi sano brama vivere, e lieto i giorni chiu- 
dere, ricorra con fiducia dì S. Giuseppe ai meriti. 

Ei Sposo della Verone, del divin Figlio 
Balio , giusto, fedel castissimo impetra a ognun 
le grazie. — Chi sano ecc. 

Il nato Infante ei venera là nel presepe, ed 
esule l’assiste , e poi smarritosi lo cerca ansan- 
te, e trovalo. — Chi sano ecc. 

Del mondo il sommo Artefice delle sue man 
coir opera pasciuto viene , fattosi il Verbo ad 
esso suddito. — Chi sano ecc. 

Vede, che nel suo transito Gesù e Maria 
l’assistono , e in mezzo a lor con giubilo esala il 
puro spirito. — Chi sano ecc. 

Al Genitor sia gloria, al Figlio, e al Santo 
Spirito, come fù da principio, or, sempre, ed 
in tutti secoli. — Chi sano ecc. 

Quando hai ricuperala la sanità, 

»Te loderò io, o Signore, e Re, e a te da- 
rò gloria , 0 Dio mio Salvatore. Grazie renderò 
al nome tuo , perchè tu se’ stato mio ajuto e mìo 
protettore. Ed hai liberato il corpo mio . . . dal 
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seno profondo dell’ inferno (dallo stato di morte, 
dal sepolcro). . . La mia vita fu presso a cadere 
laggiù ... Non era chi mi porgesse soccorso ; 
mirava, se alcun uomo mi desse ajuto , ma ajuto 
non v’era. Mi ricordai di tua misericordia, o Si- 
gnore ... e come tu liberi coloro , che te aspet- 
tano . . . Darò laude al nome tuo , e continua- 
mente il celebrerò con rendimenti di grazie, 
perchè fu esaudita la mia orazione.» Ecclo. LI. 

«Signore... tu hai liberata l'anima mia dalla 
perdizione , ti se’ gettato dietro le spalle tutti i 
miei i)eccati. Perocché non canterà tue glorie il 
sepolcro , nè la morte darà laude a te . . . I vivi , 
i vivi daran laude a te, com’ io pure in questo 
giorno... Salvami, o Signore, e noi canteremo 
i nostri cantici per tutti i giorni di nostra vita 
nella casa del Signore.» Isai. XXXVIII. 16 — 21. 

(La cocente mia afflizione si è per me cangiata 
in consolazione ed in gaudio. Tu , o Signore , mi 
hai restituita la sanità; tu hai liberata l’anima mia 
dalla morte presente, e dalla morte (\itura, perdo- 
nandomi tutti i peccati miei, gettandoteli dietro al- 
le spalle, per non ricordartene giammai. Tu mi hai 
restituita la sanità , e la vita , affinché io possa im- 
piegarla a celebrare le tue lodi: conciossiachè quel- 
li, che giacciono nel sepolcro, e nello stato di 
morte, non possono più lodarti, né dare esempio 
agli altri di cantare le tue glorie, la tua bontà, la 
tua misericordia, né unirsi nel Tempio con tutta la 
chiesa a benedire il nome tuo e render grazie de’ 
tuoi beneflzj.) 

Tobia ricuperò la vista ; c glorificavano Dio 
tanto egli, come la sua moglie, e tutti i suoi 
conoscenti ; e Tobia disse : Io ti benedico , Si- 
gnore Dio d’Israele, perchè tu mi hai castigato, 
C'avuto. Tob. XI. 
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»Davidde rende grazie a Dio , dicendo : Si- 
gnore, io alzai a te le mie grida, e tu mi sana- 
sti. Signore, tu traesti fuor dall’ inferno l’ani- 
ma mia ; mi salvasti dal consorzio di quelli , che 
scendono nella fossa. Santi del Signore, can- 
tate inni a lui, e celebrate la memoria dì lui, 
che è Santo. Perchè egli nella sua iiidegnazione 
flagella , e col suo favore dà vita. La sera sa- 
rawi il pianto, e al mattino allegrezza.* Salm. 
XXIX. 

(Tu mi traesti dal sepolcro , e dalla società dei 
morti, tra quali pareami gin di trovarmi, tu mi ren- 
desti la sanità. — Canta inni di laude a Dio, che 
dalla morte ti ha liberato. — Sdegnato pe’ nostri 
Talli ci percuote per emendarci; placato con noi per 
misericordia, ci dà vita, e salute. — L’ira di Dio, 
e le alTli/.ioni, colle quali corregge ed esercita i 
santi, son di corta durata: dove la sera era pian- 
to, e gemiti di dolore, ivi al mattino si odon can- 
tici di letizia.) 


» Stando (Gesù) per entrare in un certo vil- 
laggio, gii andarono incontro dieci uomini leb- 
brosi , i quali si fermarono in lontananza : e al- 
zaron la voce dicendo : Maestro Gesù , abbi pie- 
tà di noi! E miratili -disse; Andate, fatevi ve- 
dere da’ Sacerdoti. É nel mentre , che andava- 
no . restarono sani. E uno di essi accortosi di 
essere restato sano , tornò indietro , glorifican- 
do Dio ad alta voce; e si prostrò per terra a’ 
suoi piedi, rendendogli grazie; ed era costui 
Samaritano. E Gesù disse; Non son eglino die- 
ci que’, che son mondati? E i nove dove sono? 
Non si è trovato , chi tornasse , e gloria rendes- 
se a Dio , salvo questo straniero. E a lui dis- 
se; Alzati, vattene; la tua fede ti ha salvato.* 
Lue. XVU. 
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(La ^ratitailine di quest' uomo straniero riguar- 
do alla vera relig;ione rende piu insolTribile la colpa 
degli altri nove , e di tutti que’, che essendo stati 
guariti dalla loro malattia, non ne rendono grazie 
a Dio.) 


«Gesù alla piscina avendo risanato un in- 
fermo di trentotta anni , trovollo nel tem]tio , e 
gli disse : Ecco , che se’ risanato : non peccar 
più , perchè non ti avvenga qualche cosa di peg- 
gio.* Giov. V. 14. 

(Dio ci castiga per i nostri peccati , ed egli ci 
salva per sua bontà. Convertiamoci dunque perfet- 
tamente a lui, e meniamo una vita veramente cri- 
stiana, per rendergliene grazie della ricuperata 
salute.) 

Inno : Te Deum laudamus , in ringraziamento 
a Sua Divina Maestà. 

Vi lodiamo, o Signore, e vi confessiamo. 

Tutta la terra vi adora, o eterno Padre. 

E vi adorano pure gli Angeli tutti, i Cieli, e 
le Podestà. 

Li quali coi Cherubini , e Serafini non ces- 
sano di dire: 

Santo, Santo, Santo, Signor Iddio di Sabaot. 

Voi riempite il cielo eia terra colla maestà 
dì gloria vostra. 

Il Coro glorioso degli Apostoli, 

La schiera numerosa de’ Profeti , 

L’esercito coronato de’ Martiri incessante- 
mente vi lodano. 

La Santa Chiesa sparsa per tutto il mondo 
confessa 

Voi Padre d’infinita Maestà. 

11 vostro vero ed unigenito Figlio , degno di 
venerazione 
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E lo Spirito Santo Pnraclito. 

Voi Re di gloria, o Cristo. 

Figlio eterno del Padre: 

Che per eseguire T umana Redenzione vi rin- 
chiudeste nell' utero di Maria. 

Voi, Trionfatore di morte, apriste ai cre- 
denti il regno dei cieli. 

In (|ucsto regno di gloria sedete alla destra 
del Padre. 

Crediamo che verrete a giudicarci. 

Dunque salvate tutti in quel dì , poiché sia- 
mo tutti redenti col vostro sangue prezioso. 

E fate che siamo annoverati alla gloria de’ 
Santi. 

Salvateci , che siamo popolo vostro e vostra 
eredità. 

Dirigeteci e fateci trionfare in eterno. 

Che noi vi benediremo ogni dì , 

E loderemo il vostro Santo nome in eterno. 

Custoditeci in questo giorno , acciocché non 
pecchiamo. 

Misericordia, o Signore, misericordia. 

Questa misericordia scenda sopra di noi a 
misura delle nostre speranze. 

In te ho posta, o Signore, la mia speranza : * 
non resti io confuso giammai. 

Contro la tentazione della Fede. 

La Fede, al dire di S. Tommaso Dottore An- 
gelico , é il fondamento di tutto V edifizio spiri- 
tuale. — Ella é la base saldissima di tutte le vir- 
tù cristiane. Ella é come il firmamento in mezzo 
all’ acque , sempre ferma e stabile nel perpetuo 
ondeggiamento delle tempeste. Un’ anima senza 
fede è appunto come una nave senza governo di 
Jiocchiero, e senza lume di tramontana, esposta 
ai venti incostantissimi di mill e errori. Il meglio 
sì è di non farne conto , né discorrervi sopra , 
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nè disputare, e render ragioni, ma credere cer- 
tamente quello che non si capisce, nel che con- 
siste il merito della Fede. «Beati coloro , disse 
Gesù (Giov. XX. 29.) che non hanno veduto, 
e hanno creduto.* La tentazione contro la fede 
col disprezzo svanisce, e colla resistenza più 
s’avvalora. 

Che pazzia sarebbe il dubitare della catto- 
lica Fede, rivelata da Dio somma verità, che 
non vuole e non può ingannare ; confermata con 
sangue di tanti Martiri , e con tanti miracoli ! 

Il Simbolo degli Apostoli comincia da quelle 
parole: Credo in Deum; perchè s’intenda, che 
solamente si hanno a creder, ma non già cu- 
riosamente investigare i divini misterj. Chi trop- 
po fìssamente mira la folgorante sfera del Sole i 
ne rimane acciecato. Ogni curiosità delle cose 
divine è una piaga, che quanto più si stropic- 
cia , tanto maggior prurito cagiona. E un labi- 
rinto intrigatissimo , per le cui girevoli strade 
quanto più Fumano ingegno si volge, tanto me- 
no trova il filo per distrigarsene. 

Si seguitino le pedate di tanti nobilissimi in- 
gegni, de’ Gregorj, de’ Girolami, degli Am- 
brosj , degli Agostini , degli Ilarj , de’ Cipriani , 
de’ Nazianzeni , de’ Crisostomi , de’ Basilj , e 
di tanti altri , che prescrivendo le mete al loro 
sapere, adorarono gli oracoli della Fede. E se 
per questa tanti personaggi , di ogni età, di ogni 
sesso, di ogni condizione, d’ogni stato, per ric- 
chezze, per nobiltà, per dottrina, per sapienza 
famosi , fra tormenti acerbissimi dierono il san- 
gue, eia vita, cosi con atti di vera Fede olTe- 
riamo in difesa della medesima tutti noi stessi. 
«Signore, ajuta la mia incredulità.» Marc. IX. 
23. Che ci ridice quell’ aver Dio un’ albergo di 
tenebre. «Si occultò nelle tenebre.* Salm. XVD. 
L’essenza, la maestà, la gloria, la possanza 

24 
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(li Dio non può essere da uman pensiero compre- 
sa, nè immaginata. 


»Credo che io vc'drò i beni del Signore nella 
terra de’ vivi.* Salm. XXVI. 

«Crediamo, che Gesù mori e risuscitò: nello 
stesso modo ancora coloro , che in Gesù si sono 
addormentati , Iddio menerà con esso.* 

«Saremo perpetuamente col Signore... Rac- 
consolatevi aduncjue scambievolmente con (pie- 
ste parole.* I. Tessal. IV. 18. 

«Io sono la risurrezione e la vita : chi in me 
crede, sebben sia morto, viverà. (V. 26.) E 
chiun({ue vive e crede in me, non morrà in eter- 
no. Credi tu (mesto? (V. 27.) Si, o Signore, io 
ho creduto, che tu se’ il Cristo, che sei venuto 
in questo mondo.* Giov. XI. 25. 

«So,’ che vive il mio Redentore , e nel gior- 
no estremo risorgerò dalla polvere, e sarò di 
nuovo coperto della mia pelle; e vestito della 
mia carne vedrò il mio Dio. Si, lo vedrò io stes- 
so con questi miei occhj, nè altri per me. Quest’ 
è la .^eranza, che nutro nel seno.* Giob. XIX. 

«Chi crede nel Figliuolo, ha la vita eterna.* 
Giov. III. 36. 

«Signor mio, e Dio mio!* Giov. XX. 28. 

«Chiunque in lui (in Cristo) crede, non sarà 
confuso.* Ébr. X. 11. 

«Dio ha talmente amato il mondo, che ha da- 
to il Fìgliuol suo unigenito , affinchè chiunque in 
lui crede, non perisca 5 ma abbia la vita eterna.* 

Giov. III. 16. 

«Voi, che temete il Signore, credete a lui, 
e non sarà perdutala vostra mercede.* Ecclo.II. 

Mi glorio d’esser Cristiano cattolico. In que- 
sta fede voglio vivere e morire. Credo tutto ciò. 
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che lo Spirito Santo ha rivelato alla Santa Ma- 
dre Chiesa. 

In questa Fede voglio vivere, e morire. 

Per eccitarsi alla Speranza. 

Confida in Dio e ti trarrà in salvo ; e addiriz- 
za la tua via, e spera in lui. Voi che temete il 
Signore, aspettate in pazienza la sua miseri- 
cordia , e non vi staccate da Dio per non cade- 
re .. . Credete a lui , e non sarà perduta la vo- 
stra mercede . . . Sperate in lui e la misericordia 
sarà a consolarvi . . . Amatelo e la luce verrà a’ 
vostri cuori . . . nissuno sperò nel Signore , e ri- 
mase confuso. Imperocché chi è mai, che sia 
costante ne’ comandamenti di lui, e sia stato 
abbandonato ? E chi mai lo invocò , che sia sta- 
to sprezzato.* Ecclo. II. 

«Non aver paura ; perocché io son teco . . io 
sono il tuo Dio : ti ho fortificato , e ti ho ajuta- 
to . . ti prendo per mano . . io sono tuo soccorso . . 
tuo Redentore é il Santo d’Israele.* Isa. XLI. 

«I monti saranno smossi e i colli vacilleran- 
no; ma la misericordia mia non ritirerassi da 
te. Isai. LIV. 

«Chi spera nel Signore, é beato.* — «Chi 
spera nel Signore, otterrà la salute.* — «Chi 
spera nel Signore, sarà esaltato.* Prov. XVI. 
XXVIII. XXIX. 

«Egli 01 Signore) al fiacco dà robustezza: e a 
que’ che non sono, somministra forza e vigore . . 
Uue’, che sperano nel Signore acquisteranno 
nuova fortezza, prenderanno le ali di aquila, 
correranno senza fatica, cammineranno senza 
stancarsi.* Isa. XL. 

«Benedetto fiiomo , che nel Signore confida, 
ed é sua speranza il Signore. Ed ei sarà come 
arbore trapiantato presso le acque, che disten- 
de verso l’umido le sue radici, e non temerà, 
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quando viene il gran caldo. E le sue foglie sa- 
ran verdeggianti , e non gli darà pena il secco- 
re, nè mai cesserà di far frutti.* Gerem. XVII. 

«Buono è il Signore a que’, che sperano 
in lui, air anima, che lo cerca. Buona cosa 
è l'aspettare in silenzio la salute di Dio.* La- 
mcnt. III. 

«Buono il Signore , e consola nel giorno di 
tribolazione; e conosce quelli, che sperano in 
lui.* Nahum I. 

«Non vogliate dunque far getto della vostra 
fidanza, la quale ha una gran ricompensa.* 
Ebr. X. 

«Impossibile è questo appresso agli uomini ; 
ma appresso Dio tutto è possibile.* 

«Signore Dio , ecco che tu creasti il cielo e 
la terra colla tua possanza grande, e coll’ alto 
tuo braccio: niilla sarà difficile a te.* Gerem. 
XXXII. 

«Il Signore dà morte e rende la vita ; con- 
duce al sepolcro , e fuori ne tragge. Il Signore 
dà la povertà e la ricchezza ; umilia , ed esalta. 
Dalla polvere solleva il mendico, e ual letamajo 
innalza il povero; perdi’ ei segga insieme co’ 
prìncipi . e occupi un trono di gloria : imperoc- 
ché del Signore sono i cardini della terra , e so- 
pra di questi posò il mondo.* I. Ile II. 

«Può ella scordarsi una donna del suo bam- 
bino , sicché compassione non abbia del figliuo- 
lo delle sue viscere'? E se questa potesse di- 
menticarsene, non saprei io però scordarmi di 
te. Ecco che io ti ho impressa nelle mie mani.* 
Isa. XLIX. 

«Conserviamo non vacillante la professione 
della nostra speranza (imperocché fedele è co- 
lui che ha promesso).* Ebr. X. 

«Ora dice il Signore , che ti creò , e ti for- 
mò.. non temere; perocché io ti ho redento, e 


Digitized by Coogle 



285 


ti ho chiamato pel tuo nome: tu se' mio. Quan- 
do tu passerai per mezzo alle acque, io sarò 
teco, e non ti cuoprirà la corrente: quando 
passerai per mezzo al fuoco , non sarai abbru- 
giato, e la fiamma non avrà ardore per te.« Is. 
XLIII. 

«Beati tutti coloro, che si confidano in lui.« li. 

»In pace io dormirò , e mi riposerò : peroc- 
ché tu solo, 0 Signore, mi hai fondato nella 
speranza.* IV. 

«Sperino in te quei, che conoscono il nome 
tuo, perchè tu, o Signore, non hai abbando- 
nato color , che ti cercano.* IX. 

«Io mia speranza ho posta nella tua miseri- 
cordia.* XII. 

«Salvami, o Signore, perche in te ho posta 
la mia speranza.* XV. 

«Tu sei il mìo Dio.* v. 2. 

«Il Signore si sta alla mia destra, affinchè 
io non sia smosso.* v. 8. 

«Tienmi difeso come la pupilla dell’ occhio : 
cuoprimi all’ ombra delle ali tue.* Salm. XVI. 

«0 Signore, ajuto mio, e mio Redentore.* 
Salm. XVIII. 14. 

«In te sperarono i padri nostri : sperarono , 
e tu gli liberasti. A te alzarono le loro grida , e 
furon salvati; in te speraron, e non ebber da 
vergognarsi.* Salm. XXI. 

«Tu fuor mi traesti dall’ utero , speranza mia 
fin da quando io sugi^eva il latte materno.* v. 9. 

«Dall’utero fui rimesso nelle tue braccia: dal 
seno della madre tu sei il mio Dio.* v. 10. 

«Signore, non allontanar da me il tuo soc- 
corso: accorri in mia difesa.* v. 19. 

«Il Signore mi governa, e niuna cosa a me 
mancherà. Egli mi ha postò in luoghi di pasco- 
lo abbondante.* Salm. XXI. 
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»Qaan<r anche io camminassi in mezzo all’ 
ombra di morte, non temerò disastri, perchè 
meco sei tu.« v. 4. 

»La tua misericordia mi seguirà, per tutt’ i 
giorni della mia vita: affinchè io abiti nella casa 
del Signore pe’ lunghi giorni.* v. 6. 

»A te, 0 Signore, innalzai l’anima mia Dio 
mio , in te confìdo non abbia io da arrossire.* 

«Tutti coloro , che ti aspettano , non rimar- 
ranno confusi.* 

«Il Signore è sostegno di color, che lo te- 
mono.* V. 14. 

»A me volgi il tuo sguardo, e abbi pietà di 
me, perchè io son solo, e son povero.* v. 16. 

«Le tribolazioni del mio cuore sono moltipli- 
cate: tu mi libera da’ miei affanni.* 

«Mira la mia abbjezìone, e le mie pene, e 
perdona tutt’ i miei peccati.* 

«Custodisci ranima mia, e dammi salute.* 
Salm. XXIV. 

»I1 Signore mia luce, e mia salute: chi ho 
io da temere? — 11 Signore difende la miavi- 
ta: chi potrà farmi tremare?* 

«Una sola cosa ho domandato al Signore: 
questa io cercherò, che io possa abitare nella 
casa del Signore tutti i giorni della mia vita, 
affine di v’edere il gaudio del Signore.* 

«Aspetta il Signore, diportati virilmente, e 
prenda vigore il cuor tuo , e aspetta paziente- 
mente il Signore.* Salmo XXVI. 

«In te ho posta, o Signore, lamia speran- 
za, non resti io confuso giammai: salvami tu 
che sei giusto.* 

«Piega le tue orecchie verso di me: affrettati 
a liberarmi.* 

«Sii tu a me, Dio protettore, e casa di asilo 
per farmi salvo.* 
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«Imperocché mia fortezza , e mio rifugio se’ 
tu : e pel nome tuo sarai mia guida , e mi darai 
il sostentamento.* 

«Mi trarrai fuora da quel laccio , che mi han 
teso occultamente, perchè tu se* mio protettore.* 
«Nelle mani tue raccomando il mio spirito: tu 
mi hai redento, o Signore Dio di verità.* 

«Esulterò , c mi rallegrerò nella tua miseri- 
cordia.* 

«Nelle mani tue la mia sorte.* 

(juanto è grande, o Signore, la molteplice 
bontà , che tu ascosa serbi per color , che ti te- 
mono.* 

«Li porrai in sicuro nel tuo tabernacolo.* 
«Nella consternazione dell* animo mio io dis- 
si: sono stato rigettato dalla vista degli occhj 
tuoi.* 

«Per questo tu esaudisti la mia orazione, 
mentre io alzava a te le mie grida.* 

«Operate virilmente, e si fortifichi il cuor 
vostro, 0 voi tutti, che nel Signore avete po- 
sta speranza.* Salrn. XXX. 

«Tu sei mio asilo nella tribolazione, da cui 
son circondato : tu mia letizia ; liberami da co- 
loro, che mi assediano.* 

«Io ti darò intelligenza, e t’ insegnerò la via, 
per cui tu hai da camminare : terrò fissi gli oc- 
chj miei sopra di te.* 

«Molti i flagelli pei peccatori : ma la miseri- 
cordia sarà a guardia di colui , che spera nel Si- 
gnore.* 

«Nel Signore rallegratevi, ed esultate, o 
giusti , e gloriatev i voi tutti , che siete di retto 
cuore.* Salm. XXXI. 

«Egli ama la misericordia e la giustizia: del- 
la misericordia del Signore è ripiena la terra.* 
«Ecco gli occhj del Signore sopra color , che 
lo temono, e sopra color, che confidano nella 
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sua misericordia, per liberare le anime loro dal- 
la morte.» 

»Sia sopra di noi, o Signore, la tua mise- 
ricordia, conforme noi in te abbiamo sperato.» 
Salmo XXXn. 

«Gustate e fate sperienza, come soave sia il 
Signore; beato l’uomo che spera in lui.» 

»11 Signore sta dappresso a coloro, che ban- 
gio il cuore afflitto : e agii umili di spirito darà 
salute.» 

«Molte le tribolazioni de’ giusti ; e da tutte 
queste li trarrà il Signore.» 

«Il Signore riscatterà le anime de’ servi suoi, 
e non saranno delusi tutti quei , che sperano in 
lui.» Salm. XXXIII. 

«Dì all’ anima mia: Io sono la tua salute.» 

«L’anima mia esulterà nel Signore, e si ral- 
legrerà per la salute, che vien da lui. Salm. 
XXXIV. 

«r figliuoli degli uomini all’ombra dell’ ali tue 
spereranno.» 

Saranno inebriati della opulenza della tua 
casa, c al torrente di tue letizie darai loro da 
bere.» 

«Perocché presso di te è la sorgente della 
vita, e nel lume tuo vedrem la luce.» Sahu. 
XX^V. 

«Spera nel Signore. . e sarai pascitito di sue 
ricchezze.» 

«Metti la tua consolazione nel Signore, ed 
ei ti darà quello, che il tuo cuore domanda.» 

«Esponi al Signore il tuo stato , e in lui con- 
fida, e farà egli.» 

«Sono stato giovane , perocché son già vec- 
chio , e non ho veduto derelitto il giusto.» 

«La salute de’ giusti vien dal Signore, ed 
egli é lor protettore nel tempo della tribola- 
zione.» 
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»E il Signore gli ajuterà, e gli libererà , e 
gli trarrà dalie mani de’ peccatori , e li salverà , 
perchè in lui hanno sperato. « Salmo XXXVI. 

»lVon abbandonarmi , Signore Dio mio , non 
ti allontanare da me. — Accorri in mio aiuto, 

0 Signore Dio di mia salute.* Salmo XXXVII. 

«Perché mai, o anima mia, sei tu alTlitta, e 
perchè mi conturbi? Spera in Dio, perocché an- 
cora canterò le laudi di lui, salute della mia fac-^ 
eia, e mio Dio.* 

«Dirò a Dio : Tu sei mio ajuto. Perchè ti sei 
scordato di me , e perchè vo io contristato, men- 
tre il nemico mi affligge?* Salmo XLI. 

«Il nostro Dio rifugio e fortezza; ajuto nel- 
le tribolazioni, le quali ci hanno pur troppo as- 
saliti.* 

«Per questo non ci sbigottiremo , quando sia 
scommossa la terra , e i monti siano trasportati 
nel mezzo del mare.* 

«Con noi il Signor degli eserciti , nostro ri- 
fugio, il Dio di Giacobbe.* Salmo XLV. 

«Invocami nel giorno della^ tribolazione: ti 
libererò , e tu darai a me gloria!* Salm. XLIX. 

«Getta nel seno del Signore la tua ansietà, 
ed egli ti sostenterà : ei non farà , che il giusto 
ondeggi per sempre.* Salm. LIV. 

«In qualunque giorno io t’ invochi , ecco che 
io riconosco, che tu sei il mio Dio.* Salm. LV. 

«Abbi misericordia di me, o Dio , alibi mise- 
ricordia di me , perchè in te confida l'anima mia, 
e all’ ombra delr ali tue spererò.* Salm. LVI. 

«Esultino in te, e si rallegrino tutti coloro, 

1 quali te cercano ; e coloro , che amano la sa- 
lute che vien da te , dicano mai sempre : Glori- 
ficato sia il Signore.* Salm. LXIX. 

«Quanto è mai buono Iddio . . con quelli , che 
son di cuor retto!* 

25 
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«Per me buona cosa eli’ è lo star unito con 
Dio ; il porre in Dio Signore la mia speranza.» 
Salm. LXXII. 

«Non volle consolazione l’anima mia : mi ri- 
cordai di Dio, e n’ebbi conforto.» Salm. LXXVI. 

«Noi non recediamo da te : tu ci darai nuo- 
va vita , e noi inv^ocheremo il tuo nome.» Salm. 
LXXIX. 

* «Il Signore ama la misericordia , e la veri- 
tà: il Signore darà la grazia e la gloria.» Salm. 
LXXXIII. 

«Tu, 0 Signore, Dio buono , e benefico, e 
paziente e di molta misericordia e verace , vol- 
gi il tuo sguardo a me, e abbi di me pietà.® 
Salm. LXXXV. 

«Avremo letizia per ragione de’ giorni, ne’ 
quali tu ci affliggesti: e per gli anni, ne’ quali 
vedemmo miserie.» Salm. LXXXIX. 

«Colui, che riposa nell’ ajuto dell’ Altis- 
simo, vwrà sotto la protezione dei Dio del 
cielo.» 

«Egli dirà al Signore : Mio difensore sei tu, 
e mio asilo : egli è il mio Dio , in lui spererò.® 

«De’ suoi omeri farà ombra a te , e sotto le 
ali di lui avrai fidanza.® 

»Non si accosterà a te il male.® 

«Imperocché egli ha commessa di te la cura a’ 
suoi Angeli : ed eglino in tutte le vie tue saran 
tuoi custodi.® 

»Ti sosterranno colle lor mani, affinchè sgra- 
ziatamente tu non urti col tuo piede nel sasso.® 

«Perchè egli ha sperato in me , io lo libere- 
rò : lo proteggerò , perchè ha conosciuto il mio 
nome.® 

«Alzerà a me la voce, e io lo esaudirò : con 
lui son io nella tribolazione , ne lo trarrò , e lo 
glorificherò.® 
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»Lo sazierò di lunghi giorni , e farogli ve- 
dere il Salv atore, che vien da me.* Salin. XC. 

Se io diceva a te : il mio piede vacilla , la 
tua misericordia , o Signore , veniva in mio 
soccorso.* Salm. XCIII. 

»A proporzione de’ molti dolori, che provò 
il cuor mio , le tue consolazioni letincarono l’a- 
nima mia.* Salm. XCIII. 

»Dolce è il Signore, eterna eli’ èia sua mi- 
sericordia.* Salm. XCIX. 

»Egli (il Signore) perdona tutte le tue ini- 
quità, che tutte sana le tue infermità. 

»Che riscatta la tua vita da morte, e di mi- 
sericordia ti circonda e di grazie.* 

»Che sazia co’ beni suoi il tuo desiderio.* 
»I1 Signore misericordioso, e benigno: pa- 
ziente e misericordioso grandemente.* 

»Non sarà irato per sempre, e non minacce- 
rà eternamente.* 

. »Non ha fatto a noi secondo i nostri peccati, 
nè ci ha data retribuzione secondo le nostre 
iniquità. 

•Imperocché quanto è alto il cielo dalla ter- 
ra : tanto egli ha fatta grande la sua misericor- 
dia verso di quei, che lo temono.* 

Quanto è lontano l’ Oriente dall’ Occidente : 
tanto egli ha rimossi da noi i nostri peccati.* 
wCome un padre ha compassione de’ figliuo- 
li , così il Signore ha avuto compassione di 
quei che lo temono , perchè egli conosce , di che 
siamo formati.» 

«Si è ricordato, che noi siam polvere.» 

«La misericordia del Signore ab eterno, e 
fino in eterno sopra color, che lo temono.» 
Salm. CII. 

«Torna, o anima mia, nella tua requie: pe- 
rocché il Signore ti ha fatto del bene.» Salm. 
CIV. 
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>.Sarò accetto al Signore nella regione de’ 
viventi." 

).I1 Signore è mìo ajuto, e io non farò caso 
de’ miei nemici." 

»Buona cosa eli’ è il confidare nel Signore." 

>.Non morrò, ma vivrò, e racconterò le ope- 
re del Signore.» 

»I1 Signore mi ha gastigato severamente: 
ma non mi ha dato alla morte.» 

»Mio Dìo sei tu, e a te io darò lode. . per- 
chè mi hai esaudito , e sei mia salute.» 

«Date lode al Signore , perchè egli è buono , 
perchè è eterna la sua misericordia." CXV'II. 

«Ecco che non assonnerà nè dormirà colui , 
che custodisce Israele." 

«Il Signore ti custodisce : il Signore è tua 
difesa al tuo destro fianco.» 

«Il Signore ti custodisce da ogni male: custo- 
disca il Signore Tanima tua.» 

«Il Signore ti custodisca all’ entrare , e all’ 
uscire, da questo punto e per sempre." Salm. 

cxx. 

«Quei, che seminano traile lagrime , miete- 
ranno con giubilo.» 

«Camminavano, e andavano piangendo a 
spargere la loro semenza." 

«Ma al ritorno verranno con festa grande, 
portando i loro manipoli.» Salm. CXXV. 

«Se tu baderai , o Signore, alle iniquità, chi, 
0 Signore , sostenersi potrà? 

«Ma in te è clemenza, e a causa della tua 
legge ho confidato in te, o Signore.» 

«Nel Signore è misericordia, e redenzione 
copiosa presso di lui.» Salm. CXXIX. 

«Signore, la misericordia tua è per sempre: 
non disprezza le opere della tua mano." 

«II tuo Spirito buono mi condurrà per diritto 
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cammino : pel nome tuo , o Signore , mi da- 
rai vita secondo la tua equità.» Salin. CXLlf. 

«Benigno e misericordioso egli è il Signore: 
paziente e molto misericordioso.» 

«Il Signore con tutti è benefico, e in tutte le 
opere di lui bau luogo le sue misericordie. » Salm. 
CXLIV. 

«Il Signore risana i contriti di cuore, e fa- 
scia le loro piaghe.» 

«Il Signore si compiace di quei, che lo temo- 
no , e di quei , che sperano nella sua misericor- 
dia.» Salm. CXLVI. 


Un Dio si amoroso, che vi ha sopportato 
tanto in vita, non vi abbandonerà in morte. — 
Gesù Cristo è venuto al mondo per chiamar i 
peccatori a penitenza. La misericordia di Dio è 
infinita, e tanto vi spaventate? Sarete giudica- 
to da un amorosissimo Padre : e potete temere, 
eh’ ei vi dia sentenza disfavorevole? Il diffidare 
della divina pietà è un fare al Signore un gran 
torto. Col perdonarvi tante volte v’ ha dato si 
gran caparra del suo amore. 

Per eccitarsi alV amore. 

>iTe amerò io, o Signore, fortezza mia; il 
Signore mia fermezza , e mio rifugio , e mio li- 
beratore. Il mio Dio, mio soccorso, e in lui 
spererò. Protettore, e mia potente salute, e mio 
dfifensore.» Salm. XVII. 

«Signore, tu sai, che io ti amo.» Giov. 
XXI. 

«Darò per te la mia vita.» Giov. XIII. 37. 

«Signore mio, e Dio mio ! Giov. XX. 28. 

«Chi ci dividerà dalla carità di Cristo?.. Nè 
, la morte , nè la vita, nè alcun’ altra cosa crea- 
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ta potrà dividerci dalla carità di Cristo." Rom. 
Vili. 35. 

Dio »non risparmiò nemmeno il proprio Fi- 
gliuolo, ma lo ha dato a morte per tutti noi: come 
non ci ha egli donate ancora con esso tutte le 
coseV" Rom. Vili. 32. 

»Da questo abbiam conosciuto la carità di Dio, 

t )erchè egli ha posto la sua vita per noi." I Giov. 
II. 16. 

«Nissuno ha carità più grande, che quella 
di colui che dà la sua vita pe’suoi amici." Giov. 
XV. 13. 

» Forte, come la morte, eli' è la dilezione." 
Cant. Vili. 6. 

» Amiamo Dio, dappoiché egli il primo ci ha 
amati." I Giov. IV. 19. 

«Mantenetevi nell’ amore di Dio , aspettan- 
do la misericordia del Signor nostro Gesù Cristo 
perla vita eterna." Giud. 27. 

Sospiri d^un Penitente. 

«Signore, non mi riprendere nel tuo furo- 
re, e non mi correggere nell’ ira tua." Salm. VI. 

«Abbi pietà dime, perchè io sono senza for- 
ze ; sanami, o Signore , perchè le ossa mie sono 
scommosse. E l’ anima mia è grandemente 
turbata: ma tu, o Signore, fino a quando?" 
Salm. VI. 

«Chi è che gli errori conosca? Mondami da 
peccati, che a me sono occulti." Salm. XVIII. 

«Ricordati di tue misericordie, o Signore, 
delle tue misericordie , che furono ne’ secoli ad- 
dietro." 

«Xon ti ricordare de’ delitti di mia giovinez- 
za, nè delle mie ignoranze." 

«Secondo la tua misericordia abbi memoria 
di me, 0 Signore, per la tua benignità." 
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«Tutte le vie del Signore (sono) misericor- 
dia e verità per coloro , che cercano il testa- 
mento di lui (la sua legge) , e i suoi comanda- 
menti. « 

«Pel nome tuo , o Signore , tu perdonerai il 
mio peccato." Salm. XXIV. 

«Abbi misericordia di me, o Signore, per- 
chè io sono afllitto: per l'indignazione è tur- 
bato il mio occhio , il mio spirito , e le mie 
viscere.» 

«Perchè nel dolore si va consumando la vi- 
ta mia, e ne' gemiti gli anni miei." Salm. 
XXX. 

«Beati coloro, ai quali sono state rimesse le 
iniquità, e i peccati de’ quali sono stati rico- 
perti. “ 

«Beato l'uomo, cui Dio non imputò pec- 
cato." 

«Di e notte si aggravò sopra di me la tua ma- 
no ; mi avvolgeva nella mia miseria, mentre por- 
tava fitta la s|)ina.« 

«A te il delitto mio feci noto, e non tenni 
ascosa la mia ingiustizia. — Io dissi : Confesse- 
rò contro di me stesso al Signore la mia ingiu- 
stizia, e tu rimettesti l'empietà del mio peccato.» 
Salm. XXXI. 

«Io porto fitte nella mia persona le tue 
saette, ed hai aggravato la mano tua sopra 
di me." 

«A cagione dell' ira sua non ha sanità la mia 
carne, non hanno pace le ossa mie a cagione de' 
miei peccati." 

«Sono abbattuto, ed umiliato oltre modo, 
sfogava in ruggiti i gemiti del mio cuore." 

«Io confesserò la mia iniquità, e penserò al 
mio peccato." Salm. XXXVII. 

«0 Signore, non allontanare le tue miseri- 
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cordie da me : la tua pietà e la tua verità mi so- 
stennero in ogni tempo." 

»Sono circondato da mali, che non hnn nu- 
mero : mi hanno cinto le mie iniquità , ed io non 
potea vederle." 

«Sono di maggior numero che i capelli della 
mia testa ; e il cuore mi è mancato." 

«Piaccia a te, 0 Signore di liberarmi. Si- 
gnore volgiti a darmi aita." Salm. XXXIX. 

«Signore, abbi pietà di me: sana l’anima mia, 
quantunque io abbia peccato centra di te." 
Salm. XL. 

«Abbi misericordia di me, o Dio, secondala 
grande misericordia." 

E secondo le molte operazioni di tua miseri- 
cordia , scancella la mia iniquità. 

Lav ami ancora più dalla mia iniquità, e mon- 
dami dal mio peccato. 

Perocché io conosco la mia iniquità, e il 
mio peccato mi sta sempre davanti. 

Contro di te solo peccai, e il male feci dinan- 
zi a te. 

Tu mi aspergerai coll’ issopo , e sarò mon- 
dato: mi laverai, e diverrò bianco più, che 
la neve. 

Mi farai sentir parola di letizia e di gau- 
dio, e le ossa umiliate tripudieranno. 

Rivolgi la tua faccia da’ miei peccati, e can- 
cella tutte le mie iniquità. 

In me crea, o Dio, un cuor mondo, e lo spi- 
rito retto rinnovella nelle mie viscere. 

Non rigettarmi dalla tua faccia , e non to- 
gliere da me il tuo santo Spirito. 

Rendimi la letizia del tuo Salvatore , e per 
mezzo del benefico Spirito tu mi conforta. 

Sagrifizio a Dio lo Spirito addolorato : il cuore 
contrito e umiliato noi disprezzerai tu. o Dio." 
Salm, L. 
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«Non ti ricordare delle pristine nostre iniqui- 
tà , ci provengano prontamente le tue miseri- 
cordie, perchè noi siam divenuti oltre modo mi- 
serabili." 

»Ajutaci, oDio, nostro Salvatore, e a glo- 
ria del nome tuo liberaci , e sii propizio a' pec- 
cati nostri pel nome tuo.« Salm. LXXVIIL 

«Sarai tu irato con noi in eterno? 0 Dio, 
tu volgendoti a noi ci renderai la vita. 

»Fa vedere a noi , o Signore, la tua mise- 
ricordia, e dà a noi la tua salute.» Salm. 
LXXXIV. 

«Grande eli’ è la misericordia tua sopra dime, 
e l’anima mia hai tratta fuori dall' inferno pro- 
fondo.» Salm. LXXXV. 

«Volgiti a noi , 0 Signore : e sino a quando 
(sarai sdegnato)? placati Co’ servi tuoi." Salm. 
LXXXIX. 

«Benedici, o anima mia, il Signore, e tutte 
le mie interiora (benedicano) il nome santo 
di lui." 

«Benedici , o anima mia, il Signore,' e non 
volere scordarti d’ alcuno de’ suoi bcnefizj.» 

«Egli , che perdona tutte le tue iniquità, che 
tutte sana le tue infermità." Salm. Cll. 

«Venga sopra di me, o Signore, la tua mi- 
sericordia; la tua salute secondo la tua pa- 
rola." 

«Di tua misericordia, o Signore, è piena 
la terra." 

«Venga la misericordia tua a consolarmi; 
secondo la parola data da te al tuo servo." 

«Tratta il tuo serv’O secondo la tua mise- 
ricordia." 

«Volgi a me gli occhj ed abbi pietà dime." 

«Le tue misericordie son molte, o Signore: 
dammi vita secondo la tua parola." 

«Andai errando qual pecora traviata: cerca 
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il tuo serv^o , perchè io non mi sono scordato de’ 
tuoi comandamenti.* Salm. CXVIII. 

»Non entrare in giudizio col tuo servo ; da- 
poichè nissiin vivente sarà riconosciuto per giu- 
sto al tuo cospetto.* Salm. CXLIL 

»Dio mio , io mi vergogno , e non ardisco di 
alzar a te la mia faccia, perchè le nostre iniqui- 
tà soverchiano la nostra testa.* I. Esdra IX. 

»Padre, ho peccato contro del Cielo, e con- 
tro di te. Non sono degno di esser chiamato tuo 
figlio.* Lue. XV. 

»Abbiam peccato., tu che sei pio, abbi pietà 
di noi.* Giudit. VII. 

Pavento nei miei falli , ed arrossisco dinanzi 
a voi : quando verrete a giudicarmi , deh non mi 
condannate. 

Peccavi . . . dove andrò , se non a voi mio 
Dio? Pietà di me ! 

Signore, non mi giudicate secondo le mie azio- 
ni : poiché niente di bene ho fatto dinanzi a voi : 
perciò prego la Maestà vostra a volermi perdo- 
nare i miei peccati. 

0 voi , che scancellate i peccati del mondo , 
abbiate pietà di me. 

Ricevete, o Padre Santo, Iddio onnipotente 
ed eterno la miavita, come un ostia, che of- 
ferisco a voi. 

Io mi presento a voi, o Signore, con uno 
spirito umiliato , e con un cuor contrito : rice- 
vetemi favorevolmente , ed il mio Sacrifizio 
sia tale, che possa esser grato a voi, o Si- 
gnore. 

Misericordia, Signore, misericordia. — Que- 
sta misericordia scenda sopra di noi , a misura 
delle nostre speranze. 
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Per eccUarsì a ringraziare Iddio. 

«Glorificherò il Signore per la sua giustizia, 
c al nome del Signore altissimo canterò inni di 
laude.* Salm. VII. 

«Che è Tuomo , che tu di lui ti ricordi ; od il 
figliuolo dell’ uomo, che tu lo visiti? Lo hai 
fatto per alcun poco inferiore agli Angeli.* 
Salm. Vili. 

«Te io loderò , o Signore , con tutto il mio 
cuore: racconterò tutte le tue meraviglie. In te 
mi rallegrerò e tripudierò , canterò inni al tuo 
nome, o Altissimo.* Salm IX. 

«Benedetto il Signore , perchè la sua mise- 
ricordia mostrò a me mirabilmente.* Sjilm. XXX. 

«In ogni tempo io benedirò il Signore; le 
laudi di lui saran sempre nellamia bocca.* Salm. 
XXXIII. 

«Benedetto il Signore Dio dTsraele da un 
secolo fino all’ altro secolo. Così sia, così sia.* 
Salm. XL. 

«Benedetto Dio , il quale non ha allontana- 
to da me nè la mia orazione , nè la sua miseri- 
cordia.* Salm. CXV. 

»Tu hai spezzate le mie ritorte , a te sacri- 
ficherò ostia ai lode.» Salm. CXVI. 

«Loda, 0 anima mia, il Signore, mentre 
avrò vita: canterò inno, finché io sarò.» Salm. 
CXLV. 

«Benedetto Dio Padre del Signor nostro Ge- 
sù Cristo , il quale per sua misericordia grande 
ci ha rigenerati ad una viva speranza , median- 
te il risuscitamento di Gesù Cristo da morte, ad 
una eredità incorruttibile , e incontaminata , e 
immarcescibile, riserbata ne’ cieli per voi.» 1. 
Piet. I. 3. 

«3Iia fortezza e oggetto delle mie lodi egli 
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è il Signore , ed è stato il mio Salvatore : egli 
è il mio Dio , e io lo glorificherò, il Dio del mio 
padre, ed io lo esalterò. Il Signore qual forte 
campióne: il suo nome è l’Onnipotente.» Esod. 
XV . 

«0 Dio nostro, noi ti celebriamo, e lodia- 
mo il tuo nome grande. . Tue sono tutte le cose, 
e a te abbiamo dato miello , che dalla mano tua 
abbiam ricevuto.» I. Paralip. XXIX. 13. 

»Ti benedico , Dio d’Israele, perchè tu mi 
hai castigato, e salvato.» Tob. ÀI. 17. 

»L’anima mia esalta la grandezza del Signore, 
ed esulta il mio spirito in Dio mio Salvatore : 
perchè ha rivolto lo sguardo alla bassezza della 
sua serva.. Grandi cose ha fatte a me colui 
che è potente, e di cui santo è il nome: e la 
misericordia di lui di generazione in genera- 
zione sopra coloro, che lo temono.» Lue. I. 46. 

Conformità al divino volere. 

xTutte le vie del Signore (sono) misericordia 
e verità.» Salm. XXIV. 

«Sta soggetto al Signore, e pregalo.» Salm. 
XXVI. 

»Io son preparato a’ flagelli , e sta sempre 
dinanzi a me il mio dolore.» Salm. XXXVII. 

«Ammutolii, e non apersila mia bocca, per- 
chè opera tua eli’ è questa. Rimuovi da me i tuoi 
flagelli.» Salm. XXXVIII. 

«Non sarà ella soggetta a Dio l’anima mia, 
mentre da lui dipende la mia salute?» 

«Egli è mio Dio , e mio Salvatore , mia di- 
fesa, non sarò più in agitazione.» Salm. LXI. 

«Il mio cuore, o Dio, egli è preparato: egli 
è preparato il cuor mio.» Salm. CVII. 

(Giuda Maccabeo disse) «Siane quello che nel 
cielo si vuole.» I. Macc. III. 60. 
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nCosì è, 0 padre, perchè cosi a te piacque." 
Matt. XI. 26. 

»Se viviamo, viviamo per il padrone: se 
muojamo , muojamo per il padrone. 0 muojamo 
adunque, o viviamo, siamo del padrone.» Rom. 
XJV. 8. 

«Questa sia consolazione per me , che egli 
in affliggermi coi dolori non mi risparmi, ed io 
non contraddica alle parole del Santo.» Giob. 
VI. 10. 

«Signore , Signore, Re onnipotente, dappoi- 
ché in tuo dominio sono tutte le cose, e non 
havvi,chi al tuo volere resistere possa.» Esther 

xm. 

»Io , che formo la luce e creo le tenebre , io 
che fo la pace, e creo le sciagure. Io il Signore, 
che fo tutte queste cose.» (Tutf i beni temporali 
son creati da Dio ; e da lui parimente è creato ogni 
male di pena, del quale egli si serve talora a punire 
i peccatori per richiamarli a se, talora per pro- 
vare ed esercitare la virtù de’ giusti.) Isai. 
XLV. 7. 

»Chi resiste al voler di lui (di Dio)? 0 uomo, 
chi sei tu, che stai a tu per tu con Dio? Dira 
forse il vaso di terra : perchè mi hai tu fatto co- 
sì? Non è egli dunque il vasajo padrone della 
creta , per far della medesima pasta un vaso per 
uso onorevole, un altro per uso vile? (0 uomo , 
con qual titolo ti arroghi tu di discutere i giudizj 
divini, tu che altro non sei, che cecità e miseria? 
li’nomo, come dice Giobbe (XXX. 19) è paragonato 
al fango, di cui fii formato; ma più vile e abbjetto 
egli è divenuto per la corruzione del peccato origi- 
nale. Debbe egli dunque riconoscere dalla bontà e 
clemenza di Dio tutto quello , che riceve di bene. 
Che se Dio nella sua miseria lo lascia, niuna in- 
giuria gli fa, né egli ha, onde dolersi.) Rom. 
IX. 19 — 22. 
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»Sia fatta la tua volontà, come nel cielo, così 
anche in terra.* (Sia fatta la tua volontà da noi, 
non solo mediante la piena e perfetta ubbidienza a’ 
tuoi comandamenti , ma anche mediante la pazien- 
za , e la rassegnazione alle disposizioni della tua 
previdenza: e con quell’ amore, e perfezione sia 
fatta da noi in terra la tua volontà, come gli An- 
geli stessi la fanno nel cielo.) Matt. Yl. 10. 

»Egli è il Signore , faccia quello , che negli 
occhj suoi è ben fatto.* (Queste parole dette da 
Heli Sacerdote a Samuele sou degne di un penitente, 
umiliato e compunto de’ suoi falli, e rassegnato a 
tutte le disposizioni della giustizia divina.) I. Re. 
III. 18. 

»Or, Signore, fa di me quel, che ti piace, 
e comanda , che sia ricevuto in pace il mio spi- 
rito.» Toh. III. 6. 

(Dio) «Giusto sei tu in tutto quello che hai 
fatto a noi, e tutte le opere tue sono veraci, 
e rette le vie tue, e tiitt’ i giudizj tuoi sono giu- 
sti.* (Le opere di Dio sono conformi alle regole di 
sua sapienza, alla sua giustizia, alle sue promes- 
se, e alle sue minacce.) Daniele III. 27. 

«Ecco lancella del Signore, facciasi di me 
secondo la tua parola.» Lue. I. 38. 

(Gesù) si prostrò per terra orando, e dicen- 
do: «Padre mio, se è possibile, passi da me 
questo calice: per altro non come voglio io, ma 
come vuoi tu ... E se ne andò di nuovo per la 
seconda volta , dicendo : Padre mio, se non può 
questo calice passare, senzachè io Io beva, sia 
fatta la tua volontà. — E gli apparve un Angelo 
dal cielo per confortarlo.» Matt. XXVI. 36. 39. 
42. Lue. XXII. 43. 

Gesù Cristo fece sua propria la voce dell’ uma- 
na fiacchezza, prendendo cosi il patrocinio de’ de- 
boli, ed insieme facendo vedere quel che condo- 
nasi alla infermità della carne, e come i muovi- 
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menti di lei al volere di Dio debbono sog'g;ettarsi. Sia 
fatta, lodata, ed in eterno esaltata la giustissi- 
ma, altissima, ed amabilissima volontà di Dio intatte 
le cose ! 

Accettiamo volontieri quel male come v’enu- 
to dalle mani di Dio, per maggior gloria di sua 
divina Maestà , e per maggior bene , e utile no- 
stro. Giobbe , questo gran Re de’ pazienti per 
la sua conformità meritò più , che per tante li- 
inosine fatte da lui , quando era sano , dice S. 
Giovanni Crisostomo. — E del medesimo senti- 
mento è S. Bonaventura , considerando , che 
Dio ci manda il male per nostro profitto, e quan- 
do pare a lui, che più convenga. Dio si tiene per 
più servito in quel modo, che altrimenti; il 
che deve essere lo scopo de’ nostri desideri. 

Quando i rimedj non giovano , le medicine 
non operano, perchè l’arte non fa vincere la na- 
tura ; riflettiamo , che questo è il volere di Dio , 
non dovendo riporre la nostra fiducia, che in 
Dio nostro amorosissimo medico , che ci può ri- 
sanare; «imperocché non fu nè un erba, nè up 
lenitivo , che li (gii Ebrei) guari, ma la tua pa- 
rola. 0 Signore, la quale tutto risana. « Sap. 
XVI. 12. 

Tutti gli errori de’ medici, tutte le negligen- 
ze e trascuraggini di chi serve , e assiste , sono 
effetti ed esecuzioni del volere di Dio. — Con- 
sideriamo la pronta rassegnazione, eh’ ebbero 
i servi di Dio. S. Catterinada Siena disse : «Si- 
gnore, sia fatta la vostra santissima volontà: 
spine io qui bramo, e spine della vostra doloro- 
sa Passione , per essere poi coronata di gioje 
eternamente nel cielo. « 

Sospiri verso Iddio. 

«Levati su, o Signore, salvami, Dio mio.« 
Salm. UI. 
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«Fino a quando, o Signore , ti scorderai for- 
se di me per sempre? fino a quando volgi da 
me la tua faccia? Volgiti a me, ed esaudiscimi, 
Signore, Dio mio.« Salm. XII. 

»Mi ricolmerai di allegrezza colla tua faccia: 
delizie eterne sono alla tua destra.» Salm. XV. 

»Sarò satollato all’ appaiare della tua gloria.» 
Salm. XVI. 

.)Gli occhj miei ti hanno cercato: la tua fac- 
cia cercherò io, 0 Signore." Salm. XXVI. 

»L’anima nostra aspetta in pazienza il Si- 
gnore , perchè egli è nostro ajuto , e pro- 
tettore.» 

«In lui si rallegrerà il nostro cuore: e nel no- 
me santo di lui porremo nostra speranza.» Salm. 
XXX. 

«Signore , sotto i tuoi occhj è ogni mio desi- 
derio, e non è ascoso a te il mìo gemere.» Salm. 
XXXVII. 

«Signore, fammi conoscere il mio fine, e qual 
sia il numero de’ giorni miei , affinchè io sappia 
fluel che mi avanza.» 

«Adesso la mia espettazione qual è , se non 
tu, 0 Signore, e in chi è la mia sussistenza?» 
Salm. XXXVIII. 

«Aspettai ansiosamente il Signore, ed egli 
a me si rivolse, ed esaudì le mie orazioni, e 
dall’ abisso della miseria mi trasse.» 

«Ecco che io vengo, per fare la tua vo- 
lontà,» 

«Tu sei ajuto mio, e mio protettore : Dìo mio, 
non tardare.» Salm. XXXIX. 

«Come il cervo desidera le f ontane di acqua; 
così te desidera , o Dio, l’anima mia.» 

«L’anima mia ha sete di Dio forte, vivo: 
quando sarà eh’ io venga , e mi presenti dinanzi 
alla faccia di Dio ?« 
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«Passerò al luogo del tabernacolo ammirabile, 
fino alla casa di Dio.* 8alm. XLI. 

«Chi mi darà ali come di colomba, e volerò e 
avrò riposo? — Aspetto lui, che mi salvò dall’ 
abbattimento di spirito." Salm. L1V\ 

«Di te ha sete l’ anima mia: in quante ma- 
niere ha sete di te la mia carne!» Salm. LXII. 

«Tu sei mio ajiito, e mio liberatore; Signor, 
non tardar più.» Salm. LXIX. 

«Tu sei, 0 Signore, la mia espettazione. Si- 
gnore, tu mia speranza fin dalla mia gioventù." 
Salm. LXX. 

«Qual cosa havvi mai per me nel cielo, e che 
volli io da te sopra la terra?» 

«La carne mia , e il mio cuore vieii meno , o 
Dio del mio cuore, e mia porzione, o Dio nell’ 
eternità* Salm. LXXII. 

«Quanto amabili sono i tuoi tabernacoli , o 
Signor degli eserciti! fanima mia si consuma 
pel desiderio di tua magione.* 

«Il cuor mio , e la mia carne esultano in Dio 
vivo.* 

«Mio re, e mio Dio!* 

«Beati coloro, che abitano nella tua casa , o 
Signore ; te loderanno in perpetuo.* 

«Val più un sol giorno nella tua casa, che 
mille (altrove). Salm. LXXXIII. 

«Libera, o Signore, l’anima mia. Il Signore 
è misericordioso , e giusto , e il nostro Dio è be- 
nigno.* Salm. CXIV. 

«Preziosa nel cospetto del Signore è la morte 
de’ santi suoi.* Salm. CXV. 

«Questo è il giorno, che è stato fatto dal 
Signore: esultiamo, e rallegriamoci in esso.* 
Salm. CXVII. 

«Si sono stancati gli occhj miei nell’ espetta- 
zione di tua promessa, dicendo : quando sìa, che 
tu mi consoli?* 

26 
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«L'anima mia, o Signore, ha desiderata la 
salute, che vien da te.« Salra. CXVIII. 

«Misero me, il mio pellegrinaggio è prolun- 
gato : lungamente è stata pellegrina l'anima mia.« 
Salm. CXIX. 

«Mi sono rallegrato di quel, che è stato a 
me detto : noi anderemo alla casa del Signore.* 
Salm. CXXI. , . 

«I nostri piedi si son posati negli atrj tuoi, o 
Gerusalemme.® 

«Gli occhj nostri al Signore Dio nostro, in 
aspettando, ch’egli abbia di noi pietà.® 

«Abbi pietà di noi, o Signore, abbi di noi 
pietà.® Salra. CXXJI. 

«L’anima nostra è stata sciolta qual passera 
dal lacciuolo de’ cacciatori.® 

«Il laccio è stato spezzato, e noi siamo stati 
liberati.® 

«Il nostro ajuto è nel nome del Signore , che 
fece il cielo e la terra.® Salm. CXXIII. 

«Traggi dal carcere l’anima mia , affinchè io 
dia lode al tuo nome : i giusti stanno aspettan- 
do il momento, in cui tu mi sarai propizio.® 
Salm. CXLI. 

«Esulteranno i Santi nella gloria : saranno 
lieti nelle loro mansioni.® Salm. CXLIX. 


«Adesso lascerai , o Signore , che se ne va- 
da in pace il tuo servo.® Lue. II. 59. 

«Signore Gesù , ricevi il mio spirito.® Atti 

vn. 58. 

«Padre , nelle mani tue raccomando il mio 
spirito.® Lue. XXIII. 

«Nojoso è divenuto alP anima mia il vivere.® 
Giob. X. 

«Il mio vivere è Cristo , e il morire un gua- 


Digilized by Googl 



— 307. — 

dagno . . . bramando di essere disciolto , e di es- 
ser con Cristo.® Filip. I. 

»Fainmi vedere la tua faccia . . fammi vedere 
la tua gloria.® Ksod. XXXIII. 

«Ecco che io vengo tosto, e meco porto, on- 
de dar la mercede, e rendere a ciascuno secon- 
do il suo operare.® 

«Certamente io vengo ben presto. Cosi sia. 
Vieni, Signor Gesù!® Apoc. XXII. 12. 20. 
«Ecco , lo sposo viene.® 

«V. 11. «Signore, Signore aprici.® Matt. 
XXV. 6. 11. 

«Chi mi darà, che sia adempiuta la mia ri- 
chiesta , e che Dio mi conceda quel eh’ io aspet- 
to?® Giob. VI. 8, 


Transunto deW ultimo discorso di Gesù a’ 
suoi discepoli, e della sua orazione al Padre. 

«Non si turbi il cuor vostro. Credete in Dio, 
credete anche in me. Nella casa del Padre mio 
sono molte mansioni., vo a preparare il luogo 
per voi. E quando sarò partito , e avrò prepa- 
rato il luogo per voi, verrò di nuovo, e vi pren- 
derò meco , affinchè , dove son io , siate anche 
voi. Dove io vo , lo sapete , e la via la sapete. 
Io son via, verità, e vita, nissuno va al Padre, 
se non ner me . . Non credete voi, che io sono 
nel Padre , e il Padre è in me? . . Io vo al Pa- 
dre. E qualunque cosa domanderete al Padre 
mio , la farò ... Se mi amate , osservate i miei 
comandamenti. E io pregherò , e vi darà un al- 
tro Avvocato, affinchè resti con voi eternamen- 
te. Non vi lascerò orfani: tornerò a voi. V’è 
poco più tempo, e il mondo più non mi vede. Ma 
voi mi vedete , perchè io vivo , e vivrete anche 
voi. . . . Chi ritiene i miei comandamenti e gli 
osserva , questi è , che mi ama. E dii ama me. 
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sarà amato dal Padre mio: e io Tamerò, e gli 
manifesterò me medesimo . . La pace lascio a 
voi , la pace mia do a voi : ve la do io non in 
quei modo , che la dà il mondo. Non si turbi il 
cuor vostro , nè s'impaurisca. Avete udito , co- 
me io vi ho detto : Vo. e vengo a voi. Se mi ama- 
ste, vi rallegrereste certamente, perchè ho det- 
to , vo al Padre, conciossiacchè il Padre è mag- 
giore dime... Affinchè il mondo conosca, che 

10 amo il Padre, e come il Padre prescrissemi , 
cosi fo. Alzatevi, partiam di qui.« 

Se vi terrete in me , e farete in voi conser- 
va di mie parole, qualunque cosa vorrete, la 
chiederete, e vi sarà concessa. In questo è glo- 
rificato il Padre mio , che portiate gran frutto , 
e siate miei discepoli. Tenetevi nella mia cari- 
tà. . . Tali cose ho detto a voi , affinchè voi go- 
diate dello stesso mio gaudio, e il gaudio vostro 
sia compito. 11 comandamento mio è questo, che 
vi amiate l'un l’altro, come ho amato voi. . Voi 
siete i miei amici , se farete quello , che vi co- 
mando. Non vi chiamerò già più servi , perchè 

11 servo non sa quel che faccia il suo padrone. 
Ma vi ho chiamati amici : perchè tutto quello , 
che intesi dal Padre mio , 1’ ho fatto sapere a 
voi. Non siete voi, che avete eletto me; ma io 
ho eletto voi , e vi ho destinati , che andiate , e 
facciate frutto : e il frutto vostro sia durabile . . . 
i n pochettino , e non mi vedrete : e di nuovo 
nn pochettino , e mi vedrete ; perchè io vo al 
Padre... Voi sarete in tristezza, ma la vostra 
tristezza si cangerà in gaudio. Uscii dal Padre, 
e venni al mondo : abbandono di nuovo il mon- 
do , e vo al Padre . . . Nel mondo sarete angu- 
stiati; ma abbiate fidanza: io ho vinto il mondo. 

Così parlò Gesù, e alzatigli occhi al cielo, 
disse: Padre, è giunto il tempo, glorifica il 
tuo Figliuolo , onde anche il tuo Figliuolo glo- 
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rifichi te. . . Io ti ho glorificato in terra, ho com- 
pito l'opera, che mi desti da fare: e adesso 
glorifica me, o Padre, presso a te stesso con 
quella gloria, che ebbi presso di te, prima che 
il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome a 

3 uegli uomini, che a me consegnaste del mon- 
0 : eran tuoi , e gli hai dati a me, e hanno os- 
servato la tua legge . . . Adesso hanno vera- 
mente conosciuto, che sono uscito da te, e han- 
no creduto , che tu mi hai mandato. Per essi io 
prego . . . perchè sono tuoi. . . Padre santo, cu- 
stodisci nel nome tuo quelli , die hai a me con- 
segnati , affinchè siano una sola cosa, come noi. 
Quando io era con essi nel mondo , io li custo- 
diva nel nome tuo. Ho conservato quelli, che a 
me consegnasti : e nissuno di essi è perito , ec- 
cetto quel figliuolo di perdizione . . Io lio comuni- 
cato loro la tua parola, e il mondo gli ha odiati, 
perchè non sono del mondo 5 siccome io non so- 
no del mondo. Non chiedo che tu li tolga dal 
momlo^ ma che li guardi dal male. . Santificagli 
nella verità. . Nè io prego solamente per questi, 
ma anche per coloro . i quali per la loro parola 
crederanno in me; clie siano tutti una sola co- 
sa , come tu sei in me , 0 Padre , e io in te, che 
siano anche essi una sola cosa in noi, onde cre- 
da il mondo, che tu mi hai mandato. . e hai ama- 
to loro, come hai amato me. Padre, io voglio, 
che quelli, che deste a me, siano anch’ essi 
con me: ctie veggano la gloria mia, quale tu 
rhai a me data: perchè mi hai amato prima 
della fondazione del mondo.. Ho fatto, e farò 
noto adessi il tuo nome, affinchè la carità, con 
la quale amasti me, sia in loro, e io in essi.* 
Giov. XIV— XVIII. 
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Atti di Fede, di Speranza j di Carità, e di 
Contrizione. 

Io credo, eterno, potentissimo Dio, che voi 
siete Uno nell’ Essenza, e Trino nelle Perso- 
ne: Padre, Figliuolo, e Spirito Santo; Crea- 
tore e Reggitore delmopdo. Rimuneratore de’ 
buoni, e Punitore de’ malvaggj. Credo l’Incar- 
na/ione, la Passione, Morte e Risurrezione di 
Gesù Cristo. Tengo fermamente per vero, (pianto 
ci avete rivelato. Credo fermamente tutti gli Arti- 
coli della Fede , e son pronto a morire , e dare 
il sangue , la vita , e (pianto ho , per essa. — 
Credo , perchè voi siete infinitamente saggio , e 
infinitamente verace. — Vi adoro, Dio Trino, 
ed Uno , e vi ringrazio , che mi abbiate fatto 
nascere tra fedeli, aggraziato del Santo Batte- 
simo, e fatto viv ere nella vostra Santa Fede cat- 
tolica della Santa Romana Chiesa 5 e mi prote- 
sto in presenza di fliaria Vergine e di tutto il 
Cielo , che voglio vivere e morire in essa. 


Conosco di avervi offeso tante volte, mio 
buon Signore. Ma spero , mio Dio , dalla vo- 
stra infinita misericordia il perdono de’ miei pec- 
cati , e la salute dell’ anima mia. Spero di sal- 
varmi non solo per i meriti del preziosissimo San- 
gue di Gesù Cristo, mio Redentore, sparso in co- 
pia per me, ma anche per le opere buone che con- 
fido di fare col vostro sanW) ajuto. Spero, per- 
chè voi, sommamente buono e fedele, me lo 
avete promesso. 


Dio mio, infinita bontà, voi mi avete creato ; 
voi mi av ete redento , v oi mi avete santificato , 
V oi mi avete conservato. Da v oi riconosco l’es- 
sere , la V ita , l'anima , il perdono de' miei pec- 
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cali. Voi mi avete arr cchlto della vostra grazia 
ne’ Sacramenti. Voi mi avete mandato tante 
ispirazioni; mi avete liberato da tanti pericoli. 
Voi siete pronto a darmi il Paradiso, e felicitar- 
mi in eterno. Chi non vi amerà, o mio Dio? 
Si, vi amo di tutto cuore, e con tutte le forze 
dell’ anima mia. Vi amo più di me stesso ed 
ogni bene creato. — Muojo volonfieri, o mio 
Dio , per non più offendervi , perchè voi siete 
sommo Bene, e senza fine amabile per le vo- 
stre perfezioni. — Per amor vostro amo pure 
il mio prossimo egualmente a me stesso. 

Quando sarà mal , Gesù mio , che io venga 
per godere in eterno la vostra beatitudine? che 
io sia fatto partecipe della vostra eterna gloria? 


0 quanto io mi confondo, mio Dio, in con- 
siderare la moltitudine de* mici peccati iHopec- 
cato contro la vostra bontà , che merita d'esse- 
re|infinìtainente amata. Vene dimando umilmente 
perdono. Voi mi avete usata pietà, mentre v’ of- 
fendevo: datemi perdono or che mi pento. 

Mi dispiace in estremo di avervi offeso, mio 
Dio, non per paura di perdere il Paradiso , ed 
incorrere nell* inferno , ma solo per aver offeso 
la vostra infinita bontà. 

Perdono , mio Gesù , perdono di tante offe- 
se a voi fatte ! Vene supplico per la vostra do- 
lorosissima Passione. 

Ecco la pecorella smarrita; conducetela all’ 
ovile della vostra gloria. 

Ecco i mici dolori ; ecco la morte ! Tutto vi 
offerisco , tutto volontieri abbraccio in contras- 
segno del mio dolore. 

Voi, mio Gesù, che con tanta pietà pre- 
gaste per i vostri crocifissori, perdonate an- 
che a me. 

Mi affliggo per aver tante volte trasgredito 
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i vostri precetti ; ma poi mi consolo mirando voi. 
mio Gesù crocifìsso, e morto sulla croce per sal- 
var l’anima mia. 

Voi, coronato di spine per coronarmi di 
gloria ; 

Voi, con gli occlij piangenti per lavar le 
mie colpe; 

Voi , tutto per me maltrattato da capo a 
piedi. 

Eccomi, Signor mio Gesù, col cuore a vo- 
stri piedi. Ho peccato, me ne pento. Pietà, mio 
Signore ! 

Signor, non son degno della vostra pietà. 
Mi renda tale il merito della vostra Passione, 
e Tintercessione della vostra santissima Madre. 

I peccati, che ho fatto, puniteli di presente 
con questi dolori temporali , non con eterni. 

Non merito io d'essere esaudito ; merita però 
il vostro sangue ancor questo frutto. 

Ecco , Signore , io vi restituisco ciò che vi 
devo, rnnima mia, da voi creata colla vostra 
impronta, da voi redenta col vostro sangue. 
Eccola pronta ! Sia tutta vostra. 

Alla Sanlissima Trinità. 

Santissima Trinità , Dio Trino ed Uno , vi 
adoro con tutto l'affetto del cuore. Vi domando 
umilmente perdono di tutt’ i peccati commessi , 
e supplico fa 31aestà vostra, che in questo punto 
estremo abbiate misericordia di me. 

Padre eterno , vi rendo infinite grazie di aver- 
mi creato, e conservato per tanto tempo. Mi 
dolgo di essere stato ingrato a tanti benefìzj da 
voi fattimi , e ve ne dimando umilmente perdo- 
no : Voi mi avete creato : son vostro ; sal- 
vatemi. 
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Verbo eterno, col più vivo sentimento del 
cuore io vi ringrazio di quanto patiste per me. 
E vi prego per quell’ amore infinito, con cui 
scendeste dal cielo in terra, per quei sudori, 

f ier quel sangue, per quei sospiri, per quelle 
agnine, che spargeste per la mia salute, che 
un’ altra volta offriate il tutto all' Eterno Pa- 
dre in soddisfazione de’ miei peccati , e non vo- 
gliate permettere, che per me si perda il frutto 
della vostra Passione. 

Spirito Santo , vi ringrazio con tutto il cuore 
di tutte le grazie benignamente fattemi in tutto 
il tempo della mia vita, di tutte le ispirazioni, 
c di tutt’ i vostri santissimi doni. Vi supplico umil- 
mente a concedermi una santa finale perseve- 
ranza ; c benché io l’abbia demeritata , la spero 
dalla vostra infinita misericordia. 

A Maria Vergine. 

Mostratevi a me Madre pietosa, e riceva a 
mio favore le preci vostre Tamabile Redentore , 
che per amor nostro volle nascere da voi. 

Dirigetemi sulla retta via , onde sempre mi 
rallegri alla vista di Gesù. 

Santissima ’V^ergine , Madre immacolata del 
mio Signore Gesù Cristo, vi ringrazio di tutte 
le grazie ricevute per la vostra intercessione. 
Quanto spero , tutto lo spero dalla vostra inter- 
cessione. Vi domando perdono delle mie ingra- 
titudini verso di voi , e delle offese tutte fatte al 
vostro Santissimo Figlio. Ho mancato , è vero , 
tante volte al debito di Figlio. Ma voi, pietosis- 
sima Madre, accettate uno , che in voi ripone le 
sue speranze. 

0 Madre di grazie e di misericordia. Avvo- 
cata de’ peccatori, degnatevi d’ impetrarmi il 
perdono de’ miei peccati; ajutatemi io questa mia 

27 
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estrema necessità; non mi abbandonate, o Ma- 
dre degli afflitti; difendetemi da' miei nemici. 

Vergine Beatissima, vi supplico per tutti i 
dolori , che voi solTriste , e per tutte le allegrez- 
ze che voi godete, non mi negate questa grazia, 
per quanto amore portate a Dio vostro Figlio. 
Sono miserabilissimo peccatore; ma la stessa 
mia somma miseria è richiamo della vostra mi- 
sericordia. 

Angelo mio Custode, con tutto l’ affetto del 
cuore vi ringrazio di avermi sempre custodito, e 
liberato da tanti pericoli del corpo, e dell’ ani- 
ma, incitandomi sempre al bene, e distoglien- 
domi dal male. Vi dimando umilmente perdono 
della mia ingratitudine, e della disobbedienza 
^lle vostre sante ispirazioni. Vi prego , quanto 
posso, che non mi abbandoniate in questo estre- 
mo bisogno; difendetemi da tutte le insidie, e 
conducetemi alla presenza di Dio, affinchè pos- 
sa l'anima mia godere eternamente il suo amo- 
roso Creatore. 

S. Michele Arcangelo, vi supplico ad assi- 
stermi con tutti i Cori degli Angeli in questa 
estrema agonia. 

8. Giovanni Battista, introducetemi a Cristo. 

8. Giuseppe^ Avvocato degli agonizzanti, 
abbiate pietà ancor di me in quest’ agonia ; ren- 
detemi propizio Gesù. 

8. Pietro Apostolo, apritemi le porte del Pa- 
radiso. 

8anto (Santa) N., di cui porto il nome, soc- 
corretemi in questo estremo bisogno; assiste- 
temi al tribunale di Dio ; impetratemi senten- 
za benignissima di eterna benedizione. 

Santi N. N., miei Avvocati , vi ringrazio di 
tutte le grazie che ho ottenute per mezzo vostro. 
Vi prego per l’amor, che portate a Dio, di pro- 
teggermi in questo estremo pericolo. 
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Santi Apostoli, Santi Martiri, Santi Dotto- 
ri, Santi Confessori , Sante Vergini, e tuttala 
corte del cielo , orate per me. 

A Gesù crocifisso. 

0 dolcissimo Gesù, che nell’ orto di Getse- 
mani, orando al Padre, posto in agonia, sudaste 
sangue ; abbiate misericordia di quest’ anima. 

0 dolcissimo Gesù , dato in mano agli empj 
col bacio del Traditore, preso e legato come la- 
dro, abbandonato da’ Discepoli; abbiate mise- 
ricordia di quest’ anima. 

0 dolcissimo Gesù, esclamato reo di morte dall’ 
ingiusto Concilio de’ Giudei, condotto a Pilato co- 
me malfattore , dispregiato e burlato dall’ ini((uo 
£rode; abbiate misericordia di quest’ anima. 

0 dolcissimo Gesù , coronato di^ spine , per- 
cosso coi schiaffì, e colia canna, nella faccia 
velato , vestito per burla di porpora , schernito 
in molte maniere, e saturato d’obbrobrj ; abbiate 
misericordia di quest’ anima. 

0 dolcissimo Gesù, posposto a Barabba la- 
dro, riprovato da Giudei, e condannato ingiu- 
stamente alla morte di croce; abbiate misericor- 
dia di quest’ anima. 

0 dolcissimo Gesù, che carico del legno del- 
la croce foste menato al luogo del supplizio co- 
me agnello alla morte; abbiate misericordia di 
quest’ anima. 

0 dolcissimo Gesù, posto in mezzo a due ladri , 
bestemmiato, burlato, abbeverato di aceto e fie- 
le , tormentato dall’ ora di Sesta sino all’ ora di 
Nona nella croce con terribili tormenti , abbiate 
misericordia di quest’ anima. 

0 dolcissimo Gesù, che morto in croce, e 
ferito colla lancia alla presenza della vostra san- 
tissima Madre, mandaste dalla ferita sangue ed 
acqua; abbiate misericordia di quest’ anima. 

Oratio ad Dotninum Jesum Cruciflxum de arti- 
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culis Passionis ejus dicenda a moriente vel ab alio 
l»ro eo. 

V. Adorainus te Christe , et benedici- 
luus tibi. 

R. Quia per sanctam Crucem tuain redemi- 
sti inunduin. 

Deus, qui prò redemptione mundi voluisti nas- 
ci, circuincidi, a Judaeis reprobari, a Juda tra- 
ditore osculo tradi , vinculis alligali , sicut ag- 
iius innocens ad victimam duci, Annae, Cai- 
phae. Pilato ac Herodi indecenter praesentari, 
a falsis testibus accusari, opprobriis vexari, spu- 
tisconspui, ilageilari, spinis coronari, cola- 
phis caedi , arundine perenti , facie velari , ve- 
stibus exui , cruci clavis affigi , in cruce levari , 
intcr latrones deputaci, felle et aceto potaci , et 
lancea vulnerari : per has sanctissimas poenas 
tuas, et per sanctam crucem et mortem tuam li- 
bera me (vel si alius dicit prò eo, libera famuluin 
tuum N.) a poenis inferni, et perducere digne- 
ris , quo perduxisti latronem tecum crucifixum ; 
QuicumPatre et Spiritu Sancto vivis, et re- 
gnas in saecula saeculorum. Amen. 

Le selle parole , che disse il Signor Gesù 
Cristo in croce. 

1. «Padre, perdona loro: conciossiachènon 
sanno quel che si fanno.* (Lue. XXIII. 34.) Che 
immensa bontà , o mio Gesù ! 0 quale speranza 
voi mi porgete del perdono de’ miei peccati! Con 
quella pietà, che è vostra propria, dite anche 
per me al vostro eterno Padre : Padre , perdo- 
nagli, conciossiachè non sa quel si fa. 

2. «Ricordati di me., nel tuo regno.. Oggi 
sarai meco nel Paradiso.* (Lue. XXIII. 43.) O 
mio buon Gesù , voi siete si liberale con un la- 
dro, che gli promettete il Paradiso. Io, 8igno- 
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re, mirandovi per me crocifisso , con dolore de’ 
miei peccati, vi dico : Ricordati di me ; e per- 
ciò tutto fede spero d’udire da voi : Sarai meco 
nel Paradiso. 

3. »Donna, ecco il tuo figliuolo.* (Giov. XIX. 
2fi.) Mio buon Gesù, voi date la v^ostra Madre 
Santissima, da voi tanto amata, a Giovanni, c 
con Giovanni a noi tutti . . . Eccomi dunque vo- 
stro, Madre Santissima: Ecco il tuo figliuolo. 
Pregate per me, che un vostro figlio non si 
perda. 

*Ecco la Madre tua.« (27.) Ora non temo i 
rigori della vostra giustizia, o mio Gesù. Voi 
mi assegnate per Avvocata la vostra Madre 
Santissima. Ella impetrerà il perdono delle mie 
colpe. 

4. »Ho sete.* (Giov. XIX. 28.) Gesù, la vo- 
stra sete è per salvezza delle anime; eccovi 
(mesta mia, che pur è fattura di vostre mani. 
Salvatela, mio Gesù. Sitibondo della vostra 
grazia, come voi siete di mia salute, aneli’ io 
grido con voi tra questi miei affanni di morte : 
Ilo sete. 

5. »Dio mio , Dio mio, perchè mi hai abban- 
donato?* (Marc. XV. 34.) 0 quanto più giusta- 
mente posso dir io, mio Gesù : Dio mio , perchè 
mi hai abbandonato? mentre por le mie colpe 
merito d’essere da voi abbandonato. Ma è cosi 
eccessiva la vostra bontà , che mirandomi fra 
tanti atfanni e dolori , non mi abbandonerete. Se 
voi mi abbandonate , io son perso. Non mi per- 
do però di coraggio ; invoco con fiducia la vo- 
stra infinita misericordia. 

6. »E compito.* (Giov. XIX. 30.) 0 potessi 
io in quest’ ora, mio amabilissimo Redentore, 
vedere anche in me consumata l’opera della vo- 
stra dolorosa Passione. Voi gridate dalla Croce: 
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« 

E compito, perchè siete giunto al line de' vostri do- 
lori, qaro prezzo di mia salute, ed io pur grido con 
voi ; E compito, perchè mi vedo al termine de’ miei 
giorni. Ma pietà, perdono, Gesù! E compito. 

7. »Padre, nelle mani tue raccomando il 
mio spirito.* (Lue. XXII. 46.) 0 Gesù, eccovi 
quest’ anima da voi creata, da voi redenta. Ella 
è vostra. A voi la rimetto , a voi se ne ritorna. 
E vero , che non è più quale me la donaste ; ma 
basta una goccia del vostro sangue per mondarla. 
— 0 Padre di pietà e di misericordia , stendete 
e braccia per abbracciarla: Padre, nelle mani 
tue raccomando il mio spirito. 

Parole da suggerirsi con discrezione al 
moribondo. 

«Vieni sarai coronata.* Cant. IV. 

«Ecco Dio mio Salvatore , agirò con fidanza, 
e non temerò ; perocché mia fortezza e mia glo- 
ria è il Signore, ed egli è mia salute.* Isai. XII. 

«Se, (mando eramo nemici, fummo ricon- 
ciliati con Dio mediante la morte del Figliuolo 
suo : molto più essendo riconciliati , sarem salvi 
per lui vivente.* Rom. V. 10. 

«Se Dio è per noi , chi sia contro di noi?* 

«Dio è, che giustifica, chi è, che condanni? 
Io son sicuro , che nè la morte , nè la vita . . 
potrà dividerci dalla carità di Dio.* Rom. Vili. 

«Beato l’uomo, che sopporta la tentazione : per- 
chè quando sarà stato provato , riceverà la co- 
rona di vita, promessa da Dio a quelli, che lo 
amano.* Giac. I. 12. 

«Chi avrà perduto la vita per amor mio, la 
troverà.* 

«I capelli del vostro capo sono tutti contati.* 
Matt. X. 

«Se il granello di frumento caduto in terra 
muore, fruttifica abbondantemente.* 
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«Dove son io, ivi sarà ancora colui , che mi 
serve.* Giov. XII. 

«Non avranno più nè fame , nè sete , nè da- 
rà loro adosso il sole, nè calore alcuno.* 

«Asciugherà Dio tutte le lagrime dagli occhj 
loro.* Apoc. VII. 16. 

«Bene sta, servo buono e fedele ; perchè nel 
poco se’ stato fedele, ti farò padrone del molto : 
entra nel gaudio del tuo Signore.* Matt. XXV. 

«Padre, è giunto il tempo, glorifica il tuo 
Figliuolo, onde anche il tuo Figliuolo glorifi- 
chi te.* 

V. 4. Ho compito l'opera , che mi deste da 
fare, (5) e adesso glorifica me. 

V. 24. «Padre, io voglio , che quelli, che de- 
sti a me , siano anch’ essi con me , dove son io, 
che veggano la gloria mia, quale tu l’hai a me 
data.* Giov. XVH. 

«I morti risorgeranno incorrotti.* 

V. 53. «Fa d’uopo, che questo corruttibile 
dell’ incorruttibilità si rivesta , e questo mortale 
si rivesta dell’ immortalità.* 

V. 57. «Grazie a Dio, il quale ci ha dato 
vittoria per Gesù Cristo Signor nostro.* I Cor. 
XV. 21. 

«Usciranno fuora (da’ sepolcri), che avranno 
fatto opere buone, risorgendo per vivere.* Giov. 
V. 29. 

«Per quelli che si addormentano nella pie- 
tà, serbasi una grande misericordia.* II Macc. 
XII. 45. 

«Verrà a me tutto quello, che il Padre dà 
a me, e io non caccierò fuora chi viene a me.* 

V. 39. «La volontà del Padre, che mi ha 
mandato , si è, che di tutto quello , che egli ha 
dato a me , nulla io ne sperda , ma lo risusciti 
nell’ ultimo giorno, v. 40. La volontà del Padre, 
che mi ha mandato , si è , che chiunque cono- 
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sce il Figliuolo , e crede in lui , abbia la vita 
eterna, e io lo risusciterò nell’ ultimo giorno." 
Giov. VI. 36. 

»Beati i morti che muojono nel Signore. D’o- 
ra in poi già dice lo spirito , che riposino dalle 
loro fatiche; attesoché v an dietro ad essi le ope- 
re loro." Apoc. XIV. 13. 

»Voi mi chiamerete, ed io vi risponderò, e 
porgerete ajuto ad un opera delle vostre mani.* 
Giob. XIV. 

«Liberatemi, o Signore, e tenetemi vicino 
a voi; eh’ io sfido il mondo tutto.* Giob. XVII. 

Signore, che risuscitaste Lazzaro già sepolto 
e fetente, date all’ anima mia requie ed eterno 
riposo. 

Fate che siamo annoverati alla gloria di Dio. 

Salv^ateci , che siamo popolo vostro , e vo- 
stra eredità. Dirigetemi, e fatemi trionfare in 
eterno. 

«Beati coloro, che sono stati chiamati alla 
cena nuziale dell’ Agnello.* Apoc. XIX. 9. 

«Voi sarete in tristezza; ma la vostra tri- 
stezza si cangerà in gaudio. . e nissuno vi torrà 
il vostro gaudio.* Giov. XVI. 20. 

«Le anime de' giusti sono in mano di Dio, e 
non li toccherà il tormento di morte. 

V. 3. Fssi son nella pace. 

V. 4. Se nel cospetto degli uomini patisco- 
no tormenti , la loro speranza è tutta per la im- 
mortalità. 

V. 5. Per poche afflizioni di molti beni saran 
messi a parte , perchè Dio ha fatto saggio di es- 
si, e gli ha trov'ati degni di se. 

V. 9. La pace è per gli eletti di Dio.* 
Sap. m. 

«I giusti viveranno in eterno, e la loro ri- 
compensa è nelle mani del Signore, e di essi ha 
cura TAltissiino.* Sap. V. 6. 
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•Guadagnerete le anime vostre mediante la 
pazienza.* Lue. XXI. 

•Beati voi, che ora piangete: perchè ri- 
derete.* 

• Rallegratevi, perchè grande è la mercede 
vostra nel cielo.* Lue. VI. 

•Non vogliate far getto della vostra fìdanza, 
la quale ha una gran ricompensa.* 

V. 36. •Necessaria è a voi la pazienza: af- 
finchè facendo la volontà di Dio entriate al pos- 
sesso delle promesse.* 

V. 37. •Ancora un tantino, e quegli, che dee 
venire verrà , e non tarderà.* Ebr. X. 45. 

•Chi persevererà sino al fine, questi sarà sal- 
vo.* 3Iatt. XXIV. 13. 

•Non temere , perocché io son con te , ti 
benedirò ,* disse il Signore ad Isacco. Gen. 
XXVI. 24. 

•Eglino (i giusti) sono contati tra figliuoli 
di Dio, ed hanno parte co’ Santi.* Sap. V. 5. 

•Chi teme il Signore, sarà beato nel^ fine, e 
nel giorno di sua morte avrà benedizione.* 
Eeelo. XIII. 

•Non si turbi il cuor nostro. Credete in Dio, 
credete anche in me. Nella casa del Padre mio 
sono molte mansioni. Vo a preparare il luogo per 
voi. E quando . . avrò preparato il luogo , verrò 
di nuovo, e vi prenderò meco, affinchè, dove 
son io , siate anche voi.* Giov. XIV. 

•Se viviamo, viviamo per il padrone: se muo- 
jamo, muojamo per il padrone. 0 muojamo 
adunque, o viviamo, siamo del padrone.* Rom. 
XIV. 8. 

•Confida in Dio, ed egli ti trarrà in salvo.* 

V. 9. •Voi, che temete il Signore sperate in 
lui, e la misericordia verrà a racconsolarvi.* 
Eeelo. II. 6. 
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»n mio vivere è Cristo e il morire un gua- 
dagno. « Filip. I. 21. 

»Come il Padre ha amato me, così io ho 
amato voi. Tenetevi nella mia carità.» Giov. 
XV. 9. 

»Gesù 5 come era giunto il tempo per lui di 
passare da questo mondo al Padre , avendo egli 
amato ì suoi, che eran nel mondo, gli amò sino 
alla fine.» Giov. XIII. 1. 

»Le cose tutte tornano a bene di coloro che 
amano Dio.» Rom. Vili. 28. 

»Nè occhio vide, nè orecchio udì, nè entrò 
in cuor dell’ uomo quali cose ha Dio preparate per 
coloro che lo amano.» I Cor. II. 9. 

»0 morte, la tua sentenza è dolce all’ uomo 
meschino e privo di forze.» Eccli. XLI. 3. 

^Mirate in su , e alzate le vostre teste 5 per- 
chè la redenzione vostra è vicina.» Lue. 
XXI. 28. 

» Accresci a noi la fede.» Lue. XVII. 5. , 

«Signore, dammi coraggio in tal punto.» Giu-* 
dit. XIX. 9. 

«Non sii tu a me cagion di spavento, 0 tu 
m)eranzamia nel giorno dell’ afflizione!» Gerem. 
XVII. 17. 

«Non temere , 0 uomo di desiderj : pace 
sia a te: ripiglia vigore e robustezza.» Dan. 
IX. 19. 

«Non voler trattarci secondo la nostra mal- 
vagità; ma secondo la tua clemenza.» I Macc. 
XLVI. 

«Tu hai misericordia di tutti, perchè tutto 
puoi , e dissimuli i peccati degli uomini per amo- 
re dèlia penitenza.» Sap. XI. 24. 

«Dominatore, Signore Dio, misericordioso e 
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clemente, paziente, e di molta misericordia, e ve- 
race.* Esod. XXXIV. 6. 

«Conosco, di chi mi sono fidato, e sono cer- 
to 5 che egli è potente a conservare il mio 
deposito fino a quella giornata.* II Tim. 1. 12. 

«Infelice me ! Chi mi libererà da questo cor- 
po di morte?* Rom. VII. 24. 

«Ci è noto, che ove la terrestre casa dique- 
sto tabernacolo venga a disciogliersi , un edifì- 
cio abbiamo da Dio, una casa abbiamo non 
manofatta, eterna ne’ cieli. Per questo sospiria- 
mo.* II Cor. V. 

«Benedetto è il nome tuo , o Dio . . dopo es- 
^serti sdegnato fai misericordia, e nel tempo della 
tribolazione perdoni peccati a quei, che ti invo- 
cano.* Tob. III. 13. 

«11 tempo del mio scioglimento è imminente : 
ho terminata la corsa , ho conservata la fede . . 
E serbata a me la corona della giustizia la quale 
renderà il Signore giusto giudice in quella gior- 
nata a coloro che desiderano la sua venuta.* 
Il Cor. IV. 

«Conserviamo non vacillante la professione 
della nostra speranza (imperocché fedele è co- 
lui, che ha promesso).* Ebr. X. 23. 

«Oggi sarai meco nel Paradiso.* Lue. 
XXIII. 43. 

«Adesso lascerai , o Signore, che se ne va- 
da in pace il tuo servo.* Lue. II. 29. 

«Gesù figliuolo di David, abbi pietà di me.* 
Lue. XVIII. 38. 

«Dio , abbi pietà di me peccatore.* Lue. 
XVIII. 13. 

«Abbandono il mondo e vo al Padre.* Giov. 
XVI., 28. 

«E compito.* Giov. XIX. 30. 

«Signore Gesù, ricevi il mio Spirito.* Atti 

vn. 48. 
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» Padre, nelle mani tue raccomando il mio 
Spirito.* Lue. XXIII. 46. 

Se l'infermo non è ancora spiralo. 

Voi, mio Dio, che per vostra somma bontà 
mai rigettate chi a voi ricorre, abbiate pietà e 
compassione di quest’ anima. 

A'oi che mosso a pietà di Giobbe impiagato , 
lo risanaste, mirate con occhio pietoso le pia- 
ghe di questo moribondo. 

Voi che al Re Ezechia gravemente infer- 
mo ed a voi ricorso restituiste la sanità, risanate 
quest’ anima. ^ 

Voi, Dio di immensa luce, che al cieco 
Tobia restituiste il vedere, illuminate quest’ 
anima. 

Voi, Dio di pietà, eh’ esaudiste la Cana- 
nea supplicante per la sua figlia, udite i prie- 
ghi , che vi porgiamo a favore di quest’ anima. 

Voi, Medico celeste , che liberaste dalla feb- 
bre la suocera di Pietro, togliete da quest’ ani- 
ma la colpa , c!ie la tormenta. 

Voi Dio di bontà, che risanaste il figlio del 
Principe già moribondo, rimirate quest’ anima, 
che agonizza. 

Voi, Dio di bontà, che deste al figlio del 
Centurione la sanità, donate quella dell’ anima 
a questo moribondo. 

Voi , Dio pietosissimo , che risanaste i pa- 
ralitici e lebbrosi, curate l’infermità di quest’ 
anima. 

Voi, Dio d’infinita carità, che restituiste agli 
infermi la sanità , e la vita a’ morti , vivificate 
quest’ anima colla vostra divina grazia. 

Voi, che rendeste vivo alla vedova il fi- 
glio defonto, all’ arcisinagogo la figlia, ed alle 
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sconsolate sorelle il fratello Lazzaro quatridua- 
no, movetevi a pietà di quest' anima. 

Vi supplico, mio benignissimo Redentore, per 
la vostra dolorosa Passione, per lavostra morte, 
per la vostra gloriosa risurrezione , e per tutti i 
sacrosanti misterj dell' umana Redenzione , ab- 
biate pietà di quest' anima, e bagnatela col vo- 
stro preziosissimo Sangue. 

Negli ultimi respiri. 

Gesù mio , ajutatemi. 

Santissima Vergine, pregate per me. 

, Credo, spero, amare voglio voi, mio Dio, 
in eterno. 

Signore , ricevete l’anima mia. 

Gesù, Gesù, Gesù, vi dono il cuore, e l'a- 
nima mia. 

Benedizioni. 

* Dominus sit in itinere tuo , et Angelus cjus 
comitetur te. 

Dominus conservet te, et vivificet te, et non 
tradat te in animam inimicorum ejus. 

Misereatur tui omnipotens Deus , et dimissis 
peccatis tuis perducat te ad vitam aeternam. 

Indulgentiam , absolutionem et remissionem 
pcccatorum tuorum tribuat tibi omnipotens etmi- 
sericors Dominus. 

Omnipotentia Dei Patris f , Sapientia Dei 
Filii-}-, Virtus Spiritus Sancti f te benedicat, 
te custodiat , te defendat usque ad ultimum mo- 
mentum vitae tuae. 

Benedicat te Deus Pater, qui te creavit f, 
et Pilius Dei, qui te redemit f , et Spiritus San- 
ctus, qui te sanctificavit f . 

Benedicat tibi Deus , et custodiat te. 
Ostcodat faciem suam tibi, et misereatur tui. 
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Convertat vultum suum ad te, et det tibi 
pacem. 

Benedicat te omnipotens Deus , Pater f Fi- 
lins f et Spiritus Sanctus f. Amen. Per signum 
crucis de inimicis nostris libera nos Deus noster. 

Oremus. Da, quaesumus, Domine, servo tuo 
diabolica vitare contagia , et te solum Deum pu- 
ra mente sectari. 

Quaesumus clementiam tuam , omnipotens 
Deus, ut per virtiitem sanctissimae Passionis 
tuae faniulum tuiim (famulam tuam) N. in gratia 
tua confìrmare dignerls, ut in bora mortis ejus 
non praevaleat contra eum (eam) adversarius, et 
cum Angelis tuis transitum mereatur ad vitam. • 
Amen. 

NelV aspergere il moribondo coW acqua 
benedetta. 

Tu mi aspergerai coll’ issopo , e sarò mon- 
dato: mi laverai, e diverrò bianco più che la 
neve. 

Con quest'acqua benedetta, e col preziosis- 
simo sangue vostro mondami , o buon Gesù , da 
tutti i miei peccati. 

Nel presentare la candela benedetta. 

>Io sono venuto luce al mondo : affinchè chi 
crede in me, non resti traile tenebre.* Giov. 
XII. 46. 

»Io sono la luce del mondo, chi mi segue, 
non camminerà al buio, ma avrà luce di vita. « 
Giov. Vili. 12. 

«Illumina gli occhj miei , affinchè io non 
dorma giammai sonno di morte.* Salm. XTf . 

»Quand’ anche io camminassi in mezzo all’ 
ombra di morte, non temerò disastri, perché 
meco sei tu.* Salm. XXII. 
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Nel porgere il Crocifisso. 

«Ecco l’agnello di Dio, ecco colui, che to- 
glie i peccati del mondo.* Giov. I. 29. 

Vi adoro, mio dolcissimo Signor Gesù Cri- 
sto , perchè con la vostra croce m’ avete re- 
dento. 

Traetemi a voi, buon Gesù, voi che diceste: 
Io, quando sarò levato da terra, trarrò tutto 
a me. 

0 clementissimo Gesù, vi supplico per il vo- 
stro preziosissimo Sangue, che voleste spar- 
gere per me misero peccatore, che cancelliate 
^ tutti i miei peccati. 

Signor Gesù Cristo, fonte di misericordia, 
ajutatemi in questa estrema necessità. 

Ricevetemi , Gesù Crocifisso , nelle vostre 
amorose braccia stese. 

Vi ringrazio , Signor mio Gesù Crocifisso , 
che vi siate degnato di chiamarmi alla vera fede ; 
di tanti e si grandi benefizj fattimi per tutto il 
tempo della mia vita; della misericordia, che 
avete sempre usato verso di me. 

Vi benedico, amantissimo Gesù, che vi de- 
gnate chiamarmi a voi da questo mondo per vo- 
stra volontà. Vengo volentieri. 

Voi, mio Dio, mi creaste; voi mi redime- 
ste ; liberatemi dalle insidie de’ miei nemici , e 
da ogni angustia, voi che siete il Padre delle 
misericordie , e il rifugio di chi a voi ricorre , e 
v’ invoca. 

Signor mio Gesù Cristo, per quell’ amore 
ferventissimo , che vi condusse a morir per me, 
vi prego a perdonarmi tutti i miei peccati, e 
supplire col merito della vostra acerbissima Pas- 
sione a quanto ho mancato. 

Concedetemi, Signor mio Gesù, di spirare 
l’anima mia felicemente con vera pazienza, pcr- 

28 
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fotta rassegnazione, e piena remissione de' pec- 
cati, nelle vostre santissime braccia, in soa- 
vissima pace, con vivissima fede, ferma spe- 
ranza, e carità eterna. 

Per la santissima Croce, per i meriti della 
vostra Passione e morte, abbiate pietà di me: 
e con le vostre santissime mani per me inchio- 
date sulla croce, cavatemi fuori, o buon Gesù, 
da questi affanni , e conducetemi alla gloria del 
Paradiso. 

Ordo Commendationis aiiiinae. 

Priniiim dicnntur Lifaniae breves. 

Kyrie eleison. 

Cnriste eleison. 

'Kyrie eleison. 

8ancta Maria, ora prò eo (ea). 

Omnes Sancti Angeli et Archangeli, orate prò 
eo (ea). 

Sancte Abel , ora prò eo (ea). 

Omnis chorus justorum, ora prò eo (ea), 

S. Abraham , ora prò eo (ea). 

S. Joannes Baptista, ora prò eo (ea). 

S. Joseph , ora prò eo (ea). 

Omnes Sancti Patriarchae et Px'ophetae, orate 
prò eo (ea). 

S. Petre, ora. 

S. Panie, ora. 

S. Andrea, ora. 

S. Joannes, ora. 

Omnes Sancti Apostoli et Evangelistae . orate. 
Omnes Sancti Discipuli Domini, orate. 

Omnes Sancti Innocentes, orate. 

Sancte Stephane, ora. 

S. Laurenti, ora. 

Omnes Sancti Martyres, orate. 

S. Silvester, ora. 
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S. tìrcgoVi. ora. 

»S. Augustine, ora. 

Oinnes Sancii Pontificcs et Confessores , orate. 
S. Benedicte, ora. 

S. Francisce, ora. 

Omnes Sancii Monachi et Ereinitae, orate. 

S. Maria Magdalena, ora. 

S. Lucia, ora. 

Omnes Sanctae Virgines et Viduae, orate. 
Omnes Sancii et Sanctae Dei, intercedite prò 
eo (ea). 

Propitius esto, Parce ei Domine. 

Propitius esto, Libera eura (eam) Domine. 
Propitius esto. 

Ab ira tua, 

A periculo mortis, 

A poenis inferni, 

Ab omni malo, 

A potestate diaboli, 

Per nativitatem tuain, 

Per crucem et passionem tuam. 

Per mortem et sepulturam tuam. 

Per gloriosam resurrectionem tuam, 

Per admirabilem ascensionem tuam, 

Per gratiam Spiritus Sancti Paracliti, 

In die judicii, 

Peccato res , te rogamus , audi nos. 

Ut ei parcas, te rogamus, audi nos. 

Kyrie eleison , Christe eleison. Kyrie eleison. 

Deinde cum in agone sui exitus anima anxia- 
tur, dicuntur sequentes Orationes. 

Proficiscere anima Christiana de hoc mundo, 
in nomine Dei Patris omnipotentis , qui te crea- 
vit : in nomine Jesu Christi Filii Dei vivi , qui 
prò te passus est: in nomine Spiritus Sancti, 
qui in te efFusus est: in nomine Angelorum et 
Archangelorum : in nomine Tbronorum et Do- 
minationum: in . nomine Principatuum et Pote- 



Digilized by Google 



330 


statuii! : in nomine Cherubim et Seraphira : in 
nomine Patriarcharnin et Prophetanim : in nomine 
SS. Apostolorum et Evangelistanun: in nomine 
sanctonim Martyrum et Confessorum : in nomine 
sanctorum Monachorum et Eremitarum : in no- 
mine Sanctorum et Sanctarum Dei; hodie sit in 
pace locus tuus , et habitatio tua in sancta Sion. 
Per eundem Christum Dominum nostrum. R. 
Amen. 

Oratio. 

Deus misericors , Deusclemens, Deus, qui 
secundum multitudinem miserationum tuarum 
peccata poenitentium deles, et praeteritoruin 
criminum culpas venia remissionis evacuasi re- 
spice propitius super hunc fainulum tuum N. , 
et remissionem omnium peccatorum suorum tota 
cordis confessione poscentem deprecatus exau- 
di. Renova in eo, piissime Pater, quidquid 
terrena fragilitate corruptum, vel quidquid dia- 
bolica fraude violatum est: et unitati corporis 
Ecclesiae membrum redemptionisadnecte. Mise- 
rere Domine gemituum , miserere lacrymarum 
ejus , et non habentem fiduciam, nisi in tua mi- 
sericordia, ad tuae Sacramentum reconciliatio- 
nis admitte. Per Christum Dominum nostrum. 
R. Amen. 

Commendo te omnipotenti Deo, carissime 
frater, et ei, cujus es creatura , committo, ut, 
cum humanitatis debitum morte interveniente 
persolveris , ad auctorem tuum , qui te de limo 
terrae formaverat , revertaris. Egredienti itaque 
animae tuae de corpore splendidus Angelorum 
coetus occurrat, juuex Apostolorum tibi sena- 
tus adveniat: candidatorum tibiMartyrura trium- 
phator exercitus obviet: liliata rutilantium te 
Confessorum turma circumdet: jubilantium te 
Virginum chorus excipiat : et beatae quietis in 
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sinn Patriarcharum te complexus adstringat. Mi- 
tis atque festiviis Christi Jesu tibi aspectus ap- 
pareat, qui te inter assistentes sibi jugiter inter- 
esse decernat. Ignores omne, quod horret in 
tenebris , quod stridet in flammis , quod cruciai 
in tormentis. Cedat tibi teterrimus satanas cum 
sateliitibus suis : in adventu tuo te coinitantibus 
Angelis contremiscat, atque in aeternae noctis 
chaos immane ditfugiat. Exsurgat Deus, et dis- 
sipentur inimici ejus: et fugiant, qui oderunt 
. eum, a facie ejus. Sicut deficit fumus, deficiant: 
sicut fluit cera a facie ignis , sic pereant pecca- 
tores a facie Dei: et Justi epulentur, et exul- 
tent in conspectu Dei. Confundantur igitur et 
eriibescant oranes tartareae legiones, et mini- 
stri satanae iter tuum impedire non audeant. 
Liberet te a cruciatu Christus , qui prò te cruci- 
fixus est. Liberet te a morte aeterna Christus , 
qui prò te mori dignatus est. Constituat te Chri- 
stus Filius Dei vivi intra paradisi sui semper 
amoena virentia, et inter oves suas te verus 
ille Pastor agnoscat. Ille ab omnibus peccatis 
te absoivat , atque ad dexteram suam in electo- 
riim suoruin te sorte constituat. Redemptorem 
tuum facie ad faciem videas , et praesens sem- 
per assistens manifestissimam beatis oculis 
aspicias veritatein. Constitutus igitur inter 
agmina Beatorum , contemplationis divinae dul- 
cedine potiaris in saecula saeculorum. R. Amen. 

Oratio. 

Suscipe Domine servum tuum in locum spe- 
randae sibi salvationis a misericordia tua. R. 
Amen. 

Libera Domine animam servi tui ex omnibus 
periculis inferni, et de laqueis paenarum, et 
ex omnibus tribulationibus. R. Amen. 

Libera Domine animam servi tui , sicut libe- 
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rasti Hcnoch et Eliam de communi morte mnii- 
di. R. Amen. 

Libera Domine animam servi tui, sicut li- 
berasti Noe de diluvio. R. Amen. 

Libera Domine animam servi tui , sicut libe- 
rasti Abraham de Ur Chaldaeorum. R. Amen. 

Lìbera Domine animam servi tui , sicut libe- 
rasti Job de passionibus suis. R. Amen. 

Libera Domine animam servi tui , sicut libe- 
rasti Isaac de hostia, et de manu patris sui 
Abrahae. R. Amen. 

Libera Domine animam servi tui , sicut libe- 
rasti Loth de Sodomis, et de damma ignis. R. 
Amen. 

Libera Domine animam servi tui, sicut libe- 
rasti Moysen de manu Pharaonis regis Aegyp- 
tiorum. R. Amen. 

Libera Domine animam servi tui, sicut libe- 
rasti Danielem de lacu leonum. R. Amen. 

Libera Domine animam servi tui , sicut libe- 
rasti tres pueros de camino ignis ardentis, et de 
manu regis iniqui. R. Amen. 

Libera Domine animam servi tui, sicut libe- 
rasti Susannam de falso crimine. R. Amen. 

Libera Domine animam servi tui, sicut libe- 
rasti David de manu regis Saul , et de manu 
Goliae. R. Amen. 

Libera Domine animam servi tui , sicut libe- 
rasti Petrum et Paulum de carceribus. R. Amen. 

Et sicut beatissimam Theclam virginem, et 
martyrem tuam de tribus atrocissimis tormentis 
liberasti, sic liberare digneris animam hujus 
servi tui , et tecum facins in bonis congaudere 
caelestibus. R. Amen. 

Oratio. 

Commendamiis tibi Domine animam famuli 
tui N. , precamurque te , Domine Jesu Christe 
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Sjilvator^ mundi, ut, propter quam ad tcrram 
iiiisericorditer descendisti , Patriarcharum tiio- 
rum minibus insinuare digneris. Agnosce Domi- 
ne creaturam tuam , non a Dìis alienis creatam. 
sed a te solo Deo vivo et vero , quia non est 
alius Deus praeter te, et non est secundum 
opera tua. Laetifica animam ejus in conspectu 
tuo, et ne memineris iniquitatum ejus antiqua- 
rum, et ebrietatum, quas suscitavit furor , sive 
fervor mali desiderii. Licet enim peccaverit, 
tamen Patrem, etFilium, et Spiritiiin 8anctum 
non negavit, sed credìdit, et zelum Dei in se 
habuit, etDeum, qui fecit omnia, Meli ter ado- 
ravit. 


Oratio. 

Delieta juventutis et ignorantias ejus, quae- 
sumus, ne memineris Domine, sed secundum 
magnani misericordiam tuam memor esto illius 
in gloria claritatis tuae. Aperiantur ei caeli, 
collaetentur illi Angeli , in regnum tuum Domi- 
ne servum tuuin suscipe. Suscipiat eum San- 
ctus Michael Archangelus Dei, qui militine cae- 
lestis meruit principatum. Veniant illi obviam 
sancti Angeli Dei , et perducant eum in civita- 
tem caelestem Jerusalem. Suscipiat eum beatus 
Petrus Apostolus , cui a Deo claves regni cae- 
lestis traditae sunt. Adjuvet eum Sanctus Pau- 
lus Apostolus , qui dignus fuit esse vas electio- 
nis. Intercedat prò eo Sanctus Joannes, ele- 
ctus Dei Apostolus, cui revelata sunt secreta 
caelestia. Orent prò eo omnes sancti Apostoli, 
quibus a Domino data est potestas ligandi atque 
solv'^endi. Intercedant prò eo omnes Sancti et 
electi Dei, qui prò Christi nomine tormenta in 
hoc saeculo sustinuerunt , ut vinculis carnis 
exutus pervenire mereatur ad gloriam regni 
caelestis , praestante Domino nostro Jesu Chri- 
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sto. Qui cura Patre et Spirita Sancto vivit et 
regnat in saccaia saeculorum. R. Amen. 

Egresso anima, dicilur hoc Responsorium, 

Sabvenite Sancti Dei , occarrite Angeli Do- 
mini: *suscipientes animam ejas'*^: offerentes 
eam in conspecta Altissimi. 

V. Sascipiat teCliristas, qui vocavit te, et in 
sinumAbrahae Angeli dedacant te. Suscipientes. 

V. Reqniem aeternam dona ei Domine: et 
lax perpetua luceat ei. Offerentes eam in con- 
spectu Altissimi. 

Kyrie eleison. Christe eleison. Kyrie eleison. 

Postea Pater noster. Secreto. 

y. Et ne nos inducas in tentationem. 

R. Sed libera nos a malo. 

V. Requiem aeternam dona ei Domine. 

R. Et lux perpetua luceat ei. 

V. A porta inferi. 

R. Erue Domine , animam ejus. 

• V. Requiescat in pace. 

R. Amen. 

V. Domine exaudi orationem meam. 

R. Et clamor meus ad te veniat. 

V. Dominus vobiscum. 

R. Et cum Spirita tuo. 

Oremus. 

Tibi Domine commendamus animam famuli 
tui N. (famulae tuae), ut defunctus (defuncta) 
saeculo tibi vivat: et quae per fragilitatem hu- 
manae conversationis commisit, tu venia mi- 
sericordissimae pietatis absterge. Per Christum 
Dominum nostrum. Amen. 

Salm. CXXIX. 

De profundis clamavi ad te Domine, Do- 
mine exaudi vocem meam. 
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Fiant anres tuae intendentes , in vocem de- 
precationis meae. 

Si iniquitates observaveris Domine, Domine 
qiiis siistinebit? 

Quia apud te propitiatio est, et propterlegem 
tuam sustiniii te. Domine. 

Sustinuit anima mea in verbo ejus, speravit 
anima mea in Domino. 

A custodia matutina usquead noctem speret 
Israel in Domino. 

Quia apud Dominum misericordia et copiosa 
apud eum redemptio. 

Et ipse redimet Israel ex omnibus iniquitati- 
bus dus. 

V. Requiem aeternam dona ei Domine. 

R. Et lux perpetua luceat ei. 

Oremus. 

Absolve, quaesumus Domine, animam fa- 
muli tui (famulae tuae) ab omni vincalo delicto- 
rum, ut in resurrectionis gloria inter Sanctos 
et electos tuos resuscitatus (resuscitata) respiret. 
Per Christum Dominum nostrum. Amen. 

V. Requiescat in pace. R. Amen. 

Parole consolanti per la famiglia del 
defunto. 

»A Gesù venner le lagrime* sopra la morte 
di Lazzaro. Giov. XI. 35. 

1) »I1 Signore avea dato , il Signore ha ri- 
tolto; è stato quello che è piacciuto al Signore, 
il nome del Signore sia benedetto.* Giobbe I. 21. 

Giobbe attribuisce ciò che soffre, alle disposi- 
zioni di Dio la cui equità e previdenza egli loda, 
come quella, che lutto ordina al ben degli eletti. 

2) «Piangi per poco un morto, dappoiché egli 
ha riposo.* Ecclo. XXII. 11. 

Il morto non è da piangersi eccessivamente, no 
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I>er lung'o tempo; poiché «Ha fine la morte è un ri- 
poso dagli affamii, dai dolori, e dalle miserie del- 
la vita. 

3) ^Spargi lagrime sopra il morto, e come 
per duro avvenimento comincia a sospirare.. 
Fa il duolo secondo il merito della persona per 
un di , 0 due . . . perocché la malinconia del cuore 
deprime le forze . . . Non abbandonar il tuo cuore 
alla tristezza; ma cacciala da te, e ricordati 
del fine. Non te ne scordare, perocché di colà 
non si torna, e non gioverà niente ad altri, e 
farai male a te stesso. Ricordati di tpiel , che è 
stato di me, perocché lo stesso sarà di te: oggi 
a me , domani a te. La requie del defunto ren- 
da per te tranquilla la memoria di lui.* Ecclo. 
;wXXVIII. 16—24. 

Appartengono non meno alla religione , che alla 
umanità gli ufficj, che rendonsi ai morti. Piangili 
per un po’ di tempo, affìnchè qualcheduno non abbia 
a dire, che tu non avevi amore pel morto. Del ri- 
manente dopo il lutto breve , procura di racconso- 
larti, perché la tua tristezza inutile al morto po- 
trebbe essere di danno grande alla tua sanità, e alla 
tua vita. Non ti lasciar dominare dalla tristezza, 
ma cacciala da te , e ricordati della morte , cui tu 
facilmente verresti ad accelerare collo smoderato 
dolore. Dalla morte deU’ amico o parente, cui tu 
piangi , il frutto , che tu dei trarre , si é di pensa- 
re alla tua, e di prepararviti colla buona vita. Il 
defonto colla sua morte é entrato nella requie , sce- 
vro ed esente ornai da’ travagli, e dalle miserie della 
vita. La di lui requie serva a far si , che la memo- 
ria di lui non sia a te di afflizione e di tormento: 
godi della sua requie e consolati. 

^ 4) »Non vogliamo , o fratelli . che voi siate 

Ignoranti riguardo a quelli , che aormono , affin- 
ché non vi rattristiate , come tutti gli altri , i 
quali sono senza speranza. Imperocché se cre- 
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diamo, che Gesù morì, e risuscitò: nello stes- 
so modo ancora coloro, che in Gesù si sono ad- 
dormentati, Iddio menerà con esso.« I.Tessal. IV. 

La morte è sonno rig'aardo ai corpi, i quali privi 
di senso riposano ne' monumenti , per essere una 
volta svej>iiati, e richiamati alla vita. Vuole dun- 
que l’Apostolo, che con la fede della futura risur- 
rezione ci consoliamo e ci confortiamo nella morte 
di coloro, che amiamo, lasciando, che di sover- 
chio s’ afDiggano quei , i quali , perduto che han- 
no un amico, non hanno più speranza di rivederlo, 
perchè negano , o non conoscono né la risurrezione, 
né la vita avvenire. La risurrezione di Cristo é nti 
pegno della futura nostra risurrezione. I morti nella 
fede di Cristo, e uniti a lui per la carità, saranno 
tratti fuora de' loro sepolcri , e condotti alla risur- 
rezione gloriosa con Cristo. 

5) »8anto e salutare è il pensiero di pregare 
pei defunti, affinchè siano sciolti da’ loro pecca- 
ti.^ IL Macc. XII. 46. 

Orazione per un definilo. 

Porgete il vostro orecchio, o Signore, alle 
nostre preci , colle quali umili imploriamo la vo- 
stra pietà , acciocché vogliate collocare in luo- 
go di luce e di pace l’ anima del vostro servo , 
che chiamaste da questa vita, ed unirla alla com- 
pagnia de’ Santi. Pei meriti del nostro Signore 
Gesù Cristo , ec. 

Per una defunta. 

Vi preghiamo di usar misericordia , o Si^o- 
re , air anima della vostra serva , e sciolta dagli 
affanni della vita collocarla in luogo di eterna 
salvezza. Pei meriti del nostro Signor Gesù 
Cristo ecc. — Cosi sia. 
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Per tutti i Fedeli defunti. 

Iddio Creatore e Redentore di tutti i fedeli, 
date il perdono di tutti i peccati alle anime dei 
servi vostri defunti, acciocché ottengano quella 
misericordia , la quale hanno sempre dimandata 
colle loro divote preghiere. Il quale vivete ec. 
— Così sia. 

V. Signore , date loro eterna requie. 

R. E risplenda loro perpetua luce. 

V. Riposino in pace, 

R. Cosi sia. 


Riflessioni, 

Ci affatichiamo, pensiamo, e poi ecco a che si 
riducono tutti i nostri pensieri, tutti i nostri di- 
segni ! Quando l’anima di questo morto non fosse 
salva, di cui per altro ne spero assai bene, che 
gli gioverebbe adesso , se fosse anche stato Pa- 
drone di tutto il mondo? Nulla. Or se il Signore 
ci pone sotto agli occhj un esempio delle nostre 
miserie, prevaliamoci delia grazia, che ci fa, 
e cerchiamo d’ operare per l’ altra vita , meittre 
solo Topere buone , e cattive porteremo con noi, 
e tutto il restante qui lascieremo. 

Ecco , che ha finito questo poverello di sten- 
tare ! Che pena sente adesso ai ciò , che sinora 
ha patito? Nulla più, come se non avesse pati- 
to. Se ora fosse capace di rammarico , solo sa- 
rebbe , per non aver patito più , e con perfettis- 
sima rassegnazione, mentre adesso conosce 
perfettamente , quanto ha guadagnato sofferen- 
do. E se di presente potesse ritornar nel mon- 
do , onderebbe in cerca de’ patimenti per meri- 
tare. A noi il Signore dà la grazia d’aver tem- 
po per guadagnar ;meriti; non ci abusiamo di 
quest’ ore. 


Digitized by Google 



339 


^Ecco un cor{)0 senz’anima, livido, pallido. 
Da qui a podi’ oi‘e sarà buttato in sepoltura, 
affine d’ esser esca di vermi. Anche il nostro 
corpo da qui a poco sarà portato via di casa , 
e gettato net sepolcro ad essiu* pasto di vermi. 
Non accarezziamo dunque tanto la nostra carnea 
ma ricordiamoci dell’anima, quale avrà da du- 
rare tutta l’ eternità. 

«Vanità delle vanità, e tutte le cose sono 
vanità.* Eccle I. Vanità v anissima, vanità pret- 
ta sono tutte le cose, disse Salomone, ed è 
come se dicesse: quanto sono vane le cose tut- 
te, che sono più stimate sopra la terra! Tutto 
quello che passa, e finisce, è un nulla relativ-a- 
mente a Dio, ed ai beni eterni. Dio solo è sem- 
pre quello ch’ei fu ab eterno. Tutte le cose crea- 
te non possono in veriin modo far l’uomo felice. 
Sotto il cielo nulla v’ è di solido, nulla di stabi- 
le, nulla di durevole; ma tutto è vano, inco- 
stante, mutabile, brev^e, caduco, che va, e 
passa, e ritorna, e nuovamente sen va. Perchè 
dunque amare la vanità? Amiamo Iddio, e ser- 
viamolo solo. 
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